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Chiariss. Signor Professore 



Con piacere e tratto tratto con profonda com- 
mozione ho letto il suo racconto storico Isleb, e 
non solo non ho trovato in esso nulla che possa 
offender la Santa Fede ed i buoni costumi^ ma 
lo stimo anzi utilissimo ad eccitar ne' lettori sensi 
di Cristiana pietà , ad incoraggire alla pratica 
della Santa Fede, a confermare in essa, ed a pro- 
muover la compassione efficace per quc' cristiani 
cotanto benemeriti della religione e cosi barbara- 
mente malmenati ed offesi. 

Per ciò approvo la stampa, e raccomando la 
lettura del libro a quanti vorranno passar con 
dilettazione e con frutto alcune ore istruendosi ed 
infervorandosi nel bene. 

Gradisca, Signor Professore, le sincere felicita- 
zioni, e mi creda con sicurezza di amico e di fra- 
terno affetto 



Alba, 8 febbraio i865. 



Tutto suo nel Signore 
Ab. salva J Vie. Gap. 
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LETTORE CORTESE 



lion mi piacciono le prefazioni, e non ne voglio 
fare. 

Solo li avverto che il mio racconto — non so 
quanio potrà piacerli — è quasi interamente islo- 
rica verità. 

A’ luoghi acconci ho notato le sorgenti da cui 
attinsi le mie notizie, e sono buone, lo spero, ed 
autentiche. 

Se avessi potuto passar nel Libano e nella Siria 
una primavera ed un estate, avrei meglio descritti 
i luoghi ; ma io imparai da quelli che vi andarono 
e vi rimasero, e mi dovetti fidare alle loro descri- 
zioni. Mislin, Lamarline, Salverle, Yolney, Pou- 
joulal e simili sono i miei autori. 

Sappi Cile io feci un prodigio non mai veduto : 
cioè di due Pascià , quel di Damasco (Akmel) e 
quel di Berito (Kurscid) ne feci un solo che ho 
chiamato Mahmoud. Ma credi bene che di due 
mostri farne un solo non è peccato. 
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▼Ili 

Se li coramoverai a compassione de’ poveri Ma- 
roniti così oppressi dai turchi e dai drusi, io ti 
raccomando che ella non sia sterile. Procura ad 
essi un qualche alleviamento di sciagure, man- 
dando loro un qualche soccorso per mezzo della 
opera della f^&pagaùone della Fede, ovvero an- 
che per mezzo dell’ opera delle scuole in Oriente 
(CEuvre des Écoles en Orient) il cui centro è a Pa- 
rigi rue du Regard N.® 16, e ne è direttore il 
Signor Soubiranne. Ma essa è anche stabilita in 
molte città d’Italia come: Àiaccio, Nizza, Roma, 
Milano, Àsti, Bologna, Brescia, Firenze, Genova, 
Modena, Novara, presso che per lutto, alle cancel- 
lerie dei Vescovadi. 

I nostri vecchi prendevan la croce, impugnavan 
la spada ed andavano in Palestina ed in Siria a 
versare il loro sangue: e tu, o lettore, dà mano 
al tuo gruzzoletto , se ne hai , e versa in quelle 
contrade un po’ di denaro, per sollievarle da si 
infelice dominazione. 

Dio ti salvi. 



— ■>/naAAAAA/\AAA/vw-'->^— 
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CAPO I. 



Jfllstero 



% 



lljra il mese di novembre del 1850 sul sno scorcio: una 
lunga pioggia aveva reso impraticabile ogni sentiero della 
stretta campagna di Celesiria avvallata fra i due Libani ; 
ed il cielo, ancor fosco e nebuloso, minacciava un più 
lungo diluviare. » 

Un uomo presso a’ 40 anni ravvolto in un mantello di 
lana che, per lo strapazzo e Telà, perduto aveva il primo 
suo candore e pareva cinerognolo, con un turbante rosso 
giallo sul capo toso, coi sandali .a’ piè, stava assiso sur 
un macigno bruniccio delle rovine di Biilbek, e colla 
destra appoggiavasi alla lunga carabina. « Ullém! i disse 
egli ad un altro. Arabo, ritto in piè, colla mano destra 
al mento e la sinistra in atto di sopportare il mantello, 
che lajciavagli ignudo uno stinco bruno e secco come di 
cavriolo: « Ullém, come è fosco quel cielo e triste quelle 
nubi, cosi son io. » 

€ Tu? rispose Ullém, tu, a cui ubbidiscono i figli del 
deserto, come il tuo corsiere che pascola il prato? Tu 
che hai cinque figliuoli ardili e svelti come i daini, dolci 
come la gazzella dei monti, robusti come gli elei del 
Sanir? Tu che pianti la tenda in mezzo ai popoli della 
Siria, e s’alloutanano di mille passi per cederti il più bel 
luogo, tremando alla tua voce, fuggendo l’ombra che 
manda la tua persona? > 

« Io appunto, rispose Abdelmelek ; nulla mi servono 
il rispetto dei miei, nulla la bellezza dei figliuoli, nulla 

BtHcnuLU, Bttcconte 1 
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il timor dei nemici. V’è qua dentro (e batteva colla de- 
stra il cuore) una fontana di affanno che scorre come il 
Giordano e sbocca nel mar della morte. Poni qua la tua 
mano, o Ullém, e senti qual fremito, qual agonia tre- 
menda! > 

« Che hai dunque? Versa in questo mio cuore l’ama- 
rezza del tuo dolore, e rinfrancati. Finché il cielo non 
piange per una pioggia dirotta, è tenebroso e pieno di 
orrore : lascialo sfogare in un torrente d’acqua, e si ras- 
serena. » 

c Ullém, riprese Àbdelmelek, ascolta. Io ebbi due 
schiave: erano gentili come il giorno, e rallegravano la 
mia tenda colla loro vista. Quando io veniva dalle scor- 
rerie a Bzommar, ai Cedri, a Bicfaia, portando il frutto 
dei miei sudori, e la preda di questa mia carabina, mi 
arrestava sovente alcuni passi lontano per udirne le voci, 
e mi sentiva scendere al cuore una dolce melanconia, 
quasi una stilla di miele che racconsola. Sovente le sor- 
presi, mentre parlavano di altissimi secreti per me ine- 
splicabili, ma pur dolci e meravigliosi. La più giovane, 
in sui sedici anni, appoggiava il capo sul seno di Jnssefa 
che l’avanzava in età appena d’un lustro, ma dimostrava 
agli atti ed al portamento uno spirito acuto ed un cuore 
eccellente. E questa accarezzando gentilmente la com- 
pagna, ravviandole sulla fronte i capegli nerissimie rilu- 
centi, l’andava confortando a migliore speranza, e l’in- 
tratteneva d’una patria oltre modo bella, d’una città ricca 
fuor misura, e d’un palagio tutto di gemme, in cui dove- 
vano entrare ambedue dopo non molto tempo. Io m’ac- 
costava furtivamente, e sorprendeva le loro conversazioni; 
ma appena mi vedevan comparir sulla soglia ed alzare 
il lembo della cortina, tacevano, chinavano a terra il viso 
e gli occhi, e prendevano un aspetto di mestizia inenar- 
rabile. Quella mestizia, o Ullém, era bella come il pallor 
della luna, ed io fremeva tutto dentro da me stesso, non 
sapendone il perchè, e pur amandola ognora più come 
un mistero di salute. > 
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c Le ho viste ambedue, riprese Ullém, ed ho invidiato 
al mio Signore che possedeva un tesoro cosi ricco. So- 
vente ho detto alla mia Nifessa, ragazza focosa e scervel- 
lata: Oh se tu rassomigliassi alla lussefa d’ Àbdelmelek 
ed alla sua compagna! Tu libera, esse schiave : ma una 
di loro ne vai cento di te. Qual mansuetudine, quanta 
dolcezza! Io vidi un giorno la giovanotta aiTannosa e scon- 
solata: non mai l’ aveva scorta fuori della tenda. Corse 
quasi immemore di sè stessa e dei tuoi cenni severi. Sa- 
peva che, uscendo, andrebbe incontro al tuo furore, fu- 
rore di morte ; ma nulla poteala trattenere, e venne da 
noi. V’è Nifessa, la gentil figliuola d’ Ullém? disse ; e la 
mia fanciulla uscille incontro procace. Deh, Signora, le 
disse, vieni alla tenda di Àbdelmelek, corri,vola ; reca 
le medicine del prato che tua madre compone sapiente- 
mente; vieni a salvarmi la mia sorella lussefa; ella muore. 
E cosi dicendo, cadde a terra e la baciò colla fronte a’piè 
di Nifessa, versando un torrente di lacrime. Va, diss’io alla 
figlia, e torna fra poco. Ninno mai, che si raccomanda agli 
erranti figliuoli del deserto, dee sentirsene ributtato. An- 
darono dunque; giunsero al tuo campo, entrarono dalia 
lussefa, che giaceva sulla stuora, bianca siccome la neve 
dcH’Ermon, intormentita come un cadavere senza movi- 
mento nè respiro. — E le due fanciulle si fecero d’ at- 
torno alla svenuta, e con le medicine e con gli strofina- 
menti di lane calde sul petto si la ravvivarono. Come la 
lussefa aperse gli occhi, la tua schiava sembrò che rifio- 
risse come un fior di melagrano sbocciato testé. Strin- 
geva la mano alla sua amica ed alla mia figliuola; poneasi 
ambedue quelle mani sulla fronte e sul cuore ; spargeva 
lagrime, c sorrideva ; voleva parlare, ma la gioia e la 
riconoscenza le avevano rotta la parola. Ma la mia Ni- 
fessa pianse anch’ essa e tornòmmi pensierosa ; nè per 
due giorni fu piu smemorata come prima. > 

< Sai tu? disse qui il Capo, aggrottando la fronte ed 
infoscando lo sguardo. Disse forse alla tua figlia, la mia 
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giovinella, il perchè del pallor mortale e del tramorli- 
inento dilussefa? 

< Noi disse: io volli saperne da Nifessa la cagione; rna 
ella m’ assicurò che le due schiave da lei interrogate si 
tacquero piangendo; e pregarono lei per somma grazia 
di non volerne saper più innanzi. Ma tu sembri saperlo, 
Abdeinielek... » 

« Se io lo so? Maledetto il giorno, nel quale m’abbattei 
nella nobil lussefa e la feci mia schiava! Maledetto anche 
più il giorno in cui tolsi in groppa la innocente giova- 
netta sua compagna, e le diedi il pan dello stento sotto 
le mie tele di principe! Io le amo o le abbocco? Amo io 
forse l’ombra vana della morta lussefa? Voglio io forse 
la crudele mia tiranna e mia schiava? > 

c Che? Mandasti tu dunque ai corbi ed agli avoltoi 
delle rocce la dolce, la mansueta tua serva? Che t’ ha 
ella fatto? Io le restituii la vita coi liquori delle erbe, e 
tu gliela schiantasti, barbaro, col tuo pugnale?.. 

« Taci, rispose fieramente Abdelmelek ; tu sai bene a 
chi parli. Non si brava indarno il re degli arabi, il Signor 
delle tribù. Si, l’ho uccisa: l’ombra di lei vagola sovente 
fra queste rovine annose di Bulbek, e senio le strida af- 
fannose della dolente fra questi macigni e fra questi 
monconi di colonne fracassate. Sovente ella mi persegue 
nei sonni, quando coleo sull’erba col mio cavallo a’fìan- 
chi legato: e mi dice mostrandomi il fianco trafitto e sparso 
di sangue raggrumato sulla margine della ferita: <i Qui, 
Abdelmelek, qui mi trafiggesti ; io era tua schiava, e ti 
obbedii : io tesseva le tue tele, io lavava i piè delle tue 
figlie, io preparava le carni delle tue caccie, io pasceva i 
tuoi corsieri. Io era tua schiava, nè volli mai chiamar 
sul tuo capo la vendetta di quei superbi montanari : io 
era tua schiava, ma tu non eri padrone dell’anima mia ; 
nè io tua moglie o concubina. Un baratro immenso ci 
separa: ma tu sempre m’avrai tua vendicatrice c nemica 
fino al giorno che fra queste rovine... » e qui copre la 
sua ferita; sembrami ripigliare quel viso mansueto e caro 
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dei giorni passati, e guardandomi compassionosa, spa- 
risca in un lampo. > 

« Intendo, riprese Ullém; ell’era figliuola del Libano, 
0 seguiva la Religione dei Cristo. Invano, o Abdelmelek, 
cercheresti d’ inchinare alle tue voglie le fanciulle ma- 
ronite. Sanno obbedire, sanno compatire, sanno farsi 
amar come gemme nascose ; ma sono altiere come 
quelle cime candide che stan nelle nubi, nè depongono 
mai quel primo amore della virtù che succhiarono col 
latte. Meglio sarebbe stato per te rimandarla alle sue 
montagne, facendola sacramentare, per quanto ha di più 
caro, che mai non rivelerebbe chi sia stato il suo padrone. 
Conosceran la sua morte, ed arderà la vendetta come un 
tizzo spruzzato di resina. > 

« Arda: io non temo il furor dei bifolchi e de’pastori. 
Anzi pria che conoscan la terra che copre le ignudo 
ossa di lussefa, nascerà, te lo giuro, un incendio silTatto 
che consumerà le case, le capanne, le selve, le vigne, le 
messi del Libano e della Siria, come un torrente di fuoco 
piovuto con inudito tuono dalle nubi. 

«Tu fosti a Geddah; per fermo: non sei tu satollo an- 
cora di sangue e di rovine? » 

« Ho giurato a Iskimduni : e parola di arabo — vita o 
morte — non muta mai. » 

Ma dimmi, Abdelmelek, vive essa ancora la fanciulla 
tua schiava? » 

« Vive ancora. » 

« È ella figliuola del Libano, come lussefa? » 

€ L’è anch’essa. » 

« Segue ella una religione istessa? » 

« Noi so per ora: ma prima certamente era d’altri sensi 
ch’or non è. » 

« Non posso io saperne il nome? » 

« Il suo nome è un mistero. Ninno il seppe, nè il saprà 
giammai. Di questo labbro non esce: e se ella il pronuncia 
una sola volta, la fossa di lussefa è capace abbastanza per 
contenere ancor un cadavere. » 
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Mentre il superbo Capo pronunciava queste parole con 
l’accento della disperazione più concentrata, un giovane 
sui venticinque anni appena, armato di due pistole a ri- 
volta cui brandiva nelle mani, e di una scimitarra arcata 
cui teneva legata alla cintura, sbucò d’ in mezzo ad una 
siepe di pietre riquadre le quali conduceano, per uno 
oscuro androne, dentro uno scavo profondo di quelle 
rovine assirie. Egli avea gli occhi scintillanti come bragia, 
ed il far minaccioso e fiero come un liopardo in corruccio. 
Venne dinanzi ai due arabi, e senza salutarli pur col cenno, 
disse al Capo: « La conosco io ben la tua fanciulla ; e tu 
mi meni da lei di presente, o qui stesso finisci la tua 
vita. » 

< Chi sei tu? rispose Abdelmelek, senza dar segno di 
paura nè di sorpresa; come osasti di venir in questo campo 
di morte, ed ascoltar le voci ed intendere i secreti del 
Principe di Agar? » 

«Son io un tale che ben mi conoscerai alla prova: tu sei 
Capo ed anch’io lo sono. Tu Re del deserto, ed io Signor 
dei monti. Tu vai errando come un animai della foresta, 
ed io vivo sotto I’ ombra della mia vite e de’ cedri mon- 
tani. Ma udisti tu il suon della mia voce? Dov’è la fan- 
ciulla? Dove la tua tenda? Vuoi tu la morte? > 

« Nobil giovane, rispose il Capo, tu mal t’apponi. Di 
chi vuoi tu veder la faccia? D’alcuna per fermo della tua 
gentil famiglia, u forse d’ una figliuola della tua madre 
'istessa? » 

« Di mia sorella appunto, rispose Isleb. > 

€ Quanti anni ha essa ? » 

« Ella è sui diciotto. » 

« La mia schiava non ne ha che sedici e volge sui di- 
ciassette a mala pena. Da quanto tempo la cerchi tu? 

< Da un anno ella è sparita. > 

<i La mia schiava l’ho da diciotto mesi nella mia tenda. 
Donde è ella sparita e in che stagione? » 

c Eli’ era ita, rispose Isleb, rammaricandosi vie più^ 
sulla cima di Bicfaia a tender lacci agli augelli, quando 
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raccoglievano i dolci grappoli nei vigneti gentili sparsi 
dentro ai seni delle rupi. » 

« La mia schiava la ebbi sulle alture dei cedri presso 
le grotte del monte, quando incominciavano a cader le 
piove del triste autunno : 1’ accompagnava un pastorello 
più giovane di lei e pieno di vita: al suo aspetto io lo ri- 
conobbi per fratello. T’inganni, o giovane; poni giù le 
rampogne; e non insultar più a lungo il desolato Abdel- 
melek. Prosegui la tua strada; o se ami meglio sotter- 
rarti in queste rovine come i serpenti e come i gufi, tal 
sia di te. » 

Trasse pel lembo Ullém; gettò la carabina sulla spalla 
ed aliontanossi trucemente. 

CAPO ir. 

Astiassinlo 

I due Àrabi ridevano ancor crudelmente della ventura 
d’Isleb, e camminavano a passi concitati verso la loro 
tenda, conciossiacbè un’ ora a pena di vivo restasse a 
quel giorno di tristezza e di caligine, quando scorsero 
lungi nella pianura una carovana che camminava a gran 
carriera ; ed avanzandosi sulla destra di Balbek, videro 
presso la via due cavalli che pascevano legati ad un tronco, 
e più in là due uomini, l’uno corcato sur una coltre per 
terra, col capo appoggiato ad un sacconcello ; l’altro 
diritto in piè, coll’occhio teso per guardare d' attorno, 
se mai s’offrisse alcuna fiera, o qualche ladrone peggior 
delle fiere. 

Un berretto rotondo con una grossa nappa, un gran 
inantel nero aperto innanzi, una sottana egualmente nera 
con alcune strisce paonazze ai lembi tutta in ampli seni e 
larghissime crespe, una gran fascia a’fianchi che ricascava 
lungamente addoppiata e terminavasi in frange, era il 
vestir deU’uomo disteso a terra. Una lunga e folta barba 
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gli nascondeva il volto e scendevagli sul petto : ina gli 
occhi erano incavati, ed un cerchio livido li marcava so- 
pra la guancia; le labbra aveva secche e pallide, il volto 
disfatto e tutta la persona languente. L’altro, vestito come 
lui, più giovane, robusto, accorto, alto della persona, 
ma arsiccio e magherò per le fatiche e pel sole; vide i 
due uomini dalla lunga carabina e dal bianco mantello, 
ne divisò i movimenti e pareva incerto sul da farsi; sve- 
gliare il suo compagno rotto dal viaggio e dalla febbre, 
0 pur fingere di non avvedersi di loro o lasciarli passare 
inosservati. 

Ma i due Arabi, appena scorti gli Europei (cbè tali 
riconobberli alle fattezze del volto ed alle maniere delle 
persone), immantinente si dieron la parola, e quasi non 
volendo fornir sospetto di sè, li trapassarono, nulla di- 
cendo, e seguirono innanzi fino ad un luogo boscoso 
e folto, in capo al quale era un muricciuolo che lo cin- 
geva da un fianco. Lò si inselvarono e si posero in 
agguato. 

Il missionario li osservò ancora finché spariron dentro 
il fitto, e come li vide ragionar tra loro come uomini in- 
tesi di qualche misfatto, e calar le carabine guardandone 
il cane e la cassula; poi, prima d’imboscarsi, dar un lungo 
sguardo addietro, quasi misurando le loro prede e volen- 
dole riconoscere all’uopo ; temè forte che quei due non 
fossero due ladroni del deserto, de’quali è piena ovunque 
la Siria e la Palestina, quando sofferti, quando incorati, 
quando protetti dai figliuoli d’IsIam. 

Stimò che non fosse da metter tempo fra mezzo, e cdme 
che gli dolesse forte di disturbare il sonno di Monsignor 
Plancbet, che tanto ne abbisognava, pur gli si fece all’o- 
recchio e gli disse affannoso : « Monsignore, ecco testé 
son passati due Àrabi armati di arcobugio : il loro por- 
tamento è fiero e pien di sospetto; essi ci hanno veduti e 
sono andati ad appiattarsi colà in quel folto d’alberi e di 
macchie. Egli è da prender forza e montar in sella per 
raggiungere prontamente la nostra brigata, correndo a 



Digitized by Google 




9 

gran carriera. » Il santo Vescovo aperse gli occhi faticosi 
e languidi per le malattie, e. vedendo il Padre Laborde 
atterrito ed affannoso, e sentendo le sue parole piene di 
paura, levò il capo, s’appoggiò sul gomito, ed aiutato dal 
Padre si alzò. « Dio ci aiuti, mio caro, gli disse; ma ben 
poco ci posson tórre i ladroni delle vie: le nostre valigie 
non hanno ricchezze nè denaro ; la mia vita è cadente 
ora mai c distrutta; se a Dio piace che io la perda, sia 
fatto come vuole. Io son pronto; andiamo. » 

Sorretto dal giovane missionario, salì in arcione; questi 
lo segui d’ un balzo, e si misero in via spronando i ca- 
valli e pregando. 

Non avevano ancor fatto un cinque minuti di strada, 
quand’ecco sul innriccio, che cingeva quel folto di bosco, 
due lunghe carabine lucenti spianate, c dietro le cara» 
bine due ceffi arruffati di Àrabi con occhi di fuoco. Erano 
i due malandrini che li aspettavano al varco. 

< Scendete da quei cavalli, gridò Abdelmelek, e se vo- 
lete salve le vite, lasciateci ogni cosa. » 

Il Laborde a quelle voci rispose dolcemente e disse : 
« Lasciateci andare, chè meglio sarà per voi. Ci conoscete 
al volto ; noi siam Francbi ambedue ; una gran vendetta 
vi cadrà sul capo quando ci facciate danno: nelle nostre 
valigie nulla potrete avere da arricchire : abbiate com- 
passione almen di questo vecchio venerando che trema 
tutto della febbre e cade per la fatica. 

« Non temo i Franchi, rispose il Capo, nè mi cale 
delle vostre minaccie; scendete, o noi spariamo contro 
di voi, e non ci terrem paghi ai vostri attrezzi. » 
«Badate, ripigliava ancora il Laborde; non lungi 
è la nostra brigata, e se qualcuno s’accorge del nostro 
pericolo, guai a voi ed alle vostre genti. Lasciateci in 
pace. » 

Ma come quelli continuavano pur sempre a minac- 
ciare, e le buone parole non serviano a rimandarli, nè 
per altro s’attentavano di scaricar loro sopra gli archi- 
busi, il Vescovo credette potersela scampar colla fuga: 
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diè sprone al cavallo e lancìollo a corso sfogato : altret- 
tanto lece il Laborde. 

I malandrini se n’accorsero appena, che già avean 
raccolto di que’ sassi e mirarono al santo Vescovo 
ambedue : egli non avea altr’arma da difendersi, tranne 
l’ombrello ; il primo sasso glie lo ruppe in ischegge, 
e ferì lui nella nuca ; il secondo gli arrivò scagliato furio- 
samente da Ullém nel dosso e gli ammaccò le costole 
con orribil dolore. Ma il cavallo spronalo non cessava di 
volar come il lampo, e Monsignor vi si tenea sopra a 
stento e vacillando (1). 

Dilegualo il Vescovo, nè sperando i ladroni di più arri- 
varlo, trassero ciascuno il loro sasso al Laborde, il 
cavallo del quale aombrato non potea seguire il primo ; 
e ferirono il giovine missionario nel braccio destro e nei 
fianchi. 

A misura del dolore e dello spavento spronava egli vie 
più il cavallo e facevaio infuriare ; ma i ladroni gli furon 
davanti cogli archibusi e il minacciarono; e, nemmcn 
questo bastando a farlo scender di sella , Abdelmelek 
gettò in terra la carabina, lasciò Ullém a minacciar colla 
sua, e trattener la bestia irritata; sguainò un lungo scia- 
bolone ricurvo, levollo in allo spaventoso contro la vita 
del missionario, e fe’ che scendesse a terra. 

( Pace, dissegli scendendo, eccoti ogni mio bene ; 
eccoti la mìa valigia, i mici panni, i miei danari : » e 
gettò ogni cosa dinanzi a loro. Quindi sbaragliato dalla 
paura e dal cocior delle ferite, prese a rifuggir per quei 
campi senza saper dove andasse a ricoverare. 

II giovane druso Tsleb, dopo la partenza dei due Arabi, 
era rimasto solo fra quelle mine, e andava pensando fra 
sè stesso il discorso misterioso d’Abdelmelek in risguardo 
alla schiava della sua tenda, qualche tratto di rassomi- 
glianza ch’egli credea trovar fra quella sgraziata e la sua 
sorella, e l’assoluta dìlTerenza d’età, di stato, del luogo 
in cui era stata presa, e del tempo che allora correa. 

(1) Dagli annali della Propagazione della Fede. 
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Sembravangli troppo franche e naturali le spiegazioni 
del Capo selvaggio ; ma seinbravagli pure che troppa 
fede non fosse da prestare alle parole d’un ladrone come 
lui. Se la fanciulla fosse stata di condizion volgare, perchè 
la forzerebbe con solenni minaccio a nascondere il suo 
nome? Perchè egli stesso non avrebbe ardire di pronun- 
ciarlo? Poi gli elogi stupendi di Ullém, il fatto di lus- 
sefa, la morte di questa non erano anche un indizio a 
provar che la giovinetta doveva essere di ben’altra leva- 
tura che una montanina senza stato? Che fare? Non altro 
a parer suo, che penetrar furtivo net campo di Abdel- 
nielek, vederla con gli occhi suoi propri, ese non bastasse, 
interrogarla. Fremerebbe il superbo: ma che monta? 
La famiglia d’isleb valer bene quanto quella dell’erranle 
malandrino; e se uomini arrischiati avea l’arabo per 
difendersi, le rupi del Libano e le gole di que monti 
potergli opporre migliaia di valorosi. 

Fra questi pensieri, egli incainminavasi per tornare 
alla sua casa, differendo a miglior occasione e più sicura, 
quando cioè il fiero Abdelmelek avrebbe dimenticato 
quanto accadeva testé frammezzo la pianura di Balbek, 
il venirgli nascosamente nel campo, e scoprir di per sè 
stesso il secreto della schiava gentile. 

Ed ecco venirgli incontro a gran corso il P. Laburde, 
trafelato, pien di sudore ed incapace di parlare. Il Druso 
che, comunque peggior di pagano, per la religion sua 
senza Dio , avea pure un cuor nobile e generoso, pre- 
senti che quell’infelice era stato còllo da qualche sven- 
tura ; e la mente sua corse tosto ai due arabi felloni 
che l’aveano abbandonato un poco d’ora innanzi. Lo 
prese dunque pietà del miserello, e vie più orrore per i 
ladroni, e arrestando il missionario con volto benigno, 
e con dolci parole, gli si prolTerse di scorta, di aiuto, di 
checché bisognasse. 

Il Padre raccontògli ansando ogni cosa, gli mostrò il 
braccio intormentito dalla sassata d’Abdelmelek, gli disse 
del Vescovo ferito nel collo e nel tergo, e lo pregò di 
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volerlo accompagnare alla ricerca della brigata che non 
lungi doveva essere, e del Vescovo islesso, che dal focoso 
cavallo era stato involato con grandissima velocità. 

« Conosco, rispose Isleb, i ladroni codardi; io sentii 
nascoso colà, fra le rovine della città assiria, i loro 
discorsi, e ne fremetti. Non tu solo, o europeo, sei preda 
dei loro ladronecci, ma, se ben veggo, io stesso lo sono. 
M’hanno rubata, or fa poco più d’iin anno, la più cara, 
la più dolce sorella ch’io m’avessi. Ella è gentile, amo- 
rosa, vaga come un fiore. Oh la poveretta ! cader nelle 
mani di cotali assassini ! Ma se è vero, come ho forte 
ragion di crederlo, ch’ella sia in loro balìa, puoi esser 
sicuro che la p.agheran cara per me, per essa e per te. » 

« Io li perdono, disse il Laborde, e non mi vendi- 
cherò mai, quantunque il potessi; cosi mi comiinda un 
Dio che adoro, e ne diede a me Tesempio. Ma tu, o gio- 
vane, hai smarrito la tua sorella; io t’aiuterò a cercarla. 
Ho sul Libano e nella pianura cava che v’è in mezzo 
molti amici ; qualcuno lo saprà ; tutti accorreranno pronti 
al riscatto. Spera , o giovane, in quel Dio che protegge 
gli innocenti. La tua cara sorella era vergine ed inno- 
cente; ella è sotto le grandi ali di Colui che la creò. 
Andiamo. » 

Non avean passato di molto il macchione e la maceria 
dove era avvenuto il barbaro assassinio, quand’ecco sen- 
tirsi un correr concitato di cavalli, che venieno alla lor 
volta. Il missionario fremette di nuovo spavento ; il gio- 
vine guerriero trasse le due rivolte, ed annoile. Chi 
l’avesse veduto allora nel volto irato, negli occhi lucenti, 
nella persona muscolosa e forzuta, l’avrebbe preso per 
Marte, il Dio delle guerre. 

Come più s’avvicinavano i cavalli, meglio si discerne- 
vano i cavalieri : erano ben sette. In capo di loro uno di 
alta persona, d’occhi arditi, di fronte spaziosa, di lun- 
ghissima barba, tutti vestiti alla foggia de’ sacerdoti del 
Libano ; e gli altri sci giovanotti armati , leggermente 
vestili come i campagnuoli di quelle rupi. 
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« Siam salvi, disse il Laborde ; ecco un mio fratello, 
ed ecco i miei amici che vengono a ricercarmi. » 

Ed in vero appena ebbe il P. Paigrave (che egli era 
appunto il sacerdote d’alta statura, di nazione Irlandese) 
veduto il Laborde, gli venne incontro, salutollo, e gli 
disse in brevi note aver trovalo Monsignore, averlo con- 
dotto a salvamento in una povera casa cristiana, ed essere 
da lui, cogli uomini, stalo mandato sulle orme del P. La- 
borde; montasse in arcioni sul cavallo d’una delle guide, 
e tornasse con loro. 

Molto stento ci volle a poterlo mettere in sella, con- 
ciossiachè avesse il corpo tutto infralito per la fatica o 
per le ferite : ma, appena vi fu, disse al Paigrave d’invitar 
pure quel valente giovane di salir con loro ; averlo incon- 
trato poco prima, trovatolo generoso assai e oltremodo 
pieno di compassione per la sua sventura. 

Isleb non volea da prima consentire ; ma fallagli ressa 
dalle istanze del Paigrave, e del Laborde islesso, si 
decise d’andarne con loro, pensando che forse non inu- 
tile tornerebbe ai feriti l’opera sua, e che fra que’ mon- 
tanari poiria per avventura saper novelle di colei che 
cercava. Fu d’uno slancio in sella, e mosse in capo a 
lutti il cavallo con una grazia ed una vigoria sì maestra 
che ne stupirono altamente. 

In una scarsa mezz’ora furono alla casa dov’era il 
ferito Monsignore. 

Era più un tugurio che una casa. Àvca poco più 
di sei metri in lungo e quattro in largo ; era d’un solo 
piano, senza soffino , senza intonacatura, senza arredi 
qualunque. E v’annidavano insieme il padre, la madre, 
due fìgliuoli e due ragazze, con gli animali domestici 
di varia natura. 

Non c’eran letti; quindi fu mestieri gettare il Vescovo 
per terra sur una coltre, e preparare un altro simil 
luogo pel missionario Laborde a’ fianchi del Vescovo. Vi 
era un fuoco acceso che mandava una gran fumea per 
tutto intorno, ned avea uscita, salvo che per la finestra 
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e per la porta, ambedue sbarrate. Que’di casa s’erano 
ritratti in un abituro anche più misero per far luogo ai 
padri delle anime loro. 

Appena era giunto il Laborde coll’altro Padre ed Isleb, 
fu sorpreso Monsignore da un vomito veemente, per cui 
tutte le viscere gli furono sconvolte ; e il missionario, 
coricato sulla terra dappresso a lui, fu còllo da una 
febbre orrenda, che tutto quanto il corpo gli aduggea 
come brace. 

Il Paigrave si diè d’attorno a sollevar Monsignore con 
quanto avean seco di sugo di limoni e di cordiali, senza 
che nulla arrestar potesse la foga tremenda delle viscere 
sconquassale. La piaga intanto della nuca dolevagli for- 
temente, e quella delle costole gonfiava ognora più, rad- 
doppiando coirenfiagione il dolore. 

D’attorno al Laborde seduto in terra era Isleb, e soste- 
nevagli il capo, rasciugavagli il sudore, amministravagli 
qualche sorso d’acqua tepida inzuccherata. Ma guar- 
dando spesso nel viso al P. Paigrave, or che il lume 
della vampa lo rischiarava intieramente, sembravagli dì 
riconoscerlo per uno, che vide in altri luoghi e non sapea 
ben dove. 

Cercava di riandar colla memoria i ricordi passati e 
ben non gli sovveniva chi fosse, comunque certo sempre 
più gli si facesse averlo veduto altre volte, ed essere 
stato con lui in qualche intimità. 

Colse il momento che cessarono a Monsignore gli 
accessi del vomito, e che il Laborde sembrava più quieto, 
per interrogarlo se egli si rammentasse che altre volte 
si fossero incontrati e dove ; sè essere stato nelle milizie 
turchesche sotto le mura di Sebastopoli, e non aver che 
un anno o in quel torno che avea riveduto la casa 
natia. 

c Ben panni, disse il Paigrave, che il tuo volto non m’è 
sconosciuto, 0 giovane. Anch’io corsi le trincere degli 
accampamenti alleati soccorrendo i feriti c i morenti nelle 
ultime ore. Fu anzi in quella terra il noviziato delle mie 
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fatiche. Sei ta forse quel giovane settatore d’Achem cui 
vidi far prodigi nella battaglia d’Inkermann, e riportare 
una ferita di scheggia in un fianco, onde ti fu mestieri 
abbandonar le file, e trascinarli sopportato dalle braccia 
di due soldati irlandesi, alle nostre ambulanze? v 
f lo appunto son quel desso, rispose Isleb. E tu sei 
dunque il padre di quegli sventurati, anzi il padre mio, 
poiché con si gran bontà pur l'aduperasli a curare e con- 
fortarmi così lontano da le per nazione, per costumi e 
per fede. Ben t'assicuro che senza di te io non avrei rive- 
duto il Libano, nè la casa di Àchar mio padre. Un colpo 
della mia rivolta dovea troncar gli atroci tormenti della 
mia ferita, e tórre a' medici la briga di trinciar le mie 
carni per ridonarmi la vita. > 

« Ecco, ripigliò il Paigrave, tu sei di cosi buon tem- 
peramento di cuore, che ci rendi il cambio del benefìzio, 
senza pure averci conosciuto! Oh quanto migliore saresti, 
se noi c’intendessimo in ogni altra cosa! » 

Intanto il vescovo andava peggiorando. Credea da prima 
il Paigrave che il cessar de’ violenti sforzi fosse buon 
segno, e cominciamento d’un riposo salutare: mollo più 
era egli inquieto del Laborde, cui vedeva sempre atca- 
lorir la febbre, e dare in un vaneggiamento affannoso. 
Le sue ferite gonfiavano anche acerbamente, e pareano 
minacciare una crisi fatate. Ma quando osservò che la 
faccia del venerando vecchio impallidiva, gli occhi s’af- 
ossavano, le labbra illividivano; quando prendendogli 
la mano sentilla intormentita e gelida ; quando notò che 
agghiacciala era divenuta in brev’ora anche la fronte ed 
il petto, allora temè forte che mortali fossero le ammac- 
cature, e che per fermo qualche costola fosse rolla, e 
che renfìamento e rinfìammazione gagliarda fossero per 
guadagnargli il cuore. 

« Isleb, disse egli al giovane segretamente, poco ora- 
mai mi rimane a far per questo mio padre: egli è per 
morire: io mi adoprerò di confortar con sante parole 
l’anima sua, e di ottener che il gran Dio creatore gli 
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renda men duri i tormenti deH’agonia, pregando sopra 
di lui. Tu non intermetter di vegliare sul tuo ammalato, 
e chiamami, se nulla occorre. > 

Ciò detto, si mise in terra d’accosto al Vescovo, e par- 
landogli in francese, che il Druso non intendeva, ed il 
missionario non potea sentire perchè in delirio, ammo- 
nillo di ricevere gli ultimi sacramenti, e di riconciliarsi 
con Dio, se nulla avesse, che gli gravava la coscienza, 
prima di presentarsi al giudizio. 

Il Vescovo apri gli occhi e non disse altro che: « Pen- 
sate dunque voi, che Iddio mi chiami? Che sia vicina la 
mia morte? » E rispostogli il Paigrave che sventurata- 
mente per lui e per tutta la Missione così temeva appunto: 
€ Ebbene, rispose, eccomi pronto: confessatemi di pre- 
sente: » e ricevette rultima volta l’assoluzione. 

Nel volto suo era una serenità incomparabile, non 
turbata dallo avvicinarsi della morte, e dall’infuriar del 
dolore : v’era una maschia gravità, una sovrana prudenza, 
una sublime maestà che rapiva. Avresti detto che Dio di 
sua mano avea impresso in quella fronte sacra il suggello 
de’ predestinali. 

Ricevette ancor per Tultima volta la benedizione Apo- 
stolica col tesoro inenarrabile delle sante indulgenze, e 
d’una sola cosa disse dolergli: di non poter ricevere il 
pane del cielo, che è il viatico deH’elernità, e l’unzione 
estrema dell’Olio Santo, che purga dalle più lievi colpe 
e dagli ultimi nèi. 

Quindi si raccolse nello spirito a pregare, e tacque un 
poco d’ora. Apri le labbra dopo aver pregato, e disse al 
Padre; « Tenete cura del P. Laborde ; egli sopravviverà 
ed avrà molto a patire pel Nostro Signor Gesù Cristo. 
Non dimenticate il Libano e la Siria nei disastrosi mo- 
menti che loro sovrastano. Dio protegga i miei cari Ma- 
roniti, i miei diletti Armeni. — Dov’è il giovane? Mena- 
temi Isicb. » 

Slupi il Padre a quella voce, ma pensò che Dio rive- 
lasse al suo servo in quegli ultimi istanti il nome del 
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giovane che non avea mai conosciato, e disse ad Isleb : 
« Accostati al santo vecchio ; egli ha pronunziato il tuo 
nome, e ti chiama. > 

Egli s’avvicinò, strisciando sulla terra, al Vescovo mo- 
rente, e disse : «Padre, ecco Isleb che tu chiami. Vattene 
in pace col Dio che tu adori, e sieno vere le tue spe- 
ranze. » 

< Isleb, disse con voce fioca, elle sono infallibili come 
Dio. Tu lo saprai un giorno... alle rovine di Balbek... 
Un traditore t’aspetta , falso come colui dal quale si 
noma... Tu lo crederai, o ingannato... ma di tua sorella 
non è come ti dice... Vivrà meglio di te , con Dio. — Il 
ladrone ti dirà ciò che è vero... morendo... a Balbek »... 
Qui tacque. 

Le parole del morente erano state dette una ad una 
come chi vuole scolpirle in lamina di bronzo od in marmo. 
Il Druso le raccolse e gli s’impressero profonde nella 
mente. 

Chiese ben egli ancora: c Dov’è la mia innocente, la 
mia unica sorella ; dimmelo e muori in pace. » 

Ma il santo Vescovo più non l’udiva : pronunciò ancora 
una volta i due nomi più santi che ci mostra la fede, e 
spirando in pace con Dio, tese le braccia verso il La- 
borde, quasi per salutarlo un’ultima volta e fargli cuore. 



CAPO III. 

n^lsleb 

Verso la fine del mille ottocento cinquantanove, tra- 
scorse già le feste del Natale , il P. Labordc era quasi 
intieramente ristabilito, ma non erasi ancora allontanato 
dalla casa ospitale in cui era spirato il santo Vescovo. Il 
Paigrave gli aveva fatto una cosi fralellevolc assistenza, e 
tante notti avea passate insonni per vegliare il suo caro 
compagno, che incominciava egli stesso a patirne ; onde 

BsRr.niiLLA, nacconta S 
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l'aria delle rnontagne e la pace del suo collegio gli -si 
facevano ollremodo necessarie. 

Non eransi mossi però fin che ritornasse Isleb, secondo 
che ne aveano avuto parola il giorno della sepoltura di 
Monsignor Planchet. Isleb doveva accompagnar pei diru- 
pati sentieri del Libano il Palgrave^ sin presso a Gazìr : 
c il Laborde dovea ricondursi ad Aleppo coi compagni 
che l’aveano scorto fino a Balbek. 

Giunse veramente il giovane il giorno di Santo Ste- 
fano verso la sera. Egli era montato sur un superbo 
rabicano, bianco siccome la neve, e veloce a par del 
vento. Era armato come la prima volta, senza contare un 
arcobugio da cavaliere, corto, manesco, leggiero. Àvea 
la fronte rannuvolata e il viso pien di tristezza. 

« Mio padre Achar, disse egli, è pieno di cordoglio 
nè cessa dal piangere ogni giorno la cara figliuola per- 
duta. Ella cadde, secondo lui, nelle mani di Gregorio, 
l’Emiro di Ghosta, e forse a quest’ora ell’è spenta di 
veleno, di coltello o di rovina. Interrogai i figliuoli di 
Achem, e molti mi risposero fremendo, chè ben sono i 
Maroniti capaci di cotali misfatti. Chiesi a’ cristiani 
delle rupi, e mi dissero, niun altri che gli Arabi ladroni 
poterla aver involata. 

( Non uno mi seppe dire d’averne avuto sicura novella 
0 per sua vista o per udito. Mille volte mi rinacque l’idea 
d’entrar nel campo d’Abdelmelek, ma molte volte mi 
trattennero i miei , temendo che quel feroce non mi 
finisse di mala morte, e molte volte mi trattenni io 
stesso, vedendo la tenda di lui guardata da parecchi 
armati come una ròcca. Io fremo indarno ; ma verrà 
pure il giorno che, dovendo anche passare in mezzo alle 
picche e fra le fiamme, io la rivedrò e rivendicherolla 
all’amor di suo padre, ed alla cara libertà de’ campi. » 

Il Paigrave cercò con ogni amore di riconfortare 
l’anima di quel generoso, e, quanto al sospetto che 
pesava sopra l’Emiro dei Libano, disse poter in fede sua 
dargli sicurezza esser falso ed ingiustissimo: troppo 
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conoscer rinlegrilà dì Gregorio, l’onor de’ suoi costumi, 
la nobilissima fama che godea; non altro che l’animo- 
sita de’ suoi nemici aver potuto far cader sopra di lui 
un sospetto si nero ; quale ragione apportavano? quale 
indizio poteano avere? Sé creder piuttosto autor del 
ratto il predone del deserto; e il discorso da Isleb udito, 
il inistcrio del nome, la guanlia della tenda esserne una 
prova. La giustizia di Dio non mancar contro i colpevoli, 
e le cose scoprirsi quando meno s’aspetta. 

c II ladrone mi dirà ciò che è vero > soggiunse Isleb : 
« chi è questo ladrone? che mi dirà egli? Deh perchè 
non intese le mie ultime parole il vecchione venerando 
che spirò su questo spazzo ? Deh perchè noi sapete voi 
altrettanto? > 

« Soffri, 0 giovane, rispose il Paigrave; il santo Ve- 
scovo ti parlò ispirato, quando cominciavano già a bril- 
largli sugli occhi morenti i secreti dell’avvenire che sono 
scrìtti in seno a Dio ; e quel che ti predisse avverrà. Noi 
non Pinlendiaino, nnehè noi vedremo ; ma noi soffriremo 
con te e cercheremo con te, finché venga il giorno della 
pace dopo il furor della burrasca, la quale minaccia. Ma 
vieni a seder vicino al tuo ammalato che ti ringraziò 
cento volle nei giorni passati, e sempre studia come 
rimeritarti. Avrebbe un gran tesoro a concederli in 
cambio del tuo buono affetto, ma tu per ora non lo vuoi. » 

S’assise in terra accanto al Laborde, gli strinse la 
mano e se la portò sulla fronte e sul cuore; rifiutò bella- 
mente le parole di ringraziamento che gli diceva, e 
domandogli se davvero l’iudoinani ei pelea partir per 
Aleppo, 0 se nulla gli occorreva in che lo potesse aiutar 
tuttavia. 

< No, rispose il Laborde, io li so grado sempre più 
della tua amorevolezza; sol mi duole di non poterli dare 
il ricambio di lue cure. Forse ne verrà il tèmpo altra 
volta, e vedrai che i figliuoli della Francia generosa non 
si iascian vincere in amore dai figliuoli del Libano e 
della Siria. Ma dimmi, o Isleb, delle tue venture alcuna 
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cosa, affinchè trascorriamo queste ore, che ci rimangono^ 
deliziosamente, conoscendoci più da vicino. 

« Volentieri, disse egli, ma con un sol patto; che tu 
c l’altro Padre ancor mi raccontino di loro casi. » 

E com’ebbero ambedue promesso, incominciò così : 
( .\vete udito il nome di mio padre .\.char ; mia madre 
era Achima: venni alla luce quando raccoglieano i biondi 
grappoli sulle rocche di Bicfaia, e sentia dire alla madre, 
mentre ella ancor vivea, la poveretta ! che io era nella 
fanciullezza gentile assai e dolce oltremodo. Io contava 
sette finni quando nacque la mia sorella; io n’ebbi so- 
vente la cura, mentre ancor bambolina non sapea reg- 
gersi in piè: come ell’era graziosa e molto bella, io 
l’amava assai più che sogliono i ragazzi amare. Achar 
ed Achima godeano di vederci trastullare insieme ; e 
quand’io me la toglieva nelle braccia e portavaia in seno 
alla madre, o sulle ginocchia del padre per far loro 
carezze, essi si stemperavano in gioia. 

« Fui allevato nei lavori faticosi dei campi ; ma, come 
di gentile famiglia, non s’inlsrmìse d’addestrarmi a 
guidar cavalli, e maneggiar armi, a cacciar per le rupi 
quando a’ lacci, quando all’arcobuso. 

< Sui diciolt’anni fui iniziato ne’ misterii della mia reli- 
gione, e giurai di mantenerne inviolabile il segreto : era 
un privilegio concesso al mio ingegno svegliato ed aperto, 
non alla età, la quale era troppo verde per capire siffatte 
rivelazioni. 

< Sui diciannove anni fui tolto con immenso schianta- 
inento di cuore dalle braccia del padre e dal sen della 
madre per vestir l’uosa de’ soldati, ed impugnar la sci- 
mitarra e la carabina. La mia madre non poteasi con- 
solare, e versava torrenti di lacrime; ma la mia sorella, 
come amorosa e soavissima ch’ell’era, gliele tergea colla 
fronte e coi baci, nè mai discostavasi da lei. Ed io dissi, 
partendo, ai miei genitori: Io vado; ma lascio a voi 
questa mia sorella cara come la luce: ella vi con- 
solerà. 
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< Fui da prima a Costantinopoli dove appresi i primi 
rudimenti della militar disciplina sotto il valente Pascià 
Omer, e fui fatto in breve sergente. Servii quindi a ■Geru- 
salemme, a Tiberiade, a Tiro: e quando scoppiò la 
guerra dei gelidi Russi, ed un loro esercito numeroso 
come i ciottoli dell’Abana e del Farfar invase le pianure 
del Danubio e spigneasi a giornale tremende quasi fìn 
sulle rive del Bosforo, io fui richiamalo in Europa. 

« Fu all’assedio di Silistria che fui nominato sul campo 
Officiale, e fu a Balaclava che mi fecero tenente : ecco 
come ciò avvenne. In una sortita che facemmo per sor- 
prendere i soldati russi, occupati a formare un lavoro 
d’approccio, noi ci trovammo, senza sperarcelo, aggrup- 
pali in mezzo ad una forte squadra di loro avanguardie, 
le quali scorrevano e facean la ronda per proteggere i 
loro operai : eravamo uno contro quattro. Appena ci 
scòrsero, ci furon sopra con una furia tremenda; e dap- 
prima colie moschetlerie ci perseguitarono, poi ci cac- 
ciarono dentro una gola, da cui era impossibil l’uscita, 
senza passar per mezzo le lor file rinterzateci davanti. 
Il capitano Fuad-Baschìs, vedutosi alla mala parata , 
ordinò quello solo che allora sembrava possibile a farsi, 
riunirsi cioè in massa folta e serrala, e marciando alla 
carica delle baionette, romper quelle file ed aprirsi il 
varco sui loro cadaveri. Fu fatto; ed a me toccò il co- 
mando della prima schiera esposta più violentemente 
alle furie del nemico. Un colpo d’arcobugio m’allerrò 
alla destra un prode soldato d’Albania, ed io serrai la 
fila e trassi innanzi ; un altro sparo colpi alla mia .sinistra 
un druso d'Asenn, ed io strinsi la fila urlando con voce 
fortissima a’ miei, e dicendo : « Allah e Maometto! alla 
riscossa. Sbarattiamo quei ladroni: il lampo delle nostre 
baionette li atterrisca ; il ferro gelato de’ nostri archibugi 
li sventri e squarti. Urrah ! > E mi precipitai solo contro 
dei nemici per oltre a cento passi, non badando che non 
seguianmi i miei compagni inviliti per la rovina dei due 
morti. Nulla più mi tratteneva : non vedeva che stragi 
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e morti ; m’avventai coU’arma abbassata contro i primi 
che m’incontrarono^ e cinque ne gettai un dopo l’altro 
a morder la terra, trafitti dalla mia baionetta. Vennero 
intanto cacciati dai sergenti e dal capitano gli altri cora> 
pagni, e veduto quel macello di Russi che si dibattean 
nelle agonie della morte, ed il mio ardir feroce, mi cir- 
condarono, puntarono vivissimamente contro le falangi 
riunite, e squarciando e traforando coi ferri, o sbara- 
gliando coi colpi di fuoco, aprirono il passo e si fecero 
la via ad una onorevol ritirata. Io rimasi ancor nelle file 
estreme, e prima di giugnere alia ròcca, ricaricai ben 
dieci volte il mio arcobuso, e sparai in faccia ai nemici; 
molti ne vidi cader rovescioni ed ingombrare il passo. 

c Qui nulla ebbi a sofferire ; ma palle furenti mi ron- 
sazano sol d’altorno al capo senza osar di calterirmi 
anche solo il viso. Meno avventurato fui a Balaclava : ma 
più glorioso il mio fatto. Io vedeva ogni giorso i figliuoli 
generosi della Francia gentile coronarsi dì belli allori, e 
secondarli i forti della famosa Italia, e della Inghilterra 
nebulosa, e mi doleva di non potermi segnalare anch’io 
per qualche nobile fatto, onde fosse per venirne onore 
alla famiglia di Àchar ed alle rupi del Libano. Un giorno 
io n’ebbi tutto l’agio. Aveano i Russi piantato sur un mu- 
ricciuolo di loro trincee una banderuola rossa, e questa 
servìa loro di segno a puntar colle gravi artiglierie contro 
de’ nostri lavori d’approccio. Ad ogni istante uno scro- 
scio tremendo, e dietrogli una gragnuola fittissima di 
mortale mitraglia che disertava le nostre file e seminava 
la morte e lo sgominio: ovvero una bombarda affuocata, 
roggia come tizzone, che cadendo scioperavasi in mille 
pezzi e rimbalzava, quasi Briareo di mille braccia, armate 
a ferire ed ancidere i nostri prodi. 

( Chi di voi, disse il colonnello, è da tanto da 
strappar quella bandiera? L'onor delle anni v'è impe- 
gnato. » 

c lo sono » risposi : e con non altro che la mia pistola 
in mano e la mia scimitarra al fianco, gettaimi a gran 



Digitized by Google 




23 

corso per quello spazio di morte; giunsi alla trincea, 
mi trascinai per alcuni passi sul muro nemico, e fattomi 
presso alla bandieruola, mi rizzai sulle ginocchia e dieile 
una forte strappata: ell’era fìtta assai bene e non venne 
alla prima. Un cosacco ch’era di muta sotto a quel 
ridosso, mi fu sopra collo schioppo puntato al petto, ed 
io con un colpo del mio rivoltello l’abbattei. Feci forza 
la seconda volta a romper l’asticciola della bandiera; ma 
nel mentre che vi riusciva, ecco un orrendo tuono di 
cannone, ed uno sparo di mitraglia micidiale che mi 
passò sopra il capo : io n’ebbi intronate le orecchie, e 
per la violenza che mi fecero dentro del timpano, tutte 
.sanguinanti. Ma nulla monta, io avea la bandiera e po- 
teva ritrarmi glorioso. Era giunto a dieci passi dal mio 
colonnello, quando c a terra, dissero, guarda la bomba.» 
Non fui abbastanza in tempo, vólto com’era col dorso al 
nemico, e più vicino al luogo dello scoppio. Una scheggia 
di quel proiettile ferale mi s’addentrò nelle carni poco 
sotto il fianco con orribil martirio. Io diedi uno strido 
ed una maledizione al nemico; ma noq volli cadere. 
Porsi la mano destra al luogo della ferita, e con la sini- 
stra offerii la bandieruola al colonnello meraviglialo di 
tanto coraggio. 

cisleb, figlio d’Achar, dissemi, sottolenente del 15 di 
Rerah, è nominato tenente, con medaglia d’oro per valor 
militare. » 

« Sentii uno scoppio d’applausi fra’ miei compagni, ed 
insieme con loro parve applaudire il cannone russo mug- 
ghiando orrendamente. Non sentii più altro fino a tre 
giorni dopo, quando mi riscossi in mezzo all’orrore dei 
monchi e dei feriti dello spedale, e vidi te, o Irlandese, 
la prima volta. 

( lo non avea sentito i primi dolori della carnifìcina 
che fecero i tuoi medici per estrarre la scheggia omi- 
cida; ma quando mi riscossi e provai tormenti crudelis- 
simi al luogo della ferita, e le carni bollivano come nella 

fornace, e tutto il corpo mi si cocea per la febbre: 

* 



Digitized by Google 




ìa 

quando me li vidi nuovamente d’altorno coi ferri per 
cercar di nuovo in quelle carni addolorate un rimasuglio 
dì scheggella rimastavi : quando sentii le strìda, gli urli, 
le maledizioni dei figli d’IsIam, barbaramente troncati, 
trinci, fatti brani da quei crudi; invelenito contro di loro 
e furioso pel mio tormento deliberai di tormi la vita con 
un colpo del mio rivolto. Negai di sottomettermi alla 
cura, e presi tempo alcune ore, pensando che prima di 
loro finirei la bisogna io stesso. Fu in quest’ora ch’io ti 
vidi, ti udii parlare; mi ricordasti il vecchio Achar e la 
madre affannata; mi dicesti che vile sarei quando, dopo 
avere affrontata la morte nel campo e sulle mura per la 
man de’ nemici, non volessi aver la salute per mano degli 
amici con breve tormento: potrei, vivendo, esser la gloria 
de’ miei e della famìglia d’Acliar ; ninno mi compiagne- 
rebbe spento cosi di morte codarda; i nemici stessi ne 
riderebbono, sapendo che quel prode garzone, che svelse 
dalla trincea la bandiera, non temendo il vomitar dei 
loro cannoni, si fiaccò il capo e sparse il celabro per non 
soffrir la punta d’un coltello di cerusico, e la medicina 
degli unguenti e dei balsami. 

f Vivrò, risposi, per provare a’ Russi, come sappian 
sofferire i figli di Maometto ogni disagio, per vincere. ^ 
E tenni parola. Sai tu, o europeo, che quando vennero 
coi ferri, io scopersi loro la ferita, io stesso guardai .i 
solchi dei loro coltelli, e lo scorrere del mio sangue, e 
chiesi il bruscol cavato dalla fossa delle carni, e la 
scheggia di prima per serbarmele a guisa dì trofeo ? Or 
ne son pago, ed a te debbo questo mio trionfo, migliore 
del primo. 

< Fini la campagna della Crimea, prima ch’io potessi 
riprovarmi alla pugna, e tornato a Costantinopoli nel- 
1’ otiocentocinquantasei, divenni capitano, ed un bril- 
lante avvenire m’aspettava tuttavia. Ma seppi nell’anno 
seguente che mia madre era gravemente ammalata, e 
chìamavatnì al suo letto per rivedermi forse l’ultima 
volta ; perciò lasciai il mio battaglione , desiderato e 
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cerco da’ soldati e da’ capitani superiori , e venni al 
Libano. 

f Non vi dirò deH’amore, con che la madre mi rivide; 
nè delle tenerezze e della gloria di Achar; non vi conterò 
delle gioie della sorella cara, che erasi fatta una giova- 
netta vaghissima, e oltre modo gentile. Io perdetti la 
madre, e la piansi con molta amarezza. Consolammo 
insieme io e la sorella il povero Achar, ed appena dopo 
molti mesi potemmo richiamare il sorriso sulle sue lab- 
bra, ed un po’ di calma sulla fronte aggrinzata. 

t Ma fu breve la pace ed effin)ero il sorriso. Io era 
sceso un giorno a Tiro per vedervi un mercante e prov- 
veder di nuove vesti il padre, e d’alcune gale quella mia 
delizia di sorella. 

c Era essa uscita con pure un giovanetto servidore a 
tender ragne alle pernici in un campicello che sta a 
ridosso d’una rupe scheggiosa e bruna verso il sol na- 
scente. 

c II vecchio padre l’aspettò invan sulla sera ; la fe’ 
cercar tutta la notte ; sali egli stesso per quei balzi, 
prestandogli forza l’amore, e vigor la speranza : tutto fu 
indarno. 

c Giunsi colle vesti e trovai il lutto. « Lasciami morire, 
disse Achar, disperato e maledetto ch’io sono dal demonio 
della morte. Tua sorella è svanita. Ella cadde in qualche 
profonda voragine, o la rapi qualche infernal ladrone. 
L’ ho cerca invano, nè più la troverò mai. » 

« Io rimasi come impietrito a quelle parole, e tacqui 
per quella giornata che era sullo scorcio. Mi armai come 
un assassino, ed andato la domane ad Achar: « Padre, 
gli dissi, io parto in traccia di lei, e la troverò. Ogni set- 
timana mi rivedrai certamente, se prima non la rinvengo. 
Maledetto chi l’involò I Provi la vendetta d’Achar e l’ira 
d’Isleb moltiplicata come le onde del mare assiro. > £ 
mi schiantai dal suo fianco. 

( Il resto della mia vita il sapete ambedue. > 
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11 P. liaborde 

Era già notte chiusa, ed il Laborde avea bisogno di 
sonno, conciossiachè sulla dimane dovesse porsi in viag- 
gio per tempo per Aleppo. 

Si convenne che il Paigrave racconterebbe le sue sva- 
riatissime venture ad Isleb, camminando con lui verso il 
Libano, ed il Laborde narrerebbe testé le sue in poche 
note per compiacere il valente Druso. 

< Poche son, disse egli, e di niun conto le vicende di 
mia vita. Io nacqui sulle rive del Rodano maestoso, che 
porta sul dorso i battelli come il mare, e lega insieme le 
rimote citladi. Lione fu la mia culla. 

c Ebbi per madre una tenerissima donna la quale per 
la segnalata sua religione correva nelle bocche di tutti 
lodata e proposta a modello. Chiamavanla Maria, ed era 
così di tal nome assai degna. Imperocché sappi, o Isleb, 
esser Maria stata già la più dolce delle fanciulle, la più 
casta delle vergini, la più pietosa delle madri: Ella vive 
ora colassù nel cielo, ed é signora e reina da canto al 
fìgliuol suo Gesù Nazareno, che é Figlio di Dio e nostro 
Salvatore. Tutto il mondo è pien delle laudi della incom- 
parabile Maria: l’Alcorano stesso di Maometto le tributa 
dei belli elogi, se bene ogni elogio é inferiore al merito 
di lei. 

€ La mia madre adunque, la quale chiamavasi da si 
gran Donna IKaria, era divotissima di lei, e per ramor 
che le portava, studiavasi di ritrarne in sé stessa il can- 
dore^ la dolcezza, la pietà, la compassione. Nessun men- 
dico domandò mai alla mìa madre la elemosina per amor 
di Maria, che non ne fosse largamente soddisfatto. 

€ Io fui il primo suo figliuolo, e volle che mi chiamas- 
£ero Giuseppe, dai nome dello immacolato Sposo di Ma- 
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ria ; il quale la mia madre anche venerava con grande 
affetto. Dopo di me, appena di due anni, venne alla luce 
la mia sorella Amalia ; e dopo di lei un altro fratello 
Leone, ed ultima di tutta la famiglia, la bionda Isabella. 

eli mio padre, ricco mercatante, amava la sua Maria con 
affetto grandissimo, nè sapeva togliersi mai dal suo fianco, 
ed ebbe per tutti i suoi figliuoli un affetto, che volgeva 
quasi nel soverchio : ma sovratutto era di me perduto^ 
sperando che lo solleverei nelle dure fatiche de’ suoi 
affari , ed onorerei il suo nome con belle azioni , e con 
aumento di ricchezze. 

< Fui allevato al collegio di Mongrais, e vi corsi tutte 
le scuole con qualche profitto. La mia Amalia fu educata 
dalle dame del Sacro Cuore. Quando io era nei dicias- 
sette anni ed aveva compito ogni mio studio di collegio , 
mio padre propose di mandarmi per un corso di legge a 
Parigi ; là, meglio che per tutto, troverei valenti maestri 
in quelle discipline, e potrei assistere alle tornate dei 
parlamenti, nei quali sedevano i migliori ingegni di Fran- 
cia, e discutevano gli affari di mezzo il mondo. 

c Io non dissi nulla a mio padre dei miei sentimenti 
sopra quel suo disegno; ma andai dalla mia madre, e le 
esposi come credessi mia vocazione esser per lo ministero 
della religione e per la vita della obbedienza. Da due anni 
in qua un forte stimolo frugarmi dentro per questo ge- 
nere di vita; averne parlato con molti uomini gravi, sen- 
titene le difficoltà ed i vantaggi; non poter disconoscere 
tale esser la volontà di Dio a mio riguardo. Vedesse ella 
di frastornar mio padre dalla idea di mandarmi a Parigi, 
e lasciassemi andare colà dove sentiami invitato. 

c Ella pianse a questa rivelazione per gioia e per tris- 
tezza: mi abbracciò caramente, e mi disse : Dura cosa tu 
mi domandi, o Giuseppe. Tuo padre sarà affannato assai, e 
forse metterà innanzi ogni ragione, ogni mezzo per im- 
pedirti il disegno. Raccomandiamoci ambidue per ottener 
lume e grazia dal cielo. Domani scriverò ad Amalia che 
si unisca alle nostre preghiere. La cara figliuola I Essa è 
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tanto innocente e buona che Dio sicuramente l’esaudirà. » 
Mi baciò in fronte e si ritirò nella sua stanza. 

«Io la vidi a ginocchio dinanzi alla immagine della san- 
tìssima Maria, col volto nascosto tra le mani e tutta cur- 
vata verso la terra. Sentii i suoi singulti ed i suoi gemiti, 
vidi le sue lacrime scorrerie nelle mani e bagnarle il petto. 
Oh come piansi io pure ! 

« Dopo una settimana il mio padre chiamommi nella sua 
stanza, mi fe’ sedere daccanto a sè, e mi disse reciso : 
« Tu vuoi dunque abbandonarmi ? Sei dunque annoiato 
di questa mia casa? non sei contento di quanto io ho fatto 
ed era disposto di fare per te V Lo so io bene, che da 
miei figliuoli non mi doveva sperar contento, ma affanni; 
non aiuto, ma abbandono. Vattene pure; io non ti trat- 
tengo. Sia questa mia licenza 1’ ultima prova che ti dà 
d’amore un padre troppo condiscendente e buono. » E 
mi lasciò solo. 

( Io lo sentii nella camera vicina battere aspramente col 
pugno sul tavolo, e pestar col piede il suolo disperata- 
mente; poi disse: « Non voglio piangere : che vale?» ma 
nello stesso tempo diede in uno scoppio di pianto soffo- 
cato. Poi tolse il cappello ed uscì fino a sera. 

< Andai a riferir tutto alla madre: ella stava ancora sul 
suo ginocchiatoio, e non se ne distolse per udirmi. < Fi- 
glio mio, disse, preghiamo per lui; > e ci ponemmo a 
pregare e versar lagrime. 

€ In quella ecco arrivar un servidore e presentare una 
lettera alla madre mia dicendo : c Malia recata una mo- 
nachella da parte della signorina Amalia. » «Bene, rispose 
mìa madre, se nulla occorre, vi chiamerò. » Lesse allora 
la lettera, ed a misura che ne percorreva ogni linea, di- 
ventava di fuoco, ed impallidiva stranamente: si pose 
sovente alla bocca il bianco lino come per soffocare un 
singhiozzo, lasciò cader sulla carta molle lagrime, e fi- 
nalmente porse a me il foglio lasciandosi cadere abban- 
donata sul ginocchiatoio. 

c Madre, le diss’io, che è? facciamo cuore. Venite a 
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seder sul seggiolone a bracciuoli. > E la presi nelle mie 
braccia, e l’accompagnai alla seggia, senza quasi ch’ella 
si avvedesse di ciò che faceva. Eil'era annegata nel do- 
lore. 

c La lettera era ad un dipresso del tenore seguente : 
( Cara mamma, voi mi avete scritto di pregare pel mio 
dolce Giuseppe che sembra esser chiamato da Dio alla 
vita delia religione ed al sacrifizio del mondo. Io I’ ho 
fatto; e Dio mi dice nel cuore che veramente cosi debba 
essere, e che cosi sarà. Quindi io raccomando piuttosto 
il caro papà e voi stessa, o madre dei mio cuore, affinchè 
abbiate generosità bastante a compier l'offerta che il Si- 
gnore vi domanda. 

« 0 mammà mia dolce, lasciate che i vostri figli se- 
guano i’iropuiso di Dio. Vorreste voi che noi fossimo in- 
felici? Certo che no. E se noi vediamo che saremmo 
infelici,' restando in una casa ricca e piena di brighe, 
perchè non ci accordereste di scegliere un’altra vita più 
buona? 

( Vedete, o mamma cara, da quando m’è nato in cuore 
il desiderio di ritirarmi in queste quattro mura a far del 
bene a molte fanciulle, e renderle simili a voi che siete 
cotanto perfetta, io mi sentii sempre più incesa neU’amor 
di voi e del buon papà. Oh no ! non si lascia di amare 
i parenti da quelli che si allontanano per Dio ; anzi essi 
li amano sempre più. Oh come vi amo, o madre! Oh come 
vorrei vedervi felice sempre e contenta! 

« Parlate dunque al padre, e parlategli anche per me. 
Date a Dio un figlio ed una figlia ; e ve ne starà ancora 
altrettanto. La bionda Isabella resterà con voi, c il carez- 
zevole Leone .sosterrà la famiglia e lenirà gli ultimi vostri 
giorni. 

4 Fate una carezza alla mia sorellina, ed abbracciate 
per me i due fratelli. Addio, o madre amala. 

4 Amalia. > 

4 Io rimasi muto e non seppi far altro che inginocchiarmi 
davanti alla madre mia dolce che sembrava la statua dei 
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dolore, e posato il mio capo sulle sue ginocchia, tuttala 
copersi di pianto. Ella pose le sue mani sul mio capo, 
e non parlava. Poi dopo un lungo tratto di tempo mi 
sollevò e mi disse : < Voi siete di Dio e non mìei. 0 
Signore, io te li rendo colla mia vita, se vuoi degnarti di 
accettarla. » 

« 0 Isleb, tu piangi : tu hai un tenero cuore. Tu hai 
anche una sorella cara come la mia Amalia; e tu la piagni 
perduta. Ma tu la troverai, lo spero, quando che sia. Io 
non rivedrò più le rive di Francia, nè il tetto nativo. Mio 
padre e mia madre chiusero i loro giorni benedicendomi. 
Amalia vive nascosa dentro un’umile cella, e lasciò alla 
sua sorellina le sete, gli ori, le gioie, le ricchezze di no- 
bili palagi. Leone corre per il piu fortunato mercatante 
di Lione. Ma io non li incontrerò mai più. Sì, o Isleb, io 
li incontrerò una volta; quando morremo e ci troverein 
sulle ridenti spiaggie del Paradiso che ci aspetta. Infe- 
lice Isleb ! Tu non hai questa dolcissima speme ! Come 
puoi tu soffrire l’aflanno della partita ed il dolore delia 
morte? > 

Isleb chinò il capo sopra pensiero: prese la mano ai 
Laborde e gliela strinse fortemente: egli era commosso 
e pensava al vecchio suo padre ed alla sorella perduta. 

« Un mese appena era trascorso, disse il Laborde, 
quando mio padre che fino allora non avevami più parlato 
di nulla richiamommi di nuovo nella stanza dì prima, e mi 
disse: « Domani partirai per lo collegio. Tutto v’è pronto 
per riceverti. Io ne scrissi al superiore, ed egli mi ri- 
spose : Eccoti le due lettere. > E me le porse. 

c Io le presi tremando e le percorsi: elle erano quasi 
in questi termini: « Reverendo Padre: il mio primogenito 
Giuseppe, uscito testé dalle scuole di filosofia, domanda 
di essere ammesso nella Società. Io non vi oppongo ve- 
runa difficoltà. Quando ella giudichi di poterlo accettare 
me ne scriva un cenno insieme alle condizioni di accet- 
tazione. » « F. Laborde 

« Signore, ho ammiralo la generosità del sacrifizio che 
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la S. V. vuol fare, concedendo a Dio il suo primogenito 
fornito di cosi belle qualità. Quando il giovane abbia pon- 
derato sodamente la sua vocazione, e siasi consigliato con 
persone di merito, noi non possiam rifìutarci a’ suoi 
santi desiderii. Venga come e quando vuole, e lo accet- 
teremo a braccia aperte. Le condizioni non le pognamo 
noi stessi, conoscendo troppo bène con che nobil cuore 
abbiamo a trattare, e sapendo Ella altresì le nostre fac- 
cende. Iddio la benedica con tutta la sua famiglia. > 

c P. B. V. > 

c Quando io ebbi scorse le due lettere e gliele restituii: 
f Ecco, mi soggiunse, in questo portafoglio 15 biglietti 
da cento franchi ed una mia scrittura d’obbligo per la 
stessa somma finché vivrai: con questo ti recherai al col- 
legio ed offrirai al P. B. i miei ossequii. > 

«Dopo ciò si ritrasse un istante nel suo stanzino, eter- 
nando mi disse: « Giuseppe, esci meco. > In un minuto 
fui pronto ed uscimmo. ÀI primo legno che trovammo 
per via fe’ cenno di fermarsi ; salimmo dentro, e mio pa- 
dre disse aH’uomo: « Alla Ferrandière. » Non una pa- 
rola uscì dal suo labbro finché giungemmo alla porta 
del nobil gineceo ; ed io non ardiva di rompere quel si- 
lenzio solenne e mestissimo. 

« Scesi del legno, entrali nella sala di accoglimento, ei 
disse: < Madamigella Amalia Laborde, mia figlia. » Ed 
in cinque minuti ella fu da noi serena e bella come una 
angiolelta. Prima ch’ella potesse abbracciarci, mio padre 
le dice gravemente e pien di severità: < Amalia, puoi dire 
alla Madre che la stessa pensione che ora le pago per la 
tua educazione, continuerò a pagarla or che sarai delie 
loro. Io non in’appongo al tuo disegno. Ti benedica Iddio. » 
Laabbracciò con istrazio immenso di cuore, e senza dirle 
altro mi fe’ cenno di uscire. La carrettella ci aspettava 
nella contrada: vi risalimmo e tornammo a casa ta- 
cendo. 

< La cena fu taciturna e piena di tristezza: si dié ordine 
ai servi che niun ricevimento vi fosse per le serate fino 
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ad altro ordine: il gabinetto stesso dei conti fu occupato 
da un uomo d’ afTari, nè mio padre più vi comparve. Ogni 
volta che la madre mia tornava da lui, ella se ne usciva 
cogli occhi gonfi e lagrimosi. Quand’io parlava, sol questo 
mi rispondeva: c Dio ti benedica e mi perdoni. » Egli 
medesimo mi fe’ sbrigar che partissi tosto: e sol quando 
io fui vestito del nuovo ^ilo e per sempre diviso da lui, 
cominciò a piangere amaramente ed a carezzar la picco- 
lina Isabella, ed il giovanetto Leone per sollevarsi un 
poco. 

c Cedette perù la natura alla stretta dei cordoglio : ei 
cadde ammalalo e fu tre mesi in man dei medici, i quali 
non avevaii rimedio per lui. Il miglior rimedio furono le 
dolci ed amorose parole della signora mia madre, le care 
lettere d’Amalia e le mie. Un solo era il nostro pensiero; 
tulli gli dicevamo in bel conserto, che non si smarrisce 
quello che si dà per Dio: che fra poco tutto si ritrove- 
rebbe in Paradiso, dove non ci separeremmo più : ed 
egli si desiderava poi null’altro che di morire per veder 
di nuovo tutti i quattro suoi figliuoli e proteggerli presso 
Dio. 

Finiti i corsi delle sacre lettere, io mi sentii stimolato 
nel cuore a venir fra queste regioni per fare parte a molli 
della dolcezza della nostra religione; ed un altro motivo 
anche mi spingeva, ed era dì visitar adorando quei santi 
luoghi, dov’ era impressa 1’ orma del piè di Gesù Cristo 
nostro Dio, e dov’era caduto il suo sangue prezioso. Fui 
esaudito nei miei desiderii e risolsi di partirmene. 

« Non ti posso dire, o Isleb, il tramortimento del padre 
mio e della madre a questa novella. Tu diresti che io fui 
crudele ad abbandonarli. Ma sappi che quel Dio che noi 
adoriamo, ci comanda due cose: < Onora, ci dice, il tuo 
padre eia tua madre per vivere lungamente sulla terra:» 
e «chi non odia il suo padre e la sua madre, i fratelli, le 
sorelle, la moglie, i figliuoli e la sua vita per cagion mia, 
non è degno di me. » Io m’adoperai d’eseguire i due co- 
mandamenti si disparati, lo amo i miei parenti, e darei 
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per loro mille volte questa vita: ma quando mi chiama 
Iddio in qualunque luogo, rinunzio ai miei parenti ed a 
tutto, perchè primo mio Padre mi è Iddio. 

c Tu, 0 Isleb, abbandonasti parecchi anni i tuoi geni- 
tori per seguire il cenno del Sultano ÀbduI Meggid, e 
pericolar la tua vita fra’ disastri delle armi; ed hai fatto 
da generoso. Pianse Achar, pianse Achima, tu stesso 
piangesti ; ma il dovere e l’onor tuo ti spronavano forte- 
mente ; lasciasti i campicclli e le prode feraci dei Libano, 
varcasti il piar vorticoso e venisti sotto la bandiera del 
bianco corno. Chi potrebbe chiamarti crudele? » 

( E vero, disse Isleb, io piansi; ma la fonte delle mie 
lacrime non è ancor secca, nè so quando sia per essere 
esaurita. » 

Qui il Lnborde raccontò ancora de’ suoi viaggi a Gioppe, 
a Gerusalemme, a Betlemme, a Nazarette, al Tabor, a 
Cafarnao, al Carmelo, e dipinse quei luoghi con insolito 
calore d’affetto. Aggiunse de’ suoi studii armeni, arabe- 
schi, assirii in Gazir, e delle sue scorrerie per quei sen- 
tieri scoscesi e per quei greppi spaventosi del Libano, 
e fini dicendo del suo viaggio a Mossul col vescovo Plan- 
chet, cui tributò finalmente una lagrima di tenera affe- 
zione. 

Il giovane Druso ascoltò attentissimamente: e come di 
vivo cuore e di prontissima immaginativa, prese parte a 
tutti gli affetti del Padre, e incominciò a stimar quella 
religione che si nobili sentimenti stillava e nutria. 

Dieder brevi ore al sonno: e commiataronsi di buon 
mattino. Il Laborde con alcuni suoi fidi prendendo verso 
Aleppo, ed il Paigrave con Isleb torcendo verso il Libano 
occidentale. 



BtscHULii, Raceont» 
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CAPO V. 

Salita 

Il sole non isplendeva ancora nella pianura di Balbek, 
ma indorava le più alte cime dei monti, il Sanir, il Gal- 
land e l’Ermon. L’aria era fredda più che in quelle re- 
gioni non soglia. Il cielo sereno come uno specchio senza 
macchia. 

Isleb camminava sul suo cavallo maneggiandolo incom- 
parabilmente, ed il nobile animale rispondeva con grazia 
e con vigoria stupenda alla mano del noto padrone. II 
Paigrave andavagli a fianco anch’egli con bello e gravis- 
simo portamento, ma era lungi dall’imitar la snellezza 
ed il garbo gentile del suo compagno. 

Gitlarono uno sguardo fuggitivo a quelle magnifiche 
rovine, varcarono a guado il torrente, ed in brieve tro- 
varonsi a piè del monte. Si misero dentro un senlier tor- 
tuoso che serpeggiava stranamente fra que’ greppi , e 
camminavano lentamente per la forte salita. 

Rado è che potessero viaggiar di conserva. Il sentiero 
alcune volle era scalalo nei dirupi, ed appena i cavalli 
trovavano luogo da porre in sicuro Tunghia bruna, guai 
se avessero schivalo d’un palmo! Altre volte correa sopra 
alle voragini e paurosi precipizii, e convenia tenersi stretti 
alle roccie per non divallar nelle profondure e nei tor- 
renti ; altre volle non era altro che il letto arido d’un 
burrone scosceso pien di ciottoli e di sassi che franavan 
sotto i piedi ; altre volte era un ciglione sporgente di 
rupe viva tutta liscia e lucente pel tempestar delle acque, 
dentro la quale erano scavati di fondi bucherelli per lo 
spesso passarvi i corrieri ed i muli di quelle montagne; 
altre volle girava d’atlorno ad una proda coltivata c piena 
di pomieri, di melagrani, o d’ulivi ; altre volle metteva 
dentro pratelli incassali nel seno delle roccie, o nelle affu- 
micale e rustiche abitazioni di que’ montanari industriosi. 
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Isleb, che era spertissìmo di quei roccioni minacce- 
voli e scabri, vi trascorreva col suo cavallo con sicurezza 
pari a quella di chi viaggia sulle spaziose vie d'Italia e 
di Francia; ma il Paigrave comunque usato alle monta- 
gne ed alle groppe d’Irlanda e di Scozia, proccdea cau- 
tamente e tenea dietro la scorta come un periioso e mal 
sicuro. 

Giunsero, quando il sole aveva tocco il mezzodi, ad un 
poverello villaggio sulle prime coste del monte, e guar- 
dandosi a’ piè, notarono il pauroso sentiero ed iseni ri- 
denti ; poi, sollevando il capo, le più solitarie schiene 
boscate sol d’abeti e di rari cedri, ed in cima le nude 
teste dei macigni, quasi merli d’immensa fortezza creata 
per proteggere quei luoghi di pace. 

( Ecco, disse Isleb, noi siamo alle spalle del gran 
gigante; egli ha ai piedi Tautiinno e l’estate; qui la pri- 
mavera, e sul capo l’inverno e il gelo. > 

« Egli è tempo di sostare, rispose il Padre, e pren- 
dendo cibo, prepararci alla faticosa giornata che ancor 
ci rimane, prima che arriviamo a scorgere le onde azzurre 
dell’immenso mare. » 

Sedettero a terra, stesero sopra una larga pietra il loro 
vitto, e punti dalla fame per l’aspra fatica del viaggio, si 
ristorarono. 

Ed ecco uscir dalle capanne parecchi di quei poverelli 
e presentarsi ai due viaggiatori : avean veduto il Paigrave 
nell'abito suo di sacerdote e veniano a chieder la bene- 
dizione ed olTrirgli alcuni grappoli d’uva, delle melagrane 
e delle offelle, chè tale è il loro pane. 

Ei li accolse cortesemente e con buone parole li rin- 
graziò di loro gentilezza ; volle ben rimeritarli dei loro 
presente, ma quelli non consentirono di nulla accettare, 
dicendo: c Tu ci amministri le parole della vita, e ci soc- 
corri nelle ultime ore della nostra agonia; bene è giusto 
che noi ci priviam di quel poco ben di Dio per farne parte 
a te. Noi versiamo ogni anno dentro i tesori del gran 
Signore, che a mala pena ci lascia trarre una vita di 
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Stento, i sudori della nostra fronte ; e non ci lagniatn 
quando l’Etniro ci manda a richiedere: ma a te molto 
più (li buon grado facciam parte dei nostri campicelli, 
perchè nulla domandi e di tutto sei lieto. » 

Un di loro tuttavia, uom vecchio e di nobili fattezze, 
riconobbe Isleb figliuol d'Àchar potente, e stupì come 
egli fosse col Paigrave, ma non osava dirne parola. Si 
bene rivolto al Druse, cosi gli parlò: « Figliuol d’Achar, 
sii tu il bene arrivato fra noi : se nulla ti cale della tran- 
quillità del Libano e delle vite di cotesti tuoi fratelli 
figliuoli delle rupi scabrose, ascolta: 

« Un ladrone fiero, un uomo senza legge e senza cuore, 
un demonio errante del deserto, sparge fra noi lo spa- 
vento e l’orrore. Abdelrnelek, figliuolo d’Ismail, invade 
sovente queste prode ospitali, e trascina sopra i suoi 
cavalli il più rjcco delle nostre case: nè contento delle 
vesti, delle pelli, delle pecòre, delle capre e dell’altro 
armento, ruba le nostre fanciulle e le donne , abbrucia 
le nostre messi, sterpa gli alberi, incendia le case. Vedi 
tu quelle mura aifumicate alla tua man destra? Ei venne 
nottetempo, mise il fuoco all’arida paglia; e quando le 
genti atterrite si davan d’attorno a spegner le vampe 
fatali, egli scaricò, nascoso nell’agguato, ben tre volte il 
suo arcobuso, feri due uomini, uccise un fanciullo, sparse 
la desolazione e lo spavento, venne con due suoi cani di 
Arabi peggiori di lui, strappò la figliuola scinta ed atter- 
rita, percosse la madre e slramazzolla, e volossene alla 
pianura come una stella che cade. Guarda costassù a 
manca: là era il luogo delle nostre preghiere, là il vec- 
chio Macario veniva a confortarci della sua santa parola. 
Il predone maledetto l’invase di notte, ruppe la porta, 
fracassò l’altare, estrasse le vesti consacrate ed.i vasi del 
sacrifizio, bruttò ogni cosa delie sue contaminazioni, e 
tornò inosservato al suo covo. 

« Noi salimmo il giorno appresso e trovammo il Padre 
Macario che si batteva la fronte sul limitar delia chiesa, 
e domandava a Dio compassionosamente che vendicasse 



Digilized by Google 




' 57 

il sacrilegio , che impugnasse lancia e scudo e venisse 
in nostro aiuto. Orrore e spavento ci assali al vedere lo 
sgabello di Dio profanato e lordo, e ci gettammo colla 
faccia a terra ad invocar l’aiuto dell’Onnipotente. 

€ Volgi uno sguardo, o figlio d’Achar, a questi uomini, 
a questi fanciulli: tu vedi la miseria e Infame dipìnta sui 
loro volti abbronzati. Ma oh se tu leggessi ne’ loro cuori! 
Tu vedresti io sconquasso e lo spavento, la costernazione 
e il dispetto, il furore e la vendetta. Ma essi in mille 
modi vessati e perseguiti, ridotti allo stento più crudo, 
più non posson trovar chi gli aiuti , nè li difenda. I fi- 
gliuoli d’ Islam mangiano il grasso delle nostre biade e 
dei nostri armenti, e non hanno un soldato colle armi da 
spedir nelle pianure della Siria, o fra gli scogli del Li- 
bano desolato. 

c Piangono le madri e stringono inutilmente al seno le 
fanciulle innocenti che loro saran rapite, od i fanciulli 
accorti che cadran sotto i colpi dei ladroni. Sarà me- 
stieri ormai sotterrarci nei crepacci dei macigni o nelle 
tane orrende degli sciacalli e de’ serpenti per iscampar 
dalla morte e dalla fame. 

« Tu sei robusto, valoroso, potente, gentile. Unisci i 
tuoi servi coi servi del caimacano di Ghosta, e date la 
caccia ai felloni. ) 

Il giovane Druso lo ascoltò fremendo, e rispose : « Non 
tarderà gran fatto che sentirete di mie novelle. Il su- 
perbo Àbdelmelek pagherà in una volta soltanto il debito 
suo verso di voi, e se non fallo, verso di me e di mio 
padre. Come chiamavano la fanciulla che vi fu rapita? > 

« lussefa, » rispose il vecchio. 

c E lussefa non è più, disse Isleb. Ella fu pasto ai corbi 
ed agli avoltoi. > 

A queste voci il vecchio cadde prosteso ai piè d’Isleb: 
egli era atterrato dal dolore: un pallor mortale lo in- 
vase tuttoquanto : l’avresti detto ammazzato da un fulmine 
rovente. 

c Egli è il padre di lussefa, disse un altro uomo mu- 
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scolosoe pien di vita. Ell’era l’unica suafìglia. La madre 
è già morta del crepacuore. Non gli rimane più che questo 
giovanetto. > E mostrògli un bel giovane sui diciott’anni 
che s’era gettato in terra, quando il vecchio era caduto, 
e sollevavalo ora, e lo chiamava afTannosamente: «Padre, 
Padre! » 

Isleb pose la mano sulle spalle del giovane e gli disse: 
« Di’a tuo padre, che avrà vendetta e solenne e romo- 
rosa. » 

Ricondotto il vecchio alla casa, e rimesso per le dili- 
genti cure del Paigrave e d’Isleb, non sapeva dar tregua 
ai lamenti compassionevoli ed ai singhiozzi: sè medesimo 
accusava di tristo e neghittoso, perocché, a pericolo di 
sua vita istessa, non erasi affrontalo col ladrone; meglio 
era morir con lei, che saperla uccisa da quel crudele 
dopo mille tormenti ed inudite villanie: or che gli serve 
la vita logora e grama quando non gli sorride pur la spe- 
ranza di poterla rivedere? 

Il Padre conforlollo amorosamente, dicendogli che sa- 
viamente egli aveva fatto non arrischiandosi alla temeraria 
impresa di ritorla al masnadiere, perocché ne avrebbe 
accelerata la morte; del resto non aver lui perduta ogni 
speranza di rivederla, conciossiachè la Vergine esser 
morta , da quel che ne aveva potuto raccogliere Isleb 
da un colai discorso udito di bocca d' Abdelmelek, per 
non voler acconsentire alle sozze voglie di quel suo ti- 
ranno; ella esser martire della castità da prim», e della 
fede dappoi. Una bella corona posarle in capo nel cielo, 
e di colassù protegger essa il suo padre desolalo e il 
fratello caro. Rendasi egli degno colla umil pazienza del 
suo dolore, d’ un martirio simile a quel della figliuola, 
ed avrà presto una cgual gloria ; perciò che non dee tar- 
dare il giorno, a quel che argomenta dai suoi bianchi 
capegli e dal corpo distrutto daH’affanno e dalla fatica, 
lussefa giovinetta ancora, tenera, imbelle aver sofferto 
con finissima tempra di virtù le cosi varie afflizioni ed 
i cruciali del suo carcere; non soffrirebbe egli, padre di 



Digitized by Google 




39 

lei, da tanti anni alla scuola di Cristo re della croce, 
come ha sofferto la tenera figliuola? L' imiti dunque se 
r ama. Le lagrime del compianto non piacerle, ma la 
maschia fortezza della rassegnazione e del perdono. 

« Del perdono? interruppe veemente Isleb; a cosi fatti 
non si perdona. Vendetta, sangue, stragi. Ecco il perdon 
dei traditori. > « Pace, o giovane, rispose il Padre: bene 
sta che tu figliuol dell’ Emiro possente pensi a sperder 
di terra ogni generazione di malvagi. Voi avete al fianco 
la scimitarra, ed è per vendetta dei tristi ; voi avete il 
diritto di versare il sangue, di spargere il fuoco, di se- 
minar le stragi, quando non possiate altrimenti metter 
la pace e la sicurtà fra’ vostri popoli. Ma chi diede a me 
la balla della vita d’ un altro uomo simile a me stesso? 
Chi mi fe’ giudice o vendicator dei privali miei oltraggi? 
Chi è investilo di pubblica autorità, può non perdonare 
spesse volle, e spesse volte noi dee. Chi non è tale, non 
mai può vendicarsi, nè il debbe. 

< Ma tu, 0 Isleb, hai cuore e senno pari all’ardore ed 
alla forza. È dunque solo Abdelmelek l’oppressor degli 
innocenti? E egli il solo ladrone del Libano? È egli il solo 
incendiario delle case e dei templi? È egli il solo rapitor 
delle donne e l’uccisor dei fanciulli? Non vedi tu e non sai 
come pesi con man di ferro sopra questi villani il circon- 
ciso maomettano: non sai tu le ruberie dei Metuali e degli 
Ansarii? Ignori tu i continui tranelli dei Rumi e dei falsi 
cristiani? Puoi tu forse negare, lasciamel dire con fran- 
chezza, che nel tuo popolo stesso non sieno i più infesti 
nemici dei Maroniti diserti d’ogni umano soccorso ? Essi 
debbono portar con una mano la vanga per coltivare i 
loro campicelli nascosi, e con un’altra la carabina per di- 
fendersi da mille ladroni. Spargono ed altri raccolgono; 
coltivano ed altri godono il frutto dei loro sudori. 

( Brandisci pur quella spada, àrmati pur dell'arcobuso, 
cingiti pur di soldati raccolti da ogni zolla di questi 
monti, e vola a sperdere i tristi; ma sii giusto, e non 
cada sol sotto ai tuoi colpi l’errante beduino, si egual- 
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mente qualunque fellone^ qualunque traditore, qualun- 
que omicida, lo che predico a questo vecchio ia. pace e il 
perdono, lo stesso a le, o Capo, insegno la giustizia e la 
vendetta. > 

Isleb restò sorpreso a quel concitato parlare; gli si fé’ 
rossa la guancia, gii scintillarono gli occhi, gli si agitò 
la persona. Le parole dei Paigrave gii sembravano di so- 
verchio ardite e franche, nè sapeva comportar che dinanzi 
a quei contadini ignari gli fosse data una cosi dura lezion 
di giustizia. Pur non sapeva dissimulare a sè medesimo 
la verità delle cose, nè la necessità d’un prontissimo ri- 
medio, se non volevasi tutta la nazione travolta in qualche 
tremenda iattura. 

Egli dunque impose freno al suo sdegno, e celando 
appena l’interno commovimento, disse: «Tu parli franco, 
0 Europeo ; io non so avertelo a male. Meglio un aperto 
nemico che un amico lusinghiero. Terrò conto dei tuoi 
delti e ne parlerò con Achar. » 

« Anch’io, lo sai, riprese il Paigrave, son uso come te 
a sfìdar la morte di cannone, di moschetti, di spada, di 
peste, di naufragio. Io non soglio velare i miei sensi a 
nissuno: e quand’anche dovessi trarmi in capo tulli i 
fulmini d’Achar, d’Isleb, di Mahomoud , e d’Abdel- 
melck, non cesserei dai dir quel che è vero. Mi vuoi tu 
sempre servitore ed amico? Disponti a sentirli lodare e 
biasimare a vicenda, come ne darai argomento. E tu fa 
con meco lo stesso, e te ne saprò grado. > 

Ninno di que’ cristiani osò inframmettersi in si aspro 
dibattimento. Guardavano il giovine capo e ne spiavano 
ogni moto tremando. Guardavano il severo Missionario 
e l’ammiravan taciturni. 

Era tempo di rimettersi in via per giugnere sulla 
vetta del monte pria che calasse il sole. Isleb sali in 
groppa al corsiere, ed appena sofferi che qualcun lo 
sostenesse alla staffa. Pose la mano alla fronte salutando, 
e spronò per que’ dirupi. Il Paigrave seguillo incoula- 
tanente, dopo aver benedetti que’ buoni ed ingenui mon- 



Digitized by Googl 




41 

lanari: essi eransi inginocchiali ed avean curvate le 
fronti per terra pregandogli un viaggio felice. 

Siccome era vie più erta e perigliosa la via per quegli 
scheggioni irti ed orrendi, andarono i due camminando 
silenziosi, e scambiandosi a pena alcune parole. « Padre 
infelice, dicea Isleb, come potrà egli sopportar una vita 
si angosciosa ? > 

« Colla speranza della vera vita, rispose il Paigrave. > 

€ Di buona indole assai sembrami il giovane fratei di 
lussefa, soggiunse il Druso, e farà men trista la sorte 
del vecchio. > 

« Ed un altro giovine fratello d’ottima speranza 
conosco io pur bene, disse il Paigrave ; ma la sua sorella 
non è per avventura cosi felice come lussefa. > 

« Felice? disse Isleb. Preda infausta d’un ladrone, 
schiava d’uno scellerato , sacrificata alla vergogna ed 
alla infamia? Oh la poveretta ! Oh il povero padre ! > Qui 
ristette sospiroso alcun tratto , poi riprese : « lussefa 
terminò di soffrire, e la mia sorella innocente a pena se 
ha cominciato. > 

c Terminò di soffrire, disse il Padre, e cominciò a 
godere. Non deplorarne la sorte, o figliuolo d’Àchar, ma 
invidiane la corona. > 

Quando furon giunti sulla cima, ed incominciarono 
a calare verso Ponente, videro non lontano il villaggio di 
Bzommar, e là disegnarono di passar la notte. 

Bella è la postura di quel paese, nel qual risiede il 
Patriarca armeno cattolico da oltre cent’anni. L’occhio 
vi si stende e spazia per un vasto orizzonte di una deli- 
ziosa varietà: da Levante e dai lati veggonsi rupi altis- 
sime a piombo , creste inospitali e scogli severi : poi 
picciole pianure, seni verdi, campicelli incastonati nei 
massi, ed alberi di ogni ragione, e viti : poi case sparte 
qua 0 là sovra i ripiani, e paeselli con le loro chiese e le 
punte degli acuti campanili. Il cielo v’è per l’ordinario 
d’un limpido azzurro, e l’aria temperata e pura. La ma- 
rina assira lambe le coste della angusta pianura che 
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giace a piè della montagna e si stende fino a confinar col 
cielo. 

Nel momento che arrivarono i due viaggiatori, porse 
appunto quella graziosa maremma uno spettacolo nuovo 
e maraviglioso. Il sole, che slava per tramontare dietro 
le scogliere di Cipro, specchiavasi in quelle onde brune 
e vi stampava un altro sè stesso: nè avresti ben saputo 
discernere qual fosse il vero sol lucente, e quale l’ima- 
gine di esso: ma i monti di Cipro sembravano anch’essi 
improntarsi nel sole, c vi pignean delle macchioline da 
prima sensibili appena e sfumate, poi abbrunavano via 
via e s’addentravano fino a velarne gran parte del sem- 
biante, per modo che il sole del mare spargea chiaris- 
simi raggi e risplendeva di tutta bellezza, mentre quello 
del cielo mostravasi quasi infoscato da una eclisse par- 
ziale. A poco a poco crebbe nel sole quello scemamento 
di luce, finché tutto affatto si nascose dietro a queU’isola, 
e scomparve. Ma intanto, meraviglia! rimaneva ancora 
il secondo sole, figliuol di quel primo, ed ancora spar- 
geva i suoi raggi solitario, onde l’immensa vastità di 
quella fluttuosa pianura era diventala quasi un mar di 
vetro bollente che sprizzava luci faville, e razzi vivissimi 
ad ogni increspar d’onde, ad ogni mover di marea. Poco 
durò quella vista deliziosa. Il sole del mare si tuffò nelle 
voragini profonde e incominciò la notte a venir con ali 
di feltro e con manto di stelle. 

Furono accolli amorevolmente ed ospitali dal Patriarca. 

CAPO VI. 

Del Padre Pal^rave 

Come furon ristorati di cibo, Isleb si volse al Paigrave 
e gli disse: <t Ogni promessa di valentuomo è debito. 
Pria di sequestrarci dal Laborde noi fummo intesi che tu 
racconteresti alcuna cosa de’ fatti tuoi. Noi potemmo 
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fare viaggiando, che troppo scosceso e pien di fatica era 
il sentiero ; or dunque, pria ch’io mi tolga dal tuo fianco 
e ritorni a portar di mie novelle al vecchio Achar, man- 
tieni la tua parola. 

a Troppo gentile tu sei, o giovane, rispose il Paigrave, 
per voler sapere di mìa vita oscura. Sbrigherommene 
brevemente, e per non dir nulla d’inopportuno, e per 
non infastidire il gentile Monsignor Efremo che ci volle 
raccogliere amoroso nel suo palagio. — Mio padre fu un 
Ser Francesco Paigrave di chiaro sangue irlandese, ma 
di fede ereticale.'Mi allevò con ogni cura e mi fe’ istruir 
nelle discipline d’ogni scienza più eletta. A diciassette 
anni io entrava nella regai Accademia d’Ossonio, e vi ri- 
ceveva il berretto di dottore tre anni dopo. 

« Comunque di nobil schiatta, erano sottili assai le 
entrate del mio padre per un vivere così sfolgoratamente 
prodigo, siccome è per ordinario quello della mia nazione. 
Fu dunque mestieri che io per farmi una vita agiata mi 
risolvessi a vestirmi soldato e correre i rischi della for- 
tuna nelle Indie remote. Io fui tenente nell’ottavo reggi- 
mento de’ fantaccini nativi di quelle caldissime zone, ed 
i miei capitani, vuoi per quello che s’appartiene al car- 
teggiare ed al disporre le cose della amministrazione, 
vuoi per ciò che risguarda la prontezza del servigio, 
erano contenti di me. Io era intieramente stretto in ami- 
cizia con un cotal ministro di sètta anglicana, che valea 
di sacerdote ai soldati inglesi. Spesso io andava da lui, 
ed egli venia da me. La sua donna di maniere gentili ed 
attraenti, piena d’istruzion religiosa mi richiamava al 
cuore la memoria di mia madre ; ed una sua figliuola 
giovanotta e piena di soavità, mi rapia coi suoi modi e 
vincearai il cuore d’affetto. 

« Quand’ella usciva, con la madre, in legno scoperto, 
que’ bronzati uomini, gnudi, sfaccendati, guardavanla 
con meraviglia, e diceano tra di loro: < Che gentil crea- 
tura! come ha i capegli biondi color dell’oro! come v’è 
serena la fronte ! come vivi gli occhi azzurri ! come nobile 
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il portamento ! La madre sorrideva a quegli elogi, e la 
fanciulla arrossiva modestamente. 

c Un Vescovo Carew, uomo di alta persona e com- 
plessionato doviziosamente di tutto il corpo, ma di natura 
dolce oltre modo e paterna, era ammesso non di raro 
nella famiglia del signor Osborne, e parlavan qualche 
volta di religiosa controversia con singoiar pacatezza. 
Non mai avvenne che TOshorne ed il Carew s’argomen- 
tassero di varcare i limiti di civil conversare; né l’un nè 
l’altro voleano trarre innanzi il disputare, quando o l’uno 
0 l’altro mutava ragionamento, e si mostrava infastidito. 

< La fanciulla Fanny assisteva per ordinario alle con- 
ferenze e non ne perdea parola : quando cessavan di par- 
lare calava modestamente gli occhi sul lavorio delle 
sue mani e restava alcun tempo sopra pensiero, come 
riflettendo e facendo le ragioni dei due interlocutori. 

« Io m’ahhattei parecchie volte ad ascoltar sifiatte 
dispute, e volli mettervi anche il mio piccioi senno; ma 
hen tosto vidi che troppo ria figura faceva fra loro 
discorrendo, comunque amorevolmente mi ascoltasse 
il Carew, e sembrasse far conto delle mie scipitezze. 
Mi decisi a far come la Fanny; ascoltare e riflettere. 

« Un giorno essi tennero il ragionamento a un dipresso 
a questo modo : Farmi ancor di vederli amhidue assisi 
sopra una sofà di velluto verde , e la Fanny seduta 
presso ad un hel pianoforte di mogano. Sembrami di 
sentirne ancor le parole : 

Carew. Ad ogni modo la Chiesa è un corpo ben com- 
patto, e d’ogni suo membro fornito, secondo che dice 
S. Paolo. 

Osborne. Non v’ha dubbio, e cosi dovea essere, però 
che Dio ne è l’istitutore e ne volle dar mostra d’eterna 
sapienza. 

Carew. Ma ogni corpo umano ha piedi, mani, petto, 
occhi, lingua, che si rispondono con mirabil simmetria, 
e s’amano di grande affetto, cosi che dove l’uno paté, gli 
altri compatiscono. 
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Osborne. Vero è ; lo dice rAposlolo con espresse 
parole. 

Carew. V’ ha egli capo senza corpo, o corpo senza 
capo? 

Osborne. Sarebbe una sconciatura l’uno e l’altro. 

Carew. Dunque ha capo la Chiesa. 

Osborne. Verissimo: chi noi crede? 

Carew. Capo dic’io della natura del corpo, non d’altra 
per fermo, se non vogliam fare il musaico della statua di 
Nabucco. 

Osborne. Cristo è capo della Chiesa; ed è della natura 
stessa delle membra che compongon la Chiesa, perchè 
uomo tanto vero come Dio. 

Carew. Badate, o signore gentile, il non prendere 
abbaglio. Cristo è il capo della Chiesa, come è il capo 
d’ogni principato e d’ogni potestà; è verissimo e lo credo. 
Ma Cristo è invisibile, e visibii è la Chiesa come lucerna 
sul candelliero, e come città sul monte. Vorreste voi 
dare ad un corpo visibile un invisibil capo? Fareste una 
stranissima fantasmagoria. Voi direste « questo corpo 
ha il capo t e gli spettatori direbbon n non è vero. » A 
che giova un capo che non si vede? Sempre è vero che 
acefalo dee dirsi quel corpo di cui ninno può vedere il 
capo ; tanto più quando essenziale al corpo è che sia visi- 
bile, e che sia dal capo governato. 

Osborne. Cristo guida e governa colla sua sapienza il 
corpo, comunque noi vegga nissuno. 

Carew. Ma se le membra han bisogno del capo per 
essere governate e diretto, e noi veggono e noi sentono, 
come faranno? Dove son gli occhi per mostrar la via? 
Dove la lingua, per insegnare i sani pascoli? Dove la 
bocca per tramandar l’alimento e la vita al rimanente del 
corpo vivo? Capo del regno è il re : ma se il re non si 
vede, non si ascolta, non si trova, come sarà governato 
il regno? Non v’è forse dei regni, capo invisibile anche 
Dio, dal quale ogni potestà, come da fonte, zampilla? 

Osborne. Appunto, poi che ine lo chiedete, siccome 
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del regno è capo visibile il re, cosi elio per la Chiesa. 
Cosi fra noi, quando insorgono controversie e liti, al tri* 
bunal del re sono discusse e per quello disciolte. 

Carew. E chi investiva, e quando, i nostri principi di 
così nobii principato? Io leggo ben nel Vangelo che Crislo 
fondò una Chiesa e che la pose sopra la pietra che è Pie- 
tro, il capo degli Apostoli; io leggo che ei diede a Pietro 
l’incarico di pascolar gli agnelli e le pecore; io leggo che 
egli pregò perchè restasse immobii la fede di lui, e co- 
rnandogli di confermare nella fede i suoi fratelli: ma 
nulla trovo di somigliante per Erode, per Augusto, o per 
Claudio ; una cosa soltanto io trovo per loro, ed è di pagar 
i tributi, i censi e di obbedirli non per umano rispetto, 
ina per coscienza. Ditemi in fede vostra; Voi che non 
riconoscete altra norma di fede, fuor della parola scritta 
nelle sacre lettere, havvi in quelle mai un cenno che 
favorisca la strana usurpazion de’ nostri regi? 

Osborne. Io noi saprei per ora trovare nelle sacre 
carte. 

Carew. E dite pure: non v’è : e concludete pure senza 
tema d’errore: poi che un capo visibile è necessario alla 
visibile Chiesa, non altri può esser che Pietro, fonda- 
mento posto da Gesù alla Chiesa, e pastore universale 
degli agnelli e delle pecore, de’ fedeli e dei dottori. 

Or dov’è Pietro fra voi? 0 non ve n’ ha ombra ; o pur 
convien dire che ogni dottore sia Pietro, conciossiachè 
ogni dottore nelle sentenze divarii da tutti gli altri. Dun- 
que 0 non avete verun capo, o migliaia di capi: ed io 
argomento che tanto sconcio sia un corpo senza capo 
come un corpo a mille teste. La sapienza di Dio debbe 
avere saputo fare qualche cosa di meglio. 

Osborne. Per quanto è a molti capi, ben sembra a me, 
se nulla vai la ragione, valer ugualmente contro di voi. 
Imperocché quella, che chiamate Cattolica Religione, è 
partita e scissa in mille varietà, con ciascuna il suo cen- 
tro, ed il suo patriarca. Quindi una Chiesa Latina col 
Papa di Roma, una Chiesa Greca co’ Patriarchi d’Anlio- 
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chia, d’ Alessandria e di Costantinopoli, una Chiesa Caldea 
col Patriarca di Aleppo, una Assira col Patriarca di Mos- 
sul, una Armena col Patriarca di Bzommar, una Copta, 
una Russa, una d’Atene, e va dicendo. 

Carew. Non è pari a gran pezza la ragione. Togliete 
dal vostro elenco gli scismatici e gli eretici i quali non 
son cattolici per nulla e non han che fare con noi; quindi 
interrogate ogni patriarca, ogni vescovo, ogni prete, ogni 
fedele, e tutti vi ripeteranno in varie lingue lo stesso 
Credo, e vi diran lo stesso catechismo. È egli cosi fra i 
vostri dottori? Anzi anche sol fra quelli dei protestanti 
che sanno leggere? È egli diviso il Cristo? È ella partita 
in molte la fede di luì? Vi son forse pei figliuoli della 
riforma parecchi Dii ? — 

« Qui tacque il Carew, e VOsborne diverti ad altro ar- 
gomento la conversazione: ma io vidi che la bella Fanny 
era stala, come stretta da incanto, senza batter palpebra, 
senza muover la persona ad ascultare; c sulla sua fronte 
notai quasi un raggio d’angelico sorriso, e sugli occhi 
cerulei una luce ammirabile di trionfo. 

« Anch’io mi sentii vinto per quelle ragioni, e per le 
dispute che le precedettero: onde l’indomani mi feci pre- 
sentare al Vescovo, e gli aprii il disegno che in’ aveva 
formato di volermi più a fondo istruire. Egli mi ricevette 
con giubilo; mi schiuse gli aditi più penetrali della verità 
cristiana, mi disnebbiò d’ogni dubitazione che mi rima- 
neva, riconciliommi con Dìo, mi riuni al sen della vera 
Chiesa» 

( Il giorno della mia abiura seppi dal labbro stesso di 
Monsignore, che la dolce madamigella Osborne era già 
rientrata nel cattolicismo due mesi prima, e che solo 
tenevasi dal manifestarlo al padre, finché splendesse una 
favorevole occasione di farlo con profitto della madre e 
dì lui; ottime speranze nutrire il prelato sul conto di 
quel degno suo amico, perocché lo conoscea di buona 
fede e di provati costumi. 

€ Non molto tempo dopo io intesi, come la soave fan- 
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Giulia fosse stata, per cura del vescovo Carm, sposala ad 
un ricco mercatante inglese, buono e sincero cattolico, 
r suoi parenti udirono senza dolore ch’ella stessa aveva 
rinunziato alla loro sètta, ed erasi raccolta nella gran 
Chiesa di Roma. 

« Dovetti partire per Ceilan; visitai gli amici Osborne, 
e vidi l’ultima volta la giovane sposa: ecco le sue ultime 
parole: « Sir Carlo, pregliiam di concerto per mio padre 
e per mia madre. Come Dio fece a noi la grazia della sa- 
lute, Ei ne sarà largo anche per loro. Son cosi buoni il 
mio padre e la mia madre! Se, per la vita che mi die- 
dero, io potrò ottener loro la fede, io sarò la più felice 
creatura del mondo. » 

< Sembrò che tutta la natura congiurasse alia mia 
morte, appena io ebbi messo il piè nel vascello che do- 
veaci tragittare in quell’isola felice. Il nero cielo niega- 
vaci ogni lume, scintillavano i lampi, romoreggiavano i 
tuoni, cadeva dirotto l’acquazzone ed allagava la tolda, 
fremeva il mar di sotto, e colle onde feroci flagellava i 
banchi del bastimento e facevaio dare alla banda; un forte 
vento di Libeccio spingeva nelle vele orrendamente, e ci 
balzava nelle coste dirupate. 

« Ammainarono, ma le antenne e le sarte si dibatleano 
furiose contro gli alberi, e squassavan la nave: calarono 
le antenne; ma il vento soffiava contro gli alti pini con 
un ululato spaventoso, e minacciava o di fracassarli o di 
far leva con essi contro la nave e capovolgerla; geltaronsi 
le àncore; ma le onde le sferrarono e trabalzarono come 
leggier travicello; disarmarono il legno, ma un fluito 
più gagliardo strappò il timone, e poco dopo una delle 
grandi ruote che menano come le grandi ali su quel denso 
Oceano, fu spaccata e franta: onde fu mestieri tórre anche 
l’altra forza del vapore, e con potenti ingegni l’altra rota 
inferrare, perchè non ci travolgesse. 

« La truppa e passeggieri serrali dentro il gran corpo 
del battello barcollavano come briachi, e mareggiavano 
compassionevolmente: io volli restar colla ciurma sopra 
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la tolda e veder tutto quanto l’orror di quella burrasca. 
Vidi il capitano, pallido in volto ed atterrito, dar cenni 
ai nocchieri ed ai mozzi, e non udirlo i miserelli per lo 
frastuon pauroso del mare irato. Vidi il pilota senza ti- 
mone guardare inutilmente la bussola dei venti agitata 
anch’essa e gettata sossopra dal trabalzar dei flutti. Più 
volte tentò d’ impernare un novello timone, e con pa- 
recchi uomini gagliardi vi s’aduprò; ma i flutti spaventosi 
glielo travolgevan dalle mani. Spesse volle un’ onda so- 
lenne, quasi monte che dirupa e frana, gli si rovesciò sul 
capo ed invase lo spazzo vasto della tolda tuttoquanto. 

( Molli di sudore, inzuppati d’acqua fino alle ossa, 
alTranti dalla fatica cercavamo invano consìglio contro si 
gigantesco nemico: ma non valeva il senno, o la forza, o 
Parte: eravamo zimbello del vento, del mare e della pro- 
cella. 

< Fu allora che osservai il capitano porre le ginocchia 
sul suo ponticello, ed aggrappato violentemente alle 
sbarre, pregare : fu allora che notai sulle labbra di^uei 
rozzi marinai, usati alle maledizioni, alle bestemmie, 
alle brutture, scorrere le parole di preghiera che ricor- 
davano appena: fu allora che sentii fra molli questa voce: 
€ Dio è grande ; Ei solo può tutto : chi può resistere al 
suo furore? » 

( S’alleggerì il giorno dopo d’ogni mercanzia la nave; 
ed io vidi scendere nei vortici ingordi di quel mare insa- 
ziabile, degli incredibili tesori; v’eran le speranze sudate 
di molle famiglie ; v’ eran gli attrezzi e le vesti pompose 
e sfoggiale di molti passeggieri; v’eran gli arredi, le cor- 
tine, i tappeti, le dovizie di molti magnati ; e v’erano le 
masserizie de’ soldati e de'capitani. Chi rifiutò il suo bene 
alle onde? Chi lamentassi dello spreco? 

Io sentivami bene in coscienza, perchè di pochi giorni 
entrato nel sen delia Chiesa, e rinnovato nel Sacramento 
della riconciliazione. Io non temeva. Io guardava il tutto, 
e rifletteva ad ogni cosa con la calma perfetta d’un che 
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si trovi al sicuro sopra un altissimo scoglio : io potei 
quindi ragionar meco stesso e dire : Fra non molto po- 
trai essere colonnello, e fors’anche generai d’armata: e 
chi non potrebbe anche prometterti uno scanno al par- 
lamento od un seggio nel ministero ? Ma se quest’ onde 
t’inghiottono, dove son le speranze? E se tu campi dallo 
sfrenato trabalzar di quest'onde ed arrivi al lido, chi ti 
assicura che tu possa metter piede in Colombo ? È egli 
solo il mare che ammazzi, o non nasce per avventura la 
morte, come i fili d’erba in ogni proda, e persin nelle 
rocce e sulle torri annose? 

« E comunque tu sia per viver, non dovrai tu far getto 
quando che sia d’ ogni tua cosa e d’ogni tua speranza, 
quando giunga l’ora fatale? Chi è più tranquillo di cotesti 
tuoi compagni di fortuna? Il tapinello soldato che altro 
non ha che sè stesso. Ei non teme di perder nulla e vive 
più sereno. Tutto dovrai perdere una volta, comunque 
vadi salvo da questa procella. Qual prò del farsi copia 
di affanni, ammucchiando onori e beni, che dovrai gittar 
con rammarico? 

K Io mi fermai quindi in un valente proposito; e guar- 
dando anch’io verso il cielo con quegli aillitti, a Dio pro- 
misi di dar l’addio a tutto ciò che si può perdere, e far 
mercato di ciò solo che non si perderà giammai: mi presi 
per motto quella sentenza: c Non cercate di far tesoro 
sulla terra dov’è la ruggine che rode, il tarlo che consuma, 
e’ ladri che rubano: fate sol tesoro in cielo dove non è 
ruggine, nè tarlo, nè ladroni, d 

( Com’ebbi risoluto d’abdicar le speranze del mio stato 
e di sacrarmi a Dio tutto quanto, mi sentii ripieno d’una 
gioia che non aveva provato mai fino allora; e guardando 
per quanto si stendeva la vista su quell’ irto mare, e 
sentendone le furie, e provandone gli stravolgimenti, 
dissi dentro di me : < Ecco la man di Dio che ti culla 
come un bambolino per addormentarti d’eterno riposo; 
a Lui t’abbandona ; Egli pensa a te. > 

( Ridissi il mio pensiero al capitano, e sorrise mesta- 
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mente, dicendo: c Se Dio ci calla con questi furori, che 
sarà quando ci sbalzerà nella sua vendetta eterna? » 
c Non temere, soggiunsi ; appunto così ci ammonisce 
Iddio perchè lo temiamo viventi, e non abbiamo da pro- 
varlo sdegnato un giorno : io non temo. > 

c Non temete? E chi siete voi? Sotto questa scorza 
adunque di leggiadro giovanotto giace un cuor di macigno 
0 di bronzo ?> 

« Non temo, dissi, perchè ho Dio amico. 11 riconobbi 
or son pochi giorni nella religione cattolica, e mi diedi 
a Lui tuUoquanto. > 

« Beato voi, rispose; così mi salvi Iddio chè tenterò la 
prova istessa. » 

f E vi riuscirete, o capitano. > 
c II cielo cominciò a serenarsi: si racqnetò rinfuriare 
dei tuoni e dei lampi ; diè giù l’impeto pazzo del mare, 
soffiò ihen terribile il libeccio. In poche ore si fe’ per- 
fetto sereno e chiara giornata. 

c II vento ci venne in poppa incalzante e leggiero ; si 
rivestì la nave delle sue bianche vele; s’inalberò di nuovo 
lo stendardo reai d’Inghilterra, e fummo in meno tempo 
dell’ ordinario tragitto , atl’isola del cocco e della can- 
nella. 

«Io non so frapporre indugio quando ho risoluto chec- 
ché sia. Giunto in salvo, diedi ordine acconcio a’ miei af- 
fari, dimandai la mia dimissione, che ottenni: m’accontai 
con una nave che faceva vela per l’Europa; e ricco quasi 
di non altroché di me stesso, trascorsi l’immenso Oceano, 
circuii per quanto è ampia l’Àfrica adusta, passai le strette 
morse d’Àbila e Calpe, e sbarcai a Marsiglia. 

c Ebbi tempo appena di passeggiar un giorno per quella 
romorosa città ; il desiderio mi spronava ai sette colli 
di Roma, nè sarei stato pago, finché non vi giungessi. Io 
v’ arrivai nel primo anno che regnava il mansueto Pio IX, 
e sentii fra le turbe frequenti di Roma e della terra di 
san Pietro, gii applausi e gli evviva salir fino al cielo. 
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forieri di quei gridi spaventosi di morte che li seguirono 
poco appresso. 

«Oh con quanto amore baciai quel sacro piè del Vicario 
di Cristo ! Con quanta amorevolezza mi sollievò egli me- 
desimo, e volle saper d’ogni mia ventura e delle novelle 
delle Indie e deH’Ingbilterra! < Io amo assai, disse egli, 
quella valente generazione che è l’Inglese. Un mio santo 
predecessore scambiò quasi cogli angeli i biondi abitatori 
della ricca Albione; ed io pur son d’avviso che eccellenti 
riusciranno in ogni studio di religione e di pietà, quando 
piaccia a Dio di sollevare dai loro occhi il nero velame 
della eresia. » 

< Quante amaritudini aspettavan quel cuore paterno! ed 
oh quanta furia di tempesta ancor lo minacccia ! Ma egli 
vinse e vincerà. Vince in lui il Leone di Giuda che mai 
non muore, ma vive e rugghia potente sui cardini della 
terra, e quando vuole, tutta la fa crollare dall’ Oriente 
all’Occaso. 

« Nel collegio degli inglesi fec’io i primi esperimenti 
delle teologiche discipline, e fui levato al Sacerdozio : 
la brama di partecipare alle fiere persecuzioni che sof- 
frono, ed alle incredibili fatiche cui durano in prò della 
Chiesa che li ama e li benedice, mi spinse ad unirmi 
a’ compagni di Gesù, raccolto da essi con infinita carità. 

«Quando le armi alleate di Francia, di Inghilterra e di 
Piemonte recaron nella Tauride lo sterminio e la morte, 
io fui eletto ad accompagnare una divisione francese, 
e con indicibii gaudio sciolsi da Tolone pel mar Nero, 
certo com’ era, che travagli, sudori e privazioni d’ ogni 
natura non mi mancherebbono, e che potrei, insieme ai 
francesi guerrieri, soccorrere col ministero della parola e 
dei Sacramenti, molti dei miei concittadini, diserti troppo 
de’ soccorsi religiosi. 

< Fu a Balaclava che io conobbi questo valente giovane, 
onor della sua tribù e gloria delle armi turchesche. Egli 
fu sì gentile da profferirniisi amico, ed io ebbi la sua 
profferta in conto di bel teso/o. 
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«Dopo la campagna io volsi, missionario, a queste terre 
ospitali e mal trattate dal Signor della Porta sublime ; 
poco assai è quello che potei far fìnora, inceppato ancora 
com’era nello studio delle lettere arabesche, armene ed 
assirie. Ma un bel tempo da faticare mi si para tuttavia 
dinanzi al cuore famelico dell’onore di Dio, ed assisten- 
domi Lui, e col vostro concorso, o Monsignore, molte 
agnelle smarrite mi confido di ritornare al solo ovile. > 
Il Patriarca mostrò gran diletto per le sentite cose, ed 
offerse al Paigrave il suo servigio e la protezione per 
ogni evento. 

Isleb conobbe vie meglio quale amico avesse egli nel 
Padre, e gli si affezionò più gagliardamente. Non poteva 
sospettare il nobil garzone quanti orribili inganni, quali 
nere tradigioni , quali spaventevoli fraudi I’ avrebbero 
svolto dal suo affetto, e mutatolo in crudissimo nemico 
della religione cristiana e dello stesso Paigrave. 

CAPO VII. 

Incontro 

Il giovane Druso partissene di buon mattino, e dando 
l’addio al Padre: < Io vedrò, disse, il vecchio e desolato 
Achar, e se nulla occorre sul conto della mia dolcissima 
sorella, farottel sapere a Gazir prontamente. Io ti prego 
intanto di ricercarne tu pure ; e se nulla saprai, scrivilo 
allo sconsolato Sceicco per un messo. Tu non ci potrai 
rendere più nobil servìgio mai nè più gradito. > 

« Farollo, rispose il Padre, e spero di riuscir nelle ri- 
cerche, imperciocché innumerevoli sono i figli della 
montagna ch’io conosco e cui potrò interrogare nelle mie 
interminabili corse. Ma tu dimmi in grazia qualche più 
chiara novella di lei, perchè io la conosca sicuramente 
e possa fornirne altrui pure ì certi indizii. > 

Il giovane velò il volto con una dolce tristezza, e sog- 
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giunse: « Eir è sui diciolt’anni oramai; da un quindici 
mesi ella ci è sparita, mentre si coglievan sulle alture 
di Bicfaia le generose vendemmie, ed ella erasi allonta- 
nata a tender le reti agli augelli dell’aria. Ell’era vestita 
d’una gonna succinta, bianca siccome la neve del Sanir, e 
d’un guarnelletto turchino che elegantemente le torneg- 
giava il bel torso. Icapegli di leison lucenti e neri, come 
le penne del corvo che vola presso alle fontane del lampo; 
gli occhi son pur nerissimi, ma vivi come fuoco. Ha la 
fronte alta ed aperta come una campagna rischiarata dal 
sole; ha le ciglia marcate appena sopra le palpebre come 
un cespello d’erba sovra un ruscello chiaro. Le sue carni, 
, comunque brune alcun poco, son rivestite d’un soave ros- 
sor che le inostra ; il volto è ritondo senza ruga nè osso 
che balzi ; le labbra ha sorridenti e la bocca è piena di 
grazia. Ella è sottile della persona e svelta come una 
damma nel suo prato natio ; la statura è forse più bassa 
deH’ordinario, ma si ben le dice, che le serba l’amorevole 
carezza d’una fanciulla appena sbucciata. Io scorsi nel 
tuo libro una graziosa imaginetta di qualche tua vergine 
venerata; fammela vedere. » 

Era l’imagine d’una santa Cristina scolpita sopra ac- 
ciaro da un valente burino d’Allemagna; com’ei l’ebbe 
nelle mani, cosi continuò a dire: < Ecco a un di presso 
le sembianze di lei: sol questi occhi son meno brillanti 
dei suoi; e questo viso è troppo ritondo a circolo, e queste 
gote un po’ soverchio pasciute. Del resto è dessa. Tu la 
potrai discernere fra mille. » 

Cosi si dipartirono l’un dall’altro. 

In poche ore di violento corso per quelle balze diru- 
pate, Isleb toccò le soglie delia sua casa, posta nei bel 
mezzo del paese, come regina fra il corteo delle sue 
amiche; e corse ad abbracciare il vecchio Àchar. 

Egli era accoccolato sopra una pelliccia di pardo ; la 
sua lunga pipa era abbandonata sulla terra, i suoi panni 
erano in disordine pauroso : la barba arruffata, i bianchi 
capagli sparsi di cenere, il viso smorto, la bocca fiera, la 
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fronte corrucciata. Avea una carta fra le mani e serravaia 
affannosamente. 

( Eccomi, padre, disse Isleb, cui non avea pur veduto 
entrare il vecchio affranto; eccomi, padre; io corsi invano 
i sette giorni, e non briliommi veruna novella di lei ; solo 
ho visto e pianto l’addolorato padre della trucidata lus- 
sefa che erale compagna di sventura. Ma tu, o padre, mi 
sembri vinto da nuovo e più amaro cordoglio. Che hai? 
rispondi: t’affligge forse la mia partita? > 

€ Leggi, «rispose il vecchio Sceicco; » e porse ad Isleb 
la lettera che aveva tra le mani. Ell’era la seguente : 
a 0 padre, o caro padre ! Quanto hai pianto in questi 
mesi orrendi, e quanto ho pianto per te! lo, strappala dal 
tuo seno e dalle braccia d’ Isleb da un crudel ladrone, 
vissi nell’ affanno, nella fame, nella vergogna, come nel 
golfo della amarezza. Appena ho visto rare voile la luce 
del sole. Ma ho visto una scena d’ineffabile spavento. Ho 
visto un coltello passar dentro il cuore della mia sola 
amica, della sola consolazione che m’ avessi nella cruda 
prigione. Il sangue di lei spruzzò le mie vestimenta, ed 
ancor oggi ne ho la macchia bruna. 

t Ma io vivo, 0 padre; sebbene non vive che la metà di 
me stessa, strappata come sono da te e da Isleb. Le pa- 
reli ignude d’un luogo nascosto mi tengono serrata come 
malfaltrice nelle carceri. 

«L’occhio dei mio tiranno mi sorveglia, come l’occhio 
d’una tigre fa la preda che è per isbranare. Ninno potrà 
mai sapere la grotta della mia dimora, nè il mio nome 
proscritto. E guai se alcuno lo sapesse ! io medesima 
pagherei colla mia vita; e la vendetta seguirebbe i miei 
cari. 

« Ma io non mi lagno, o padre. Quando Colui che m’ha 
data la vita vorrà prendersela di nuovo, io gliene farò 
sacrifizio. Oh! potess’io divenir partecipe della sorte av- 
venturata della mia compagna, come divisi con lei lo 
stento, l’affanno ed i più reconditi pensieri! 

< Io ho trovato un tesoro che mi arricchì il cuore e lo 
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spirito ; io ne son contenta. Ben valeva sofferire sì dure 
fatiche per venire a possederlo. > 

( Quelli, con cui vivo, compiangon la mia sorte e fanno 
ogni potere per alleviarla. 0 padre , o caro padre , non 
piangete. Dite a Isleb^ che più non mi cerchi ; ina la> 
sciamo fare dalla provvidenza sovrana di Colui che co- 
manda a tutti. 

« La vostra Dinah. > 

A misura che leggeva, Isleb si arruffava nel volto 
come un leone ; contraeva le mani, e fremeva dei denti 
come ferito nel più vivo del cuore. Tornò da capo a leg- 
gere ed a pesar ogni parola della sventurata sua sorella 
Dinah ; e l’oscurità delle sentenze di lei, il mistero del 
ladrone, della carcere, del tesoro, della compagnia, tutto 
lo abbatteva e facea disperare. 

( Mistero di spavento ! » sciamò alfine , e si gettò 
anch’egli per terra a fianco del vecchio furente. 

Achar, stato fino allora silenzioso e feroce come un 
ciel procelloso, cominciò a parlare e disse : « Mistero di’ 
tu ? Mistero, quando ella s’augura la buona ventura di 
lussefa ? E chi è questa lussefa? Non era ella una schiava 
de’ Maroniti? » 

Isleb non rispose ; era assorto in orribili pensieri. 

« Mistero di’ tu, o Isleb? Quando ella è nascosa dentro 
una grotta, ed è vietato di sapere il suo nome? Qual è il 
tesoro acquistato da Dinah ? L’infamia e la vergogna ! > 

Isleb taceva tuttavia ; ma sembrava che una luce sini- 
stra guizzasse come lampo dentro l’anima di lui, e tutta 
la sfolgorasse d’un chiaro infernale. 

« Mistero di’ tu, o Isleb, la compagnia di quelli che 
le stanno d’intorno e compiangonla, e cercano d’alleviar 
la sua sorte? > E qui fece un sorriso spaventevole, ed 
aggiunse: « Compiangon la sua sorte come tigre che 
guata la preda affinchè non le sfugga. » 

Il disgraziato Isleb sentiasi bollir dentro il cuore 
come una fornace, e la troppa foga deH’affetto non ispie- 
gavasi che per singulti soffocati e radi. 
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( Tu non la cercherai più, soggiunse il vecchio; tu la 
lascierai marcire nell’umidor delle caverne ; tu l’ab- 
bandonerai alle mani immonde di quelli che procura- 
ronle sì bel tesoro. Tu , figlio d’Àchar, temerai la ven- 
detta d’un infame cristiano? Sì, tei dissi, non altri che 
un cristiano, non altri che un Maronita può aver adun- 
ghiato la figliuola d’ Achar e ridottala in servitù. Ecco 
la vendetta de’ vili. Tremano all’aspetto d’un vecchio 
canuto, e sfogan la furia e la libidine tutto insieme nella 
innocente fanciulla del monte. > 

Per tutta quella sera non parlò più l’inconsolabile e 
fiero vecchione : a gran pena potè esser indotto a risto- 
rarsi d^un po’ di cibo. Ei volea morir della fame. 

Isleb ritenne la lettera di Dinah, e per tutta quanto fu 
lunga la notte, altro non fe’ che rileggerla, riflettervi 
sopra, pensar alle parole del padre, confermarne i 
sospetti, inviperirsi alla vendetta. 

Soltanto gli ricorrevano alcune volte alla memoria le 
parole misteriose d’Abdelmelek , la morte di lussefa 
schiava di lui e compagna di Dinah, e la profezia del 
Vescovo morente; « Il ladrone ti dirà ciò che è vero 
morendo a Balbek. » 

Combattevano dunque in suo cuore stranamente i 
sospetti del padre, fondati sulle parole della lettera e 
sull’avito rancor delle tribù, con il discorso del capo 
arabo, le parole del moribondo , le disperazioni del 
padre di lussefa, e quel che conoscea del valore e 'della 
probità de’ cristiani. 

Ma le tremende voci di Achar, e le aspre sue solleci- 
tazioni lo armavano alla vendetta, e lo spronavano al 
furore. L’animo di lui era troppo ardente da poter con 
pacatezza ragionar sulle cose sentite. Più proclive allo 
sterminio che alla misericordia, battagliero, indomito , 
il partito più arrischiato era per lui sempre il migliore. 

Prima che si facesse pieno giorno, levossi, andò dal 
padre, armato crudamente, e gli disse : « Io parto alla 
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ricerca ed alla vendetta. Le tue parole son la scorta dei 
miei passi. Vivi, o padre, ed aspettami. > 

Il vecchio gli prese ambe le mani, lo tirò sui suo seno, 
lo strinse, e gii disse : « L’odio e la vendetta di Achar 
entri nel tuo cuore. Io ti riconosco per mio figlio. » 
Il cavallo parve accorgersi del furore d’Isleb : ei si 
impennò appena lo ebbe in groppa, e non correva per 
quegli scoscendimenti, ma rovinava quasi una fantasma 
di morte. 

Ed ecco alle porte d’Antura, dov’è più leggieri il sen- 
tiero, un uomo farsi davanti ad Isleb e salutarlo. Egli 
era un turco sui quarant’annK Una barba folta, arruffata, 
nerissima ne copriva il mento e le gote : la fronte avea 
stretta e corrugata, il naso ricagnato, le labbra sottili e 
strette, gli occhi piccoli ed incassati profondamente sotto 
un irto arco di ciglia dense: le mani avea cortee crespe, 
la persona era di statura men che ordinaria, e spirava 
da tutto quel corpo un non so che di maligno, d’aspro, 
di fuio, che impossibile a ritrarlo. 

« Pace ad Isleb, disse egli, il valente figlio d’Achar. » 
< Pace a Mahmoud, rispose Isleb , il capo e signor di 
Damasco. » 

( Che è della tua Dinah? soggiunse Mabmoud, dov’è 
ella2 ne hai tu nuove? > 

Come una serpe maledetta, allorquando le è posto il 
piè sulla lubrica coda, s’alza sul corpo squallido e vibra 
fuoco e veleno ; cosi a quella domanda vibrossi Isleb, e 
rispose: c Maledetto chi l’ha involata ! L’odio d’Achar e 
la vendetta dei Drusi sopra di lui e della sua gente. » 
Mahmoud non si scompose; ma «sai tu, disse, o giova- 
netto chi l’ha involata, e dov’ella sia? puoi tu pur dubi- 
tarne? Io ti seppi nei giorni scorsi in eccellente com- 
pagnia d’ullemi europei; te ne disser forse parola? > 
£ quest’ultima frase giltolla il turco con tanta satira e 
con si sconcia ironia, che il druso stesso, comunque pia- 
gato dall’odio, n’ebbe vergogna e spavento. 

« Ma no, rispose, io nulla ne ho saputo da veruno. 
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Sol questa lettera, che è di mano di lei stessa, ce ne disse 
alcuna cosa. Leggila, o Mahinond, e dinne che pensi. > 
Questi prese in man lo scritto, e prima di ricorrerlo 
dimandò: < Chi portò ad Àchar la lettera? d’onde veniva 
egli mai? » 

c Un giovanetto, rispose Isleb, venuto non si sa 
donde, recò la lettera, la diede in mano al servitore 
Hillel, perchè la consegnasse di presente allo Sceicco, e 
parti rapido come la parola. Que’ che lo videro volar 
per le rupi, dissero ch’ei veniva dal Kesniam. » 

( Dal Kesrùam ? disse Mahmoud ; non è quella la 
contrada de’ maroniti ? — > Ma non pronunziam giudizio 
prima di tempo > soggiunse, come uom discreto che non 
vuol precipitar una condanna : e con severo piglio lesse 
la lettera, e la scorse due volte : poi la rendette al gio- 
vane, senza nulla risponder di quel che pensava, ma solo 
aggrottando burberamente le ciglia. 

« Dinne dunque, o nobil capo, che ne pensi? Sei tu di 
un avviso con Àchar? Sono eglino i cristiani da tanto? » 
«Non conviene, rispos’egli solennemente, a chi è inve- 
stito di pubblica autorità il formar temerario un giudizio 
su chicchessiasi. > 

< Non chieggo un giudizio di maestrato, disse Isleli, 
ma l’avviso d’un valent’uomo e d’un amico. Mio padre 
parlommi più volte di Mahmoud con immenso rispetto. » 
« E che giova? rispose; quando io t'abbia detto il mio 
avviso, potrai tu snidar la meschina dalla sua prigione? 
Potrem noi disperdere e sterminar tutti i malfattori? 
Ben io so che, quando volessimo dar la caccia a tutti 
i ladroni ed a tutti i nemici dell’impero che vivon sul 
Libano, altri non vi resterebbon che i Drusi. > 

« Dunque tu pensi, come Àchar , che i cristiani ma- 
roniti > 

c Nulla io sentenzio, ed ho detto già troppo assai. 
Del resto il tuo padre, o Isleb, conta più anni assai di 
Mahmoud, e visse ancor sotto il nobile emiro loussef, e 
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vide cader barbaramente l’emiro Beschir : egli debbe 
aver di molta sperienza,e conoscer le cose a meraviglia. » 
c Mio padre, disse il Druse, oh l’infelice ! Io lo vidi 
testé ruggir come un lione feroce, e porto ancor l’anima 
conquassata pel suo dolore. 

« Ruggiva certo, riprese Mahmoud, per tenerezza dei 
Maroniti e degli altri vili venati d’ogni parte del mondo 
a sfruttar le viti del Libano. Eh? tu se’ veramente il suo 
degno figliuolo, poiché a loro t’accomuni, e presso che 
noi dico, t’imparenti. 

( Io?Maledizion di Maometto e d’Àchem! Sieno diserti 
i loro campi, ne secchin gli ulivi, ne inaridiscano i gelsi, 
ne intisichiscan le viti ; marciscano i loro cavalli e le 
gregge , il turbine schianti le loro case; e le frane dei 
massi che avvallano, seppelliscan tutti i malnati nelle loro 
rovine. Sono essi i ladroni? Sono essi i seduttori? Sono 
essi i carnefici dell’innocente mia sorella? Sentiranno il 
furore del vecchio mio padre a mille tanti rinforzato in 
questo cuore di ferro. » 

« E il mio » disse freddamente Mahmoud. 

Quindi ruppe il filo del discorso dicendo ad Isleb : 
« Dove sei tu diretto? dove ti manda il nobile Achar? » 
« A Berito » rispose il giovane; ma sempre più viva- 
mente spronato dentro dai desiderio di saper che cosa 
pensasse il Pascià della sua Dinah, e quale avviso gli 
volesse dar per trovarla , interrogollo di nuovo così : 
< Ma voi dunque pensate che ella sia fra’ cristiani del 
Kesrùam, e ch’essi l’abbiano involata? Parlate: rispon- 
detemi in grazia: rispondete in grazia del generoso Achar 
che vi stima, e s’onora d’avervi principe ed amico. » 

« A Berito » rispose Mahmoud, quasi distratto da 
altri pensieri, c anch’io m’invio per colà; ma non è 
quello il luogo certamente da cercarvi la sorella d’Isleb: » 
e tirò la briglia del suo cavallo, e mosse a passo leggieri 
verso la città. 

Il Druso sentivasi a quelle frasi interrotte , a quei 
cenni, a quelle sentenze aguzzar via più la curiosità ; 
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seguiva Mahmoud, immemore di sè stesso, e pur fermo 
nel proposito di saperne tutta intiera la mente. 

Mahmoud ora taceva ed or parlava ad incisi oscuri e 
misteriosi ; or dava un cenno, per cui mostrava di saper 
tutto TalTare del rapimento di Dinah or fingea di voler 
tacere qualche gran fatto per discrezione d’officio ; ora 
intromettea qualche dubbio per allontanar da sè la taccia 
di precipitoso nel portar giudizio. Ogni sua parola era 
un laccio pel giovane ardente ; un laccio con cui lo traea 
dietro di sè, quasi pesce all’amo ; un laccio con cui lo 
avviluppava inestricabilmente. 

Il disegno appunto di quel furbo era di accalappiare il 
Druse, di nimicarlo co’ Cristiani del Libano, dì ùrne un 
suo sicario, una lancia spezzata d’ogni sua .volontà. Per 
ciò facea mestieri approfittarsi dell’occasione, e servirsi 
delle buone e delle ree qualità d’Isleb, tutto pel suo fine. 

Da molto tempo egli conosceva Achar, e per mezzo di 
Achar conosceva Isleb. Per movere ad ira sterminatrice 
l’animo truce del vecchio Sceicco, non aveva dovuto 
lavorar gran fatto, conciossiachè colui, per rivalità di 
famìglia, per cupidigia di potere, per fame di pecunia, 
per odio di religione, sempre fosse stato capitai nemico 
de’ maroniti. Ma per vincere l’animo naturalmente 
diritto d’Isleb, altri argomenti ci voleanoben più forti: e 
Mahmoud era persona da trovarli e metterli in opra. 

Isleb ama passionatamente la sua sorella : questo 
amore sì metta innanzi e lo si giochi. 

Egli è inesperto e facile a credere a cui pensi esser 
discreto e giusto : si comparisca discreto e giusto per 
tirar partito dalla inesperienza di lui. 

Il giovane è ardito , focoso , veemente , temerario , 
quando ha formato un disegno. S’accenda il fuoco e vi si 
soffii dentro; quando sia acceso niun’acqua lo spegnerà. 

Ma Isleb ha per amici dei saggi uomini, e li riverisce ' 
ed ama; gli sieno messi in discredito, come traditori; 
e gli si facciano far nuove amicìzie opposte alle prime. 

Poco ci volle ad un’anima come quella di Mahmoud 
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per formarsi un piano intero di seduzione : mentre ei 
parlava con Isleb, pensava al come trarlo nella rete ; e 
mentre pensava, eseguiva il disegno a parte a parte e 
vi riusciva. 

Ragionando adunque or per cenni, or per dubbi, or 
per affermazioni, or per reticenze maliziose ; rispon- 
dendo alcune volte, altre volte interrompendo il discorso ; 
aguzzando sempre più la brama d’Isleb e non soddisfa- 
cendola giammai, lo condusse, quasi senza che questi se 
ne avvedesse, fino alle porte di Berito, e colà giunto gli 
disse : « Eccoci dunque in città, o Isleb : tu avrai per 
fermo assai commissioni a fare, nè potrò più vederli, 
prima che torni dal tuo padre Àchar. Gli dirai per parte 
diMahmoudche io mi ricordo sempre dell’amicizia suà, e 
l’ho cara. Quanto aU’afTare di Dinah, gli dirai pure ch’io 
ne so qualche cosa e che me n’occuperò anche di van- 
taggio ; ma vorrei aver qualcuno da potergli confidare i 
miei secreti, e le istruzioni ; qualcuno, bada bene, o 
Isleb, che abbia petto e fermezza, e non si lasci vincere 
da vane ubbie e da preconcetti giudizii. Imparzialità ci 
vuole ; imparzialità senza misericordia. Batter dove si 
debbe a colpi raddoppiati. Punir il delitto, quando fosse 
mestieri, anche col capo dei parenti e degli amici. > 

Isleb guardava il fiero Pascià ; — guardavalo severa- 
mente con piglio di rimbrotto ; ma non osò rampo- 
gnarlo dell’ingiuria che credea fatta a sè stesso. Egli pen- 
sava di aver bisogno di lui in ciò che più gli stava a cuore, 
e non voleva inasprirlo con parole mal misurate. Si con- 
tentò dunque di dirgli risolutamente : < Nobil Pascià, 
il mio padre Àchar non dovrà uscir di casa sua per 
trovar l’uomo che tu gli domandi. Anzi se veramente lo 
vuoi, adesso, senza indugio, il migliore di tutti, tu l’hai 
al tuo fianco. Lasciami seguirti a casa tua. Altro da far 
non ho più oramai che ascoltar le tue istruzioni ed ese- 
guirle. » 

Mahmoud altro non voleva. Stese la mano ad Isleb : 
questi la strinse in segno di patto giurato. 
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( Parola di Druso, non falla mai > disse Mahmoud. 

f Non falla mai » rispose Isleb. 

« Conoscerai cose, delle quali eri lungi dal dubitare, 
0 giovane. I tuoi fidi, i tuoi cari, i tuoi amici li troverai 
quali sono. Il Pascià di Damasco ha l’occhio acuto e il 
braccio lungo. > 

c Io soglio ringraziar chi mi dice il vero. Gli uomini 
mi piacciono non per la corteccia, ma pel midollo. 
Quando non avessi altro amico al mondo fuor di Mah- 
moud, non sarei io troppo felice? > 

Giunti al palagio, sceser di sella, ed entrarono dentro 
una stanza rimola essi due soltanto. 

CAPO vili. 



m JVIalimoud 

Chi sia Mahmoud neU’interno dell’anima sua nera e 
trista, potè già indovinarlo il mio lettore. Ma la vita sua 
è troppo piena di curiosi avvenimenti per doverla io tra- 
lasciare. Essa si lega strettamente a molti fatti della 
mia storia, e troppe più contezze ci fornisce sull’am- 
ministrazione della giustizia ottomana in Siria. Ne darò 
sol brevi ragguagli. 

Gezzar, eunuco del gran sultano, apparve un giorno a 
Damasco, apportandovi un firmano del Gran-signore a un 
dipresso cosi concepito: « Io N. N. per la grazia del 
grande, giusto e onnipotente Creatore, e per l’abbondanza 
dei miracoli del capo de’ suoi profeti, imperatore dei 
potenti imperatori, rifugio dei sovrani, distributor delle 
corone ai re della terra, servo delie due santissime città 
(la Mecca ed Inkinduni), governator della santa città di 
Gerusalemme, padron dell’Europa, dell’Asia e dell’Africa, 
conquistate dalla nostra spada vittoriosa, e dalla nostra 
spaventevole lancia, signor dei due mari (il bianco e il 
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nero) e di Damasco, odor del paradiso di Bagdad, seggio 
dei califfi, delle fortezze di Belgrado, d’Àgria, e d’una 
gran moltitudine di contrade, d’isole, di stretti, di popoli, 
di generazioni, e d’armate vittoriose che riposano presso 
la nostra Porta sublime : io che sono l’ombra di Dio 
sulla terra : 

c Dichiaro esser mio augusto beneplacito che il nostro 
Pascialicco di Damasco versi al nostro kazné (erairio), 
invece di 40 borse (fr. 84, H5) per l’anno volgente 1850, 
la somma di borse sessanta (franchi 126, 672) da distri- 
buirsi fra i varii contribuenti per cura del nostro servi- 
tore il Pascià Achmet ecc. ecc. » 

Appena Àchmet ebbe letto il firmano imperiale, aggrottò 
le ciglia, stette alquanto sopra pensiero, poi rispose con 
finta calma a Gezzar ch’egli avrebbe fatto ogni suo potere 
per riscuotere il balzello ; ma notare a lui che molto 
aggravate erano le genti, vuoi per le disgrazie avvenute, 
vuoi per le angherie di certi cadi, tnolsallami, sceriffi, 
uali, ed altri simili impiegati che non potea contenere 
nè punire, perchè muniti di più alte protezioni. 

Intanto fe’ pubblicare il decreto, senza mettervi niun 
commento per parte sua ; e per quel giorno che Gezzar 
dimorò con lui, sebbene con gran lautezza lo trattasse, 
pur non lo colmò di presenti (come egli era solito di 
riceverne ovunque), nè gli si inchinò vilmente ai piè a 
fine d’ottener la grazia del sultano per mezzo di lui. 

Però la causa principale, per cui Achmet non avea re- 
galato sontuosamente (Gezzar, e per cui avea freddamente 
ricevuto il firmano, era non altra che la sua smisurata 
avarizia. Egli era solito di percepir da’ suoi sudditi non 
solo 84,115 fr. come era prescritto doversene versare 
al kazné; ma la somma appunto di fr. 126,000 che or gli 
veniva richiesta, avendo cosi il benefizio ogni volta di 
-oltre 42,000 fr., senza contare i presenti obbligatorii che 
pressoché ogni settimana gli veniano fatti da chi voleva 
esser libero da qualche vessazione. In tutto adunque egli 
potea calcolare che l’impiego suo gli rendesse da 500,000 
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franchi all’anno ; onde si diceva che in quindici anni di 
officio ei si fosse messi in serbo presso a sei milioni. 

Gli impiegali inferiori aveano un agio ancor superiore 
a quello del pascià, nelle lor riscossioni ; tanto che al 
finir de’ conti, la provincia damascena invece di 40 borse 
che il soldano le richiedea , pagava in tutto oltre a dieci 
mila borse, cioè la somma di nostri franchi ben 1,284,115. 

Il dover dunque Achmel portare il balzello ad 84,115 
franchi gli avrebbe tolto l’ingente somma ch’egli buscava 
per sè, ovvero obbligatolo ad aumentare la riscossione 
in maniera stranissima, e quindi a farsi odiare e chiamar 
peggio che tiranno. E ciò pur senza contar de’ subordi- 
nati alla sua autorità, che o scapiterebbono in guadagno, 
0 lui maledirebbon disperatamente. 

Egli mandò per lutto pubblicar il firmano del Gran- 
signore, senza commenti nè lodi ; aggiunse alla derrata 
prescritta 40 borse che sarebbono a suo conto, e con- 
gedò grettamente l’eunuco Gezzar. 

Questi giunse a Costantinopoli pien di furore per lo 
scortese trattamento ; ed incontratosi pel primo in Mah- 
moud non temette di manifestargli il suo mal talento, 
aggiugnendo su Àchmet appellazioni di grande sprezzo, e 
minaccio spaventose. < Sei palmi di funicella gli manderò, 
disse, fra poco, e saprà che con Gezzar non si scherza. » 

Malimoud sorrise tacendo. 

< Come? disse Gezzar, tu noi credi? Non sai tu che 
il gran-signore vede con questi miei occhi, e tocca con 
le mie mani? » 

« Lo so, e non potrebbe essere altrimenti. Ei conosce 
troppo bene il valore di Gezzar. » 

< Una parola dunque mi basterà per ottener vendetta 
del vile Àchmet: e questa parola scoccherà come freccia.» 

< Tu non conti, rispose Maiimoud, sulla amicizia che 
Ferick nutrisce per Achmel. Tu sai che egli malaugura- 
tamente è in grazia al sovrano tanto e forse più di te. 
Le lue parole non varran punto più delle sue, e non se 
ne farà nulla. » 

Bebcrulla, Barconto i 
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€ Io aspetterò l’assenza di Ferick, rispose Gezzar, per 
discorrere al principe. Ottenuto un firmano, più non si 
rivoca, andassero in malora mille vite. > 

<( E Ferick, disse Mahmoud, sa tutto già: ei non si 
toglie da’ fianchi del suo signore. La sua stuoia è inchio- 
data nel gran divano. » 

« Tu m’affliggi, Mahmoud. » 

E ripensando un istante concluse disperato : <r Or bene, 
mi disfarò anche di Ferick. Non ne mancheranno occa- 
sioni. » 

<( Nobile Gezzar, dissegli adulando Mahmoud, tu m’hai 
confidato l’animo tuo : ascolta il mio consiglio. Va dal 
gran-signore: taci deli’awenuto conÀchmet: parla delle 
discordie in Damasco ed in Tripoli: consiglia una mis- 
sione di qualche grande e prudente personaggio in quelle 
provincie : suggerisci Ferick e Mahmoud. Ferick mi cono- 
sce e mi stima; ei sarà fortunato d’avermi a’ fianchi 
consigliere e secrelario. Noi partiremo ed impegneremo 
le nostre faccende. 

4; Tu oprerai in Costantinopoli contro Àchmet, e man- 
derai a me il decreto. Riclamerà l’amico d’Achmet e farà 
suo potere d’opporvisi. Io terrò contro lui le parti dello 
imperatore, e manderò la relazion d’ogni cosa. Intendi il 
resto. » 

Gezzar guardò ammirato Mahmoud ; gli battè la mano 
sulla spalla e disse: « Due passeri ad una reto. Bene sta, 
Mahmoud. E tu sarai Pascià di Damasco. 

« E Gezzar avrà un amico in Mahmoud migliore di 
Àchmet e di Ferick: siine certo. » 

Due giorni dopo era fallo. Mahmoud partiva con Ferick 
per Damasco ed incominciavano a visitare quelle contrade. 

Ed ecco di li a una quindicina di giorni arrivare in 
Damasco un corriere trafelato sopra un superbo cavallo 
arabo che spumava da tutto il corpo e sbuffava per la 
aspra carriera. L’uomo era messo in veste turchina, con 
tonaca rossa, serrata ai fianchi da un cinto di cuoio, e 
sollovi due ampiissimi calzoni stretti verso la incollatura 
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della gamba. I sandali e le uose eran di marocchino 
giallo. Pendevangli alla guiggia de’ fianchi due pistole 
col calcio vestito d’argento cesellato, ed un yatagan o 
pugnale ricurvo, con manico d’avorio e capo d’argento 
incoronato di cinque diamanti. La testa avea cinta di 
pezzuole rosse, cilestre e gialle, serpeggianti e contorte 
insieme con fine maestria. 

Chiese di Mahmoud ; fu condotto alla casa di lui; scosse 
appena la polvere dalle vesti, confidò il corsiero ad uno 
schiavo negro come il corvo, ed entrato da Mahmoud, 
colle dovute prostrazioni, gli offerì il dispaccio di cui era 
apportator dalia Porta Sublime. 

Mahmoud pòrse la mano corta e grinzosa, tolse il 
dispaccio, lo lesse in presenza del corriere, e stringendo 
le labbra come forzandosi ad un sorriso, gli disse: « Bene 
sta. Vanne : e quando sia d’uopo io ti chiamerò per la 
risposta. T) 

« Gezzar, disse il turco, ti manda la pace ! > 

« Abbia, rispose Mahmoud, il nobile Gezzar la grazia 
dei figlio del cielo e di Maometto. » 

Ferick bascià stava nel suo divano accoccolato, con le 
gambe incrociate, sur un superbo arazzo di Damasco, 
e sottovi le stuore. La stanza era dipinta a varii colori 
vivissimi: agli angoli di essa gorgogliavano gentili zam- 
pilli d’acqua chiara e fresca : due schiavi mori stavano 
alla porta aspettando i cenni del loro padrone. 

« Pace al nobile Mahmoud, » disse il Bascià, vedendo 
entrar costui ed inchinarsegli gravemente. « Siedi al mio 
fianco. — Maslec, reca la pipa al tuo signore. » 

Lo schiavo arrecò la lunghissima pipa col serbatoio 
d’oro schietto, e presentolla ginocchione a Mahmoud, 
dopo averne forbito il beccuccio diligentemente. 

E questi, raccoscialosi d’accanto al suo padrone, trasse 
alcuni sbuffi di quella fumèa taciturno e sovra pensiero; 
poi, fatto segno ai neri di partirsene, incominciò : « Tristi 
nuove, nobile Pascià: io son pieno d’orrore. Leggi. * E 
gli diè in mano il rescritto. 
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Ferick leggeva^ ed a misura che percorreva una linea 
dello scritto, turbavasi affannosamente; e Mahmoud, 
aiutandosi alla turbazione di lui, venia dicendogli cosi 
per concitate sentenze : 

< Orribile a pensare ! questa è vendetta ! 

< Povero Achmet! sì gentile e generoso! 

« Tu solo, 0 Ferick, suo amico, lungi dalla Porta! 

< Intendo ora la giusta ragion della nostra missione.» 

c Àlmen foss’io presso il gran-signore a difendere la 

causa della giustizia schiacciata vilmente ! > 

Intanto Ferick finiva di leggere e ritornava il dispaccio 
a Mahmoud dicendo; c E Achmet non sarà sacrificato 
all’odio d’ un infame. Senti , Mahmoud ? Achmet non 
cadrà! » 

< Sei grande, o Ferick ; io t’ammiro. Ma pensi tu cas- 
sare il decreto? Far vana la parola del gran snidano? » 

< L’ingiustizia è cassata da sè. Abbiamo tribunali e 
giudici: si chiami il Pascià di Damasco davanti la corte, 
s’ascoltino le accuse e le ragioni, e si pronunci. > 

« Ma il gran-signore? — Certo, dicianlo qui tra noi, 
il gran-signore fu tradito e non badò alla verità delle cose; 
— ma » 

< Il gran-signore ha errato. Lo chiaman figlio del 
cielo? Per Allah! figlio della notte piuttosto. Scriverò 
io stesso pei corriere che apportò la lettera malaugurata, 
e la luce si farà. > 

( I tuoi avvisi, i tuoi cenni sono comandi per me, o 
nobile Ferick; io t’ammiro. » 

Quella sera istessa Mahmoud scrisse a Gezzar queste 
lìnee : 

« Nobile e grazioso Gezzar. Arrivato il corriere. Pre- 
sentato a Ferick il dispaccio. Smania e furore. Scrive egli 
stesso al Sultano richiamando l’affare ai tribunali. Il gran- 
signore ha errato, dice egli; non è figlino] del cielo, ma 
figliuol della notte. Io so bene, aggiunse, mettere all’or- 
dine quell’infame eunuco e chiamar alla ragion Tirabecille 
suo padrone. Rispondi e tosto. Pensa a te ed a me. » — 
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Chiamò poscia il corriere e gli disse : « Domani il 
nobile Ferick ti darà lettere pel gran-signore ; prendile 
e parti come il lampo : ammazza se è d’uopo venti cavalli 
per via, ma non t’arrestare fino alla Porta Sublime. Ecco 
una lettera per il possente Gezzar. E questo per te — e 
gli mette in mano il valsente di mille piastre. — Meglio 
anche avrai da Gezzar. Ma taci, se ami il tuo capo. > 

Il turco mise la mano alla fronte, poi al cuore e parli 
contento. 

Avuta, l’indomani, la letteradi Ferick pel gran-signore, 
volò il corriere a Costantinopoli, e rimise nelle mani di 
Gezzar l’uno e l’altro dispaccio. 

Inutile contar la seduta che fecero insieme il sultano 
e l’eunuco; basti accennar che il risultato ne fu infuriare 
il principe a cagione delle parole di Ferick, ed ordinare 
a Gezzar di scrivere immantinente la condanna dei due 
Bascià. 

< Chi eleggercm noi principe di Damasco? > disse egli 
all’eunuco rannicchiato a’ suoi piedi. 

c Non v'è nel tuo sublime impero uom più acconcio 
di Mahmoud. Senza di lui non sapresti la trama ordita 
contro dell’onor tuo, e scapiteresti immensamente in 
autorità ed in fortuna. > 

( Bene sta, rispose ; allestisci dunque il firmano di 
nostra sovrana ed irrevocabii volontà, che crea Pascià di 
Damasco l’insigne e benemerito Mahmoud. — Tu stesso, 
0 Gezzar, partirai domani apportatore ed esecutor dei 
miei cenni in Siria. Non toccar de’ piedi la terra fin che 
v’arrivi. > 

Scritto il decreto, appostavi la firma di ÀbduI Medjid, 
chiuso, suggellato, fu tolto da Gezzar e recato a Dama- 
sco con tanta velocità che pareva impossibile per quei 
paesi mezzo barbari tuttavia, e per quelle strade dirotte 
e selvagge. 

Ecco intanto quel che avveniva in Damasco. Mahmoud 
avea nei suo seguito parecchi schiavi egiziani ed abissini, 
uomini intraprendenti, furbi, aitivi, rotti ad ogni ribal- 
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d’attorno. Ei li conosceva e sapeva servirsene, essi lo 
indovinavano e Io temeano. Un di costoro di nome Abdal- 
lah era stato un tempo schiavo d’Àchmet, custode de’suoi 
palafreni; ed essendo una volta stato colto nelle stanze 
secrete dei Bascià, ben non si seppe a quale intendi- 
mento, pericolò della vita. Ei ne scampò con la fuga, e 
non riposò fin che non ebbe trovato miglior padrone. 

Mahmoud adunque, appena partito il corriere di Gezzar 
da Damasco per Costantinopoli, chiamò Abdallah e gli 
disse: «: Tu conosci la casa d’Achmet. » 

« La conosco, » rispose lo schiavo, 
c Conosci alcun degli schiavi o dei servi di lui, per- 
sona da fidarsene per delicate commissioni, com’io mi 
fido di te, Abdallah? » 

« Farmi che si. Un de’ segretari. > 

« Ama egli il danaro e l’avanzamento ? » 

« Non altro al mondo, » riprese Abdallah. 

« E tu brameresti d’esser libero, con cinquecento pia- 
stre da spendere a tuo senno, e qualche cosa di più ? » 
Sorrise lo schiavo, e gli brillarono gli occhi, 
s Ami tu la tua vita? » 

Abdallah a questa domanda, fattagli da Mahmoud in 
tono sinistro e minaccioso, fremette, aggrottò la fronte, 
infoscò Io sguardo e tacque, mirando ferocemente il suo 
padrone. 

« Tu tacerai adunque su quel che sono per dirti; mel 
prometti tu, sulla tua vita? > 

« Lo giuro al mio signore Mahmoud, « rispose Abdallah 
con truce espressione. 

Qui Mahmoud si fece accostar dappresso lo schiavo, e 
gli parlò per oltre una mezz’ora sommessamente agli 
orecchi. La faccia nera d’Abdallah prendea di quando in 
quando uno atteggiamento di spaventosa malizia. I suoi 
occhi neri in quella sfera bianchissima lampeggiavano 
come comete d’infausto augurio : di quando in quando 
apriva la bocca ad un ghigno detestabile, nel quale i denti 
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bianchi dentro quelle labbra dì carbone facevano un con- 
trasto infernale. Sembra che alla fine del discorso volesse 
stender le braccia per istrignere come amico e pari suo 
il padrone Mahmoud, tanta era la gioia d’averlo cono- 
sciuto degno di sè ; ma l’altro allungò la mano, lo pinse 
nel petto allontanandolo da sè; e gli disse: < Hai capito?» 

« Lo vedrai a’ fatti, signor mio, » e dileguossi. 

Non era ancor passata una settimana dal colloquio di 
Mahmoud con Abdallah, che nella città di Damasco face- 
vasi un gran parlare del furto avvenuto in casa il pascià 
Achmet, e dicevano: « Sono gli arabi delle montagne 
venuti in gran torma, ed han legato mani e piè gli schiavi, 
e penetraron nella stanza del signore, e forzaron le ser- 
rature, e portaron via ogni pecunia. » 

<c No, dicevan altri, sono i drusi calati giù dai Libano, 
infieriti a cagion del nuovo balzello, e se ne vendicarono 
bravamente, portando seco cinque milioni di piastre. > 
« Dal Libano si, dicevan parecchi, ma sono i maroniti, 
gente feroce e maledetta, che giuraron la rovina dell’im- 
pero del gran-sultano fin dall’ involamento dell’emiro 
Bescbir. V’è chi ne riconobbe parecchi del Kesrùam, e 
fra questi uno sceicco di Diman che menava la masnada. 
Gli fu vista una croce in petto. » 

« Non sembra vero che a tanto siensi arditi que’ la- 
droni, dicevano altri : ma ben saprà Achmet iscovarne le 
tane. » 

« Snidarli da’ dirupi dove stanno come gli sparvieri 
alla vedetta? Impossibile, senza dieci reggimenti di Basci- 
bosuki. » 

Abdallah intanto era da Mahmoud. Dentro uno scrigno 
0 cofanetto soppannato di velluto carmisino, e borchiel- 
lato tutto intorno d’argento si vedeano di molti e bei 
rotoli d’oro, alcuni diamanti di gran pregio, e parecchie 
carte del pubblico debito turco. Ambedue guardavano 
dentro la cassa, con occhi di fiamma, e Mahmoud diceva 
allo schiavo : 

c Qua non abbiam che ben poco della' fortuna di lui. 
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Le cartelle sole del pubblico erario 'debbono valere da 
presso a dieci milioni di piastre, e qui non ne abbiamo 
che per quattro scarsamente: aggiungi la somma dell’oro 
e del diamante e verrai a cinque appena, c Àbdaltah, tu 
hai già preso la parte tua. — Bada a te. » 

< Nobile Mahmoud, disse lo schiavo severamente; 
pensi tu che Àchmet guardasse tutto in un luogo il suo 
tesoro? Chi ti dice che milioni di piastre non sien collo- 
cate nei banchi d’Inghilterra e di Francia, e che le carte 
non sieno presso alcuno de’ suoi amici a Gerusalemme 
od alla Mecca? D’altronde come potevam noi rovistare 
tutti gli angoli della casa nella notte, con le guardie dei 
giannizzeri appena sopiti dal vino, e con la ressa che ci 
faceva il segretario mio amico? Tegnànci paghi del poco 
che abbiamo ; il resto lo troveremo dappoi. > 

Mahmoud finse d’essere appagato delle buone ragioni 
di Abdallah, e gli disse : c Mai no, ch’io voglia sospettar 
di te: troppo ben ti conosco e ti pregio. Ècco per ora 
una tenue ricompensa — e gli diede dieci cartelle del 
valor per ciascuna di mille piastre. — Domani sarà scritto 
l’ordine della tua libertà, e tu potrai tornartene con 
denari ed onori nella tuaNubia. Vanne pure e sii secreto.» 

L’uscio era serrato di dentro. Abdallah, inchinato il 
suo padrone, andò per aprirlo : ma nel momento stesso 
Mahmoud trasse dal fianco una pistola , scaricogliela 
diritto nella schiena e lo abbattè morto sul tappeto. 

Gli passò sul corpo, apri l’uscio, chiamò due schiavi e 
disse loro : « Portate ai cani questo ladron micidiale che 
venne per rubarmi nella mia stanza medesima. Eccogli 
ancora strette in pugno le carte che m’involava. Strap- 
pategliele, e siatemi voi stessi testimonii. » 

Cosi liberossi d’Abdallah. 

Mentre gli schiavi inorriditi trascinavan fuori delia 
stanza il cadavere del moro, Mahmoud salì alla stanza 
di lui secretamente, dopo aver serrata la porta del suo 
divano. E datosi a frugar per tutto, ritrovò sotto le stuore 
del pavimento un invoglio che contenea cartelle e ban- 
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conote pel valore d’oltre a un milione di piastre ; ne 
ritolse oltre alla metà, riponendo le altre con somma 
cura, poi serrò colla chiave fortemente, e portolla seco. 

Egli aveva indovinato il suo uomo, e preparavasi a sop- 
piantare un altro. 

Àchmet era immerso nella costernazione, ed a maniera 
di forsennato stava battendosi la fronte, e facendo invano 
mille conghietture sugli autori del furto. 

Gingnevano a quando a quando le sue spie mandate 
per la città, e riferivangli le voci che avean sentito, senza 
potergli dar veruno indizio fermo da cominciar qualche 
procedimento. 

Del mattino stesso arrivò Mahmoud, accompagnato da un 
segretario, e fu ricevuto mestamente dal disperato Pascià. 

Sedeano ambidue accoccolati sugli arazzi e non dicean 
parola. Il segretario guardavali taciturno in piedi. 

Finalmente cominciò Mahmoud e disse : c A che giovan 
le smanie, o nobile Àchmet? Non pensi tu a menar una 
tremenda giustizia contro i felloni che ti derubarono ? 
Tutta la città freme per tanta nequizia. Io ho interrogato 
gli uomini dal bianco pelo, e mi dissero : Mai non vide 
il sole una si spaventevole sventura. Diedi opera ad inve- 
stigarne le cagioni, e se non erro, ne ho in mano il filo. 
Sappi, 0 Àchmet, che questa mattina stessa il mio schia- 
vo Abdallah era d’attorno al mio scrigno derubandomi 
ingenti somme ; l’ ho colto in flagrante delitto, e puni- 
tolo di morte issofatto. Non sai tu nulla sul suo conto? » 

Àchmet si pose la mano alla fronte quasi riconcentran- 
dosi a pensare, e disse : < Abdallah? quello schiavo nero 
come i corvi, che tu menasti da Costantinopoli ; quello 
ch’era stato già mio un tempo, e fuggi perchè ladrone? 
È vero. — li vidi una sera uscir di palazzo con occhio 
torvo e feroce. Dimandai chi era ; e mi rispose Urei che 
ben noi conosceva, e non sapea perchè venuto, e che 
volesse, nè per parlare con chi. > 

c Urei, disse Mahmoud, chi è quest’Urel? Il tuo secre- 
tarlo forse ? » 
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c Egli desso. » 

« Era egli solo Àbdallali uscendo ? » 

« Parvemi che Urei l’avesse accompagnato. » 

c E t’avrebbe forse detto Urei se ci fosse stato qualche 
intrico fra loro? Sei tu sicuro di cotesto tuo Urei?» 

< La peate e la morte per lui se m’ ha tradito! » 

< Via su, nobile Achmet, non gittar tempo in mezzo; 
chiama il segretario di presente e fallo sostenere in luogo 
sicuro finché non abbi scoperto ogni cosa. Io ho ben 
motivo da sospettar di lui come bollo d’Àbdallah. Ma 
questi è già al diavolo e non farà più male. » 

Fu chiamato Urei e frugato in presenza de’ due per 
mano degli schiavi. Trovassi nello zaino sotto la coreggia 
del ventre una carta che diceva: « Domani sera alle 12. 
A...h.» Il Pascià la lesse ed interrogollo fremendo:* Che 
vuol dire questa cifra? chi è quest’A...h? » 

< Signore, rispose Urei basendo della paura, un mio 
amico, che m’invita a casa sua per una cena. » 

« Menti, » rispose Achmet. 

Fu dato ordine a’ giannizzeri di menarlo nella secreta, 
e di guardarlo, pena la loro vita. 

Achmet e Mahmoud salirono alla stanza del segretario. 
Rovistarono ognuno de’ suoi scritti. Nulla. 

Cercarono le cassette e gli scrigni. Nulla. 

Fecero alzare i tappeti e le stuoie dei suolo. Nulla. 

Mahmoud aveva l’occhio più acuto. * Aprite quella 
finestra , disse egli. Toglietene quei fiori e portateli 
dentro. » 

Cosi fu fatto. Eran quattro vaselli con entrovi pianti- 
celle fiorite od in erba soltanto. Uno dei vasi avea la terra 
inaffiata di recente e smossa, ed in vece d’una pianta con 
le sue radici, non aveva altro che un raraiccllo spiccato 
da poco da un altro arbusto e piantato colà per figura. 
Si fe’ cader la terra con molta diligenza, e si trovò nel 
fondo un alberello di lastra chiuso con somma atten- 
zione. 

Si apri a forza il bossolo e vi si trovarono arrotolate 
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delle cartelle in buon numero, e nel cuore di esse una 
insigne somma tutta in oro: in capo a tutto vi era un 
diamante di limpidissima acqua, che il Bascià soleva 
mettere in dito nelle pompe più solenni. 

« Conosci tu queste cose, o Achmet? » disse Mah- 
moud. 

< Egli è figliuolo della morte, » rispose. 

Scesero alla sala. Achmet chiese da scrivere, e vergò 
con mano tremante per la furia ai colonnello de’ gianniz- 
zeri queste parole: c Urei è un ladrone. Strangolatelo im- 
mantinente. » 

c La cosa è fatta, disse seco stesso segretamente Mah- 
moud. Or vieni, soggiunse, o nobile Achmet, ovvero 
manda, se cosi ti piace, alcuno con meco a visitar le cose 
d’Abdallah, chè per fermo qualche altra sommaci verrà 
fatto di trovare; troppo ne son chiari gli indizi. » 

Andarono e trovaron le ducente mila piastre cheMah- 
moud aveva lasciate sotto le stuore dopo la sua prima 
visita. 

Intanto molti schiavi di Achmet, veduto il mal gioco, 
scamparonsi con la fuga, ed il tenente de’ giannizzeri, 
ch’era stato complice del misfatto, si ammazzò con un 
colpo di pistola. 

Achmet credette d’aver capito ogni cosa, e ringraziò di 
tutta l’anima il sagace Mahmoud,il quale gli promise che 
s’adoprerebbe a ritrovargli i sei milioni di piastre che 
ancor gli mancavano. 

Cosi volse un mese malaugurato. 

L’eunuco Gezzar giunse a Damasco con grande corteo: 
l’accompagnavano cinquanta uomini di cavalleria turche- 
sca, un segretario generale, un Muftì ed un paio d’ullemi. 
Siccome egli era investito d’una straordinaria facoltà per 
deporre ed installar i governatori, credette giusto di cir- 
condarsi di tutte quelle lustre. Per altra parte anche 
temendo qualche cosa per la propria vita dagli amici di 
Achmet e di Ferick, pensò che una buona e fìtta guardia 
del corpo gli fosse necessari^. Voleva egli anche, per quelle 
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pubbliche dimostrazioni di potere, far conoscere al Pascià 
di Damasco quanto grande fosse il suo credito presso 
l’imperatore, e quindi come a torto Àchmet non gli avesse 
nella prima visita prestato quegli omaggi ch’ei credeva 
di ragione. 

Il più bel palagio di Damasco fu allogato a conto di 
Gezzar e della sua famiglia un giorno prima ch’egli giu- 
gnesse; e, giunto appena, fu mandato ad Àchmet un fir- 
mano del gran-signore, in cui gli si ingiungeva di fare 
gridare pel pubblico araldo essere giunto Gezzar da Co- 
stantinopoli munito di straordinario potere — pei tempo 
cb’ei si fermava in Damasco tutti gli affari dipendessero 
da esso lui. 

Àchmet il primo, Mahmoude Ferick dopo lui recaronsi 
con grande solennità a prestargli servitù, accolti dallo 
eunuco con sembiante severo e con maestà più che da 
sultano. 

Compite appena queste cerimonie, Gezzar chiamò al 
suo divano gli intendenti, i giudici, i segretari d’Àchmet 
e di Ferick — in capo a tutti Mahniond, e diede loro 
stanza e da fare nel suo palagio. I due Bascià rimasero 
soli c senza autorità. 

Grandi consigli si fecero per tre giorni, presiedendo 
l’eunuco. Àchmet e Ferick furono — senza udirli — esa- 
minati, trovati rei e condannati. Il primo per aver ecci- 
tato la discordia nel suo pascialicco, e fatto niun conto 
della sovrana disposizione della Sublime Porta: il secondo 
per aver sostenuto Àchmet contro il volere del soldano e 
per aver pronunciato maledizioni e vituperii contro il 
Figliuol del cielo. 

Mahmoud avea già allestiti gli animi di que’ codardi 
vuoi colle promesse, vuoi colle minacce, vuoi con false 
attestazioni. Un solo non vi fu che difendesse i due Pascià: 
a voce unanime li condannarono e sentenziarono al cor- 
done. 

La sentenza fu pronunciata, e per un segretario man- 
data intimare ad Àchmet, co^quattro uomini d’arme, che 
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assistessero la persona di lui, finché si fosse strozzato 
colla funicella rossa di seta. 

Per egual modo si fece con Ferick. 

Gli schiavi dell’uno e dell’altro furono aggiudicati al 
successore d’Àchmet nel pascialicato di Damasco, e le 
sostanze e la pecunia rivendicate al pubblico erario. Le 
famiglie disonorate. 

Finse ne’ quattro giorni successivi Gezzar di cercare 
informazioni per un successore a darsi ad Àchmet, e final- 
mente si decise per l’amico Mahmoud, c uomo incompa- 
rabile, devoto alla religione d’IsIam, pieno d’affetto e di 
ossequio profondo pei gran-signore, valente in guerra ed 
in pace. » 

Dato e trombato per tutta la città il firmano, mandolio 
pubblicar per tutta la provincia, e con pompa disusata 
egli stesso mise in istallo Mahmoud. 

Mahmoud mostrò in quella cerimonia una modestia, 
che nissuno avrebbe aspettato da lui; promise mari e 
monti pei sudditi che gli si davano; largheggiò di molte 
piastre e di bei regali co’ suoi segretari; mandò un bel 
presente alla Mecca; ed il giorno prima che dovesse par- 
tire, dopo averlo sontuosamente convitato, spedi al « pos- 
sente ed impareggiabile Gezzar, occhio e mano del signor 
dei signori, un cassettino d’oro purissimo, con entrovi 
banconote pel valsente di un milione e cinquecento mila 
piastre. 

Non avea dato nulla del suo. 

Cosi giunto Mahmoud alia cima degli onori che ambiva 
die’ mano ad accumular ricchezze, a gratuirsi via più i 
grandi dell’impero, ed a rovinare intieramente i cristiani, 
greci, siri, arabi, di qualunque nazione. 

Giurolio poi solennemente sulla tomba di Maometto, 
siccome altrove racconterò. 
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Seduzione ed incanno 

Nulla meno adunque che nelle branche dì quel tristo 
Mahinoud si trova il giovane Druso nella stanza secreta 
di Berito verso il principio del mille ottocento sessanta, 
alla qual epoca ritorniamo. 

Assisi ambidue, con le gambe incrocicchiate, sui tap- 
peti d’Aleppo distesi sulle stuore del pavimento^ andavan 
sorbendo alcune chicchere di caffè di Moka, e ragionavan 
di cose comuni, finché assistettero gli schiavi : poi allu- 
mate le lunghissime pipe, e partiti quelli, cominciarono 
a svaporare i densi fumi dei tabacco ed empieron di cali- 
gine tutta la stanza. 

Intanto diceva Mahmoud : « Tu debbi essere, o Isleb, 
del sangue gentile della famiglia Seekab trapiantata da 
molti secoli dall’ Antiiibano in cotcste giogaie che si 
addossano a Berito: e non lungi in parentela tu sei dal- 
l’incomparabile emiro Bescir che, se non fallo, anche 
dovesti conoscer fanciullo, e sedesti sulle sue ginocchia, 
accarezzandone la lunga barba d’argento. > 

« Dici vero, Mahmoud. Ben mi ricorda, siccome fan- 
ciulletto ancora il buono Achar mi conducesse sovente 
ora in Betedin, or a Deir-el-Kamar ad ammirare quel 
grand’uomo : ed alcune volte pur mi ricordo come la 
madre mia portasse in braccio la bambinella Dinah e 
presentassela al venerando veglio che araavala fuor mi- 
sura perchè gentil creaturina e molto sagace. Or non è 
più l’eccellente Emiro. Ei fu rapito da mano straniera ; 
nè sappiam bene perchè nè dove condotto a morire di 
crepacuore. » 

c II so ben io, 0 Isleb. Beschir era Druso d’origine e di 
fede, altrettanto come tu e il tuo nobil padre. Egli gover- 
nava come di ragione i maroniti sempre turbolenti ed 
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avari, scuoteva le tasse, manteneva l’ordine, puniva i 
ribelli ed i ladroni. Ma i ribelli ed i ladroni cominciarono 
a sospirare il principe Joussef che aveva preceduto Be- 
schir, trovaron mille accuse contro il valentuomo, s’in- 
gegnaron con ogni potere a metterlo in discredito presso 
il grande Signore, accusandolo di ribellione come amico 
e partigiano d’Ibrahim e di suo padre Mehemet Ali ; nè 
riuscendo presso la Sublime Porta le lor trame, cerca- 
rono d’altronde i lor protettori in occidente. Non accu- 
sare, 0 giovane, verun altro; accusa i cristiani franchi. 
Son essi che rapirono Beschir dal suo Libano, essi che 
l’ebbon menato in esiglio, e il fecero morir crudelmente, 
lontano da’ suoi. Bella riconoscenza davvero a’ servigi 
prestati al paese dal valentuomo. Riconoscenza degna di 
ladroni micidiali. > 

Mahmoud mentiva, conciossiachè vera cagion dei rapi- 
mento di Beschir fosse l’Inghilterra eretica, la quale a fine 
di ottener preponderanza in Turchia, strappò dal suo 
dominio il vecchio Emiro, e ne fe’dono al gran snidano, 
il quale avealo in odio appunto perchè egli non aveva 
sostenuto la causa della Turchia contro l’Egitto. Ma non 
caleva punto a Mahmoud di mentire. Tutto l’intento suo 
era di sedurre l’animo ben fatto di Isleb ; e vi andava 
riuscendo. 

( Or che hanno guadagnato, diss’egli, gli abitatori del 
Kesrùam, i perpetui nemici d’Achem? Hanno un Emiro 
dei loro sangue e della loro fede, come uno ne avete voi 
delia vostra stirpe. Ma che principi son cotesti? Principi 
dell’aratro e della marra. Dov’è la potenza, dove la nobiltà, 
dove la gloria del signor del Libano ? Ricordi tu ancora 
le bellezze di Betedin ? 

« Si, me ne ricordo ; nè m’avvien mai di veder dalla 
lungi quella superba collina senza fremer per la memoria 
del passato. Pareva una torre immensa che ha per merli 
le rocce scagliose, e per ballatoi gli spianali delle mon- 
tagne. Quelle vaghe lorricelle aggiornate da spessi fme- 
stroni di vólti acuti — que’ lunghj terrazzini solTulti da 
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colonnette leggieri e sveltissime — quelle vaste corti una 
sottoposta all’altra, come immensa scalea, Ano ai baluardi 
ed alle cortine dell’edificio. — Il palazzo dell’Harem, 
tutto a maniera d’ombrello chinese, pinto e listato di varii 
colori, sorretto da colonne altissime, — colla scala di 
marmo e’ balaustri arabescati gaiamente — il numero 
sterminato di schiavi negri, e creoli e mulatti, in ricche 
vesti, armati di pistole e di daghe ricurve — gli staffieri, 
i palafrenieri, i segretarii, gli ullemi, i ministri d’ogni 
nazion del Libano con le loro vesti e le divise di ciascuno. 
— Oltre a cinquecento cavalli superbi e focosi attaccati 
al lasso, sellati e bardati di velluti e d’oro — i cameli 
sempre acconci alle some — gli animali foresti dentro 
le sbarre ferrate. — Tutte queste cose mi vengono alla 
memoria e m’affliggono. Io dico a me stesso: Beschir non 
è più. La gloria e l’onor del Libano disparve con esso 
lui. Prima eravam figliuoli, ora schiavi. » 

« Ma tu non ricordi, o Isleb, la più nobile corte che 
menava dentro la reggia dell’Emiro: le fontane e’ zampilli 
d’acqua che l’adornavano, il colonnato sveltissimo che 
reggeva l’omhrella del tetto, i marmi svariati ne’ pavi- 
menti delle sale, le dipinture sempre freschissime dei 
soffitti, il seguito numeroso degli scribi in lunghe ed 
ampie vestimenta col calamaio d’oro o d’argento appeso 
alla cintola, la guardia infinita de’ negri, degli arabi, degli 
egiziani, degli schiavi coi più disparati e ricchi abiti che 
si possano avere. E la faccia veneranda di quel nobile 
vecchione la ricordi tu ancora? I principi d’Europa ed i 
sapienti d’ogni nazione rimanevan taciturni alla vista di 
quelle sembianze auguste. Io lo vidi sovente assiso nel 
suo divano sopra i tappeti finissimi d’Aleppo; egli aveva 
un par d’occhi si vivi e scintillanti che pareano lampane 
accese. Le guance, comunque arrugate, eran pur tinte 
d’un color fresco e giovanile ; una ricca e lunga barba 
candida come la neve adornavane il mento e il petto : 
aveva una gran veste a larghe frappe, che tutto lo amman- 
tava, stretta a’ fianchi da una banda di seta ; un pugnale 
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forbitissimo col manico tutto ingioiellalo di diamanti sta- 
vagli al cinto. Àvea la voce robusta e sonora. Le maniere 
poi oltre ogni creder signorili ed accorte. Pensi tu alcuna 
volta a queste cose? E puoi tu pensarvi senza fremere 
di rabbia? Tu, o Isleb, che gli fosti cosi caro? Tu che 
siederesli a’ suoi fianchi e governeresti il tuo popolo, 
principe con lui? » 

Parve che Isleb si turbasse alle parole del Turco. Un 
senso gentile di nativa modestia, e la coscienza delia 
enorme distanza che separavalo ancora dalla successione 
aBeschir glifacea dubitar di qualche intrigo nelle parole 
di Mahmoud. Non rispose adunque alla adulazione, ma 
sol contentossi di dire che veramente raccordava le nobili 
e gentili maniere dell’Emiro, e che sariesi stimalo felice 
di potergli render servigio in ogni tempo. Ma esser per- 
duta ogni speranza, nè le cose della montagna sua cara, 
anzi dell’ intera Siria, esser mai più per raddrizzarsi, 
<c anche, soggiunse dopo un momento di riflessione, con 
tutto il buon volere del gran-signore, e la maestria dei 
governatori. > 

e Per me, ripigliò a questo punto Mahmoud, ben altri- 
menti da te la penso. Il Libano poter rifiorire di tutta la 
sua gloria quando che sia, e ridivenir la più bella pro- 
vincia di lutto il sublime imperio. Dipender solo da’ drusi 
fedeli, dai curdi, dagli arabi, dai meluali e dagli ansarii, 
il farsi strada frammezzo alle innumerevoli difficoltà che 
vincere si doveano.'Ma vorranno que’ popoli , ovvero 
sapranno combattere ed aver vittoria? Gli arabi e i curdi 
usi a combatter fuggendo... i meluali e gli ansarii acco- 
vacciati come volpi nelle tane... e i drusi forti e generosi 
ogni volta che si tratti di... promettere, di sacrificare le 
sostanze in prò del pubblico erario... ma > — Il volto di 
Isleb, a queste parole di diffidenza di Mahmoud, arrossi 
improvvisamente e gli occhi ne fiammeggiarono. 

< Nobil Mahmoud, diss’egli, tu sembri dubitar del 
valore de’ figliuoli d’Achem. Tu sei ingiusto per noi. 
Ebbe mai il sublime Signore, od il grande Omer da 
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lagnarsi di noi? Quali fummo ad Andrinopoli, a Sinope, a 
Silistria, ad Inkerman, e per tutto dove s’ingaggiarono 
combattimenti micidiali? Fuggimmo noi forse sotto al 
grandinar delie mitraglie? Fummo noi forse atterriti dal 
rintronar minaccioso de’ cannoni? Tu m’accenni a diffi- 
coltà : Sappi che, quando fosse mestieri di scalar la punta 
più scoscesa del Sannim, irta di lancie e sparsa di mortai, 
io sarei il primo ad arrampicarmi su per quelle balze, e 
mettere il capo dentro la bocca de’ cannoni. E so che mi 
seguirebbono i drusi delle montagne come proiettili sca- 
gliati da un mongìbello. > 

« Ti credo troppo, o Isleb. s E ruppe il discorso, 
dicendo : « Ha egli molto che non vedesti Abdelmelek? » 
Fremette a questo nome Isleb, e crollando il capo, 
rispose : « No, il ladrone non è più comparso. » 

« Il ladrone? Ah ah ah! Egli è il ladron di Dinah? Io 
noi sapeva ancora, o giovane. Buone nuove mi dai tu 
davvero. Perchè dunque la vai tu ricercando su pel Kes- 
rùam ? Abdelmelek è lui che piantò il suo nido in quelle 
grotte deliziose, dove tua sorella è cosi ben confortata, 
e trovò quel sì ricco tesoro? Credi tu ? » 

« Signore! » 

« Si, ladrone Abdelmelek, amico di tuo padre Achar e 
mio. Miei amici ed amici d’ Achar — il padre d’Isleb, — 
sono i ladroni. Bene sta, giovanetto. Bell’onore davvero ! 
Grazie del complimento! > 

« Mahmoud! » 

« D’assai fina intelligenza tu sei, o Isleb, e precoce per 
la tua età. Io ed Achar tuo padre conoscemmo da molti 
anni il valente capo, e stringemmo le nostre palme ad 
Inkinduni ed alla Mecca... 

« Ad Inkinduni? » interruppe Isleb, come atterrito. 

« E c’ingannammo. Invece d’un amicoe d’un rige- 

nerator della sua gente, abbiam trovato un ladrone, un 
rapitor di donzelle, un nemico d’Isleb. > 

« Lasciate un momento, rispose il druso, lasciate che 
io vi domandi che cosa fu questa amicizia d’Inkinduni. 
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Assai mi pesa di saperlo. Alcuni cenni io n’ebLi già in 
certa occasione, e... > 

« A Balbek, n’è vero? i> disse sogghignando il fiero 
Mahmoud. < E là ti amicasti con Abdelmelek e con Uilém, 
n’è vero? > 

« Voi mi sconfortate, o nobile Pascià. Tacerommi d’or 
innanzi, veggendo che troppo ben sapete la mia istoria 
altrettanto come me. Ditemi solo, in grazia vostra, che 
pensate voi veramente d’Abdelmelek, delle parole sue 
con Ullém, delle sue minacele, della morte di Jussefa, 
del rapimento e della prigionia di Dinah. £ se ben vi 
piace, spiegatemi pur questo mistero d’Inkinduni. > 

« Hai ragione, Isleb, io so tutto della tua vita e dei 
tuoi incontri, nè potrebb’essere altrimenti per gli occhi 
del Pascià di Damasco. Ed appunto perchè so il tutto, mi 
prese pietà della tua giovinezza, e m’era posto in animo 
di salvarti dalle male branche, in cui Peri messo: ma io 
veggo di giovar troppo poco al bisogno. Tuttavia non 
rifiuterò di raccontarti il vero su quel di che m’interro- 
gasti pur ora. In poche sentenze però, chè il troppo 
parlar mi grava con chi non conta le mie parole. > 

« Signore, io vi credo, » disse Isleb; e volea continuare, 
ma il turco seguì crudamente così: 

« Abdelmelek è dei migliori, dei più accorti e dei più 
fidi capitani. Egli è mio amico ed amico del nobile Achar. 
Le sue parole a Balbek vagliono assai meglio che non le 
melate risposte de’ tuoi franchi. Eran giuste le sue mi- 
nacce. Jussefa era non altro che una sua schiava ribelle, 
ed ei la sgozzò a gran ragione. Quanto al rapimento della 
tua Dinah chiedine pure a’ tuoi due amici d’Europa, ed 
a colui che si fece padre sventurato di Jussefa, che sa- 
pranno dartene contezza meglio di me. Sai d’onde è 
venuta la lettera — dal Kesrùam. — E tanto basti. Quanto 
al misterio, che tu di’ misterio d’Inkinduni, chiedine ad 
Abdelmelek ed a tuo padre; essi ne sanno tanto come 
me : v’erano ambidue. » 

Il giovane ardea di brama di saper qualche più chiara 
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notizia, e rifacevasi ad interrogare ; ma il Pascià, certo 
d’avergli ben ribadito in cuore l’odio pei due padri Pai- 
grave e Laborde, e d’avergli tolto ogni sospetto su Àbdel- 
melek, chiamò i servi e fe’ porre a pranzo. 

Fu recato un tavoliere alto non più d’un piè da terra 
e largo altrettanto : miservi sopra un vasel d’argento con 
entrovi cinque piatti di varie vivande. Il turco e il druso 
accoccolati sul tappeto s'ervironsi a quella mensa con le 
proprie mani, ed a ciascuna messa chiamavano acqua da 
forbirsi. 

Fornita la mensa, Mahmoud accomiatò il suo ospite 
mettendogli alla cintura un lucentissimo yatagan cesel- 
lato e storiato vagamente, e gli disse : c Possa tu immer- 
gerlo nel seno del rapitor di Dinah, e di lutti i suoi amici 
d’oltre mare. » 

Isleb lo brandi alla presenza di Mahmoud, levollo in 
alto sul suo capo e gridò ferocemente : « Questa inano 
non tremerà. Conficcherollo fino all’eisa. » 

Sali il suo corsiero ed avviossi per Antura. 

CAPO X. 

\ 

Congresso Inklndnnl 

L’affannato Isleb non aveva occhi per vedere le ric- 
chezze e le meraviglie della natura che gli si paravano 
dinanzi ad ogni passo. Tutte le colline, seguendo la costa^ 
erano seminate, anzi incoronate di ulivi coi loro frutti ab- 
bondanti e preziosi, di cambi amplissimi e sempre verdi, 
di gelsi sul metter le gemme, di Acaie sterminate, di pla- 
tani, di melagrani, di aranci, di palmieri. Ogni chiappa 
di que’ monticelli formava un giardino od un vigneto; 
ogni alito di quell’aria pareva profumato dei più soavi 
odori di primavera. 

Il giovane ardente seguia la sua strada pensando, affan- 
nandosi in mille conghietture, arrabbiandosi seco stesso. 
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mormorando maledizioni contro i cristiani, formando 
consigli spaventosi di vendetta. 

Il suo cavallo portavaio a gran lena, c sembrava die 
divorasse la via. Ed anche quando furono ad arrampicarsi 
per le ruvide schiene del monte e per gli scagliosi bur- 
roni, l’avresti detto più un cavriolo od una gazzella che 
non un corsiero. 

Jsleb giunse a casa sull'annoltare. 

Sceso di groppa, battè, carezzando, con la mano il 
docile animale, consegnollo ad uno schiavo, e corse a 
prender nuove del vecchio Afhar. ' 

Ma ecco, nel metter piè dentro il divano, farglisì innanzi 
un viso burbero, con una barba arruffata sul mento, con 
due occhi scintillanti quai comete. 

Avealo veduto altrove, ma per la soverchia foga dei 
pensieri stentava ora a ravvisarlo. Rimase un istante 
sospeso prima d’entrare, e parevagli che sinistro e ferale 
fosse quell’aspetto, senza saper ben dirsi il perchè. L’a- 
rabo senti pure i passi d’Isleb e guardava alla entrata, 
con piglio corrucciato e minaccioso ; Tesser egli in casa 
Achar, fecegli ben tosto indovinar chi fosse il soprag- 
giunto, senza di che non Tavrcbbe riconosciuto, per il 
bruno della sera, con T'ombra che cadea di più sul viso 
d’Isleb. 

Ma il riconoscerlo e il sentirsi stringere il cuore di 
ribrezzo, d’ira, d’affanno, di dispetto, di pietà — lutti 
questi affetti conlemperali stranamente — fu tutt’uno. 

Era la prima volta che Abdelmelek ed Isleb si vedevano 
in quella casa. Non s’erano conosciuti che a Balbek in 
quella sera nefasta. 

Achar non avea mai fatto cenno ad Isleb dell’amicizia 
sua con l’arabo, cui dopo il ritorno d’Isleb dalla milizia 
mai più non avea veduto : motivo da sospettar di qualche 
tradimento per parte di lui. 

Ed or appena da pochi giorni, per Tinlramessa di 
Mahinoud — al quale premea troppo di non perdere 
Tàmico concorso di que’ due nelle diaboliche macchina- 
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zioni che volgea per la mente — Àchar avea deposto ogni 
sospetto su Àbdelmelek. 

L’ultima volta che s’era fatto a parlare con Isleb, tanta 
era la furia della passione al ricever la lettera di Dinah, 
aggiunta alle maligne suggestioni di Mahmoud, che non 
avea pensato pure di far parola sul conto di Àbdelmelek: 
ma erasi soltanto sviscerato in concitate invettive contro 
i cristiani ed i franchi. 

Il superbo Àbdelmelek fu il primo a rompere quel 
funesto silenzio, ricacciando in petto gli strani sensi che 
lo martellavano fortemente, e dicendo con finta calma 
al vecchio druso: « Se non erro, è alla porta il tuo figlio 
Isleb, giunto testé. » 

À quelle parole entrava il giovane e stringeva la mano 
ad Àchar. 

« Isleb, disse il vecchio, eccoti il potente Àbdelmelek 
capo de’ figliuoli de’ deserti. Tu dèi certo conoscerlo alla 
fama che ovunque ne corre. » 

Isleb chinò gravemente il capo ad Àbdelmelek, dicendo: 
c Egli è amico di mio padre e del Pascià: troppe cose ne 
ho sentite quest’oggi. La pace a te. > 

Àbdelmelek sorrise, vedendo lo sforzato contegno del 
giovane, e, fingendo serenità e calma: « Isleb, disse, tu 
ricordi le cose troppo vivamente: ci vedemmo a Balbek, 
n’è vero? » 

Il giovane tacque e guardò severo colui che gli par- 
lava. 

< In mezzo a que’ rottami, fra que’ petroni sfiancati e 
manomessi si gode buon’aria, sai: tutti dicono essere 
infetta d’impuri miasmi la valle di Bekaa, ma io mi vi 
piaccio tuttavia, soprattutto quando v’è la caccia a’ corvi 
pellegrini d’oltremare, anzi agli avoltoi che ci calano di 
occidente a pasturar le nostre campagne. » 

Isleb non rispose. 

< Ma tu per fermo, continuò l’arabo, ami assai meglio 
vederli vivi, che non piumati e scuoiati, come li amo io ; 
sovrattutlo quando li riconosco per ladroni, o ricettatori 
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di nobili fanciulle, come sarebbe una colai Dinah, che tu 
dèi conoscere... > 

Parve che a queste parole gli mancasse quel ghigno 
feroce che soleva aver sulle labbra e gli tardassero le 
parole. 

Il giovane lo osservò attentamente, ed uscì fuori impe- 
tuoso in questa domanda: « E tu la conosci tu, la mia 
Dinah? Tu? » 

Brillarono gli occhi dell’arabo fieramente ; e rispose 
con voce alterata alquanto, e che andava ripigliando il suo 
proprio tono solo a stento: « Pensa se io non la conosco, 
la donzella. Quando tu eri sotto le mura di Sebastopoli 
e nelle altre campagne, io solea venir di quando in quando 
a trovare il tuo nobil padre. Conobbi ancor la gentile 
Fatima tua madre: che vaga ed altera donna era ella mai! 
Molto della sua cortesia e delle signorili maniere prese 
la tua sorella. > 

c Ed or dov’è essa? > 

« Dov’è? dov’è? Tu ne sei ito in traccia per monti e 
per valli — fin dentro le grotte di Balbek dove annidano 
le upupe e le nottole. — Vieni pur ora dal Bascià. Hai 
una lettera scritta da lei. Sai d’ond’è venuta la lettera, e 
domandi a me dove sia Dinah? Cercherolla con te, se lo 
vuoi : ma bada bene che, per iscovarla, bisognerà me- 
nare man bassa su qualche centinaio di avolloi: e se tu 
li ami vivi, come suoli — addio la mia sorellina! » — 

c Ma dunque tu ne sai qualche cosa, dicea stringendo 
Isleb, poiché tanto bene mi sai consigliar la caccia degli 
sparvieri. » 

c Eh che si, rispose freddamente Abdelmelek, tanto 
come Mahmoud e come Àchar. Quelli che vi hanno rapilo 
l’onor del Libano — l’emiro Beschir ; — quelli che odiano 
a morte i figliuoli d’Achem e quelli di Maometto; quelli 
che chiamano le navi da guerra francesi ed inglesi nei 
nostri porli di Berito, di Tiro, di Laodicea; quelli che 
non han fede, non legge, non cuore; quelli che vorreb- 
bono signoreggiar soli il Libano, la Siria, la Palestina e 
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il mondo, i cristiani insomma — tutto si compendia in 
questo nome — i cristiani son la causa d’ogni comune e 
privata sventura. Non vogliono che abbiamo parecchie 
mogli, perchè ne rimanga loro un serraglio più copioso; 
non vogliono che ahbiam degli schiavi, per diminuir la 
nostra potenza ; non vogliono che rimanga al sublime 
imperio la signoria di Gerusalemme e delle altre città di 
Palestina, per fortificarvisi loro stessi. Avrem noi mai la 
pace con essi? È ella possibile? — Si, è possibile, tanto 
sol che pieghiamo il collo al loro giogo, e porgiamo le 
braccia alle loro catene, i piedi ai loro ceppi. Abdelme- 
lek è nato libero, e non piega pur un capello del suo 
capo. > 

« Bene sta, disse il vecchio Achar. Liberi siamo e 
liberi saremo. Da questa generazion puzzolenta ci sbri- 
gheremo una volta. Geddah ebbe già un saggio. Un altro 
ne avrà Damasco e ’l Libano. » 

Isleb, veduto inutile il più cercare, strinse fortemente 
la man del suo vecchio padre, come proferendosi a lui 
per ogni impresa di gran rischio, e, mutando parlare, 
disse ad Abdelmelek: « Yalente capo: del tuo coraggio 
e della tua potenza mi parlò Mahmoud; ed io ho poste 
nel mio cuor le sue parole, come gemma. Egli m’accennò 
pure ad un convegno tenuto non so ben quando nella 
santa città d’Inkinduni. Io me gii raccomandai, per averne 
maggior contezza ; ma egli da te mi inviò per saperne il 
tutto e dal mio padre Achar. Or, poiché godo che sii 
venuto sotto il mio tetto ospitale, vorresti tu parlarmene 
a pieno? Credi tu, o Achar, il tuo figlio capace de’ tuoi 
secreti, or che divide con te ogni pena ed ogni fatica? » 

« Sei tu mio figlio ? — rispose il vecchio: sei tu figlio 
d’Achem tanto com’io lo sono e la nostra tribù? Non sci 
tu tralignato dalia famiglia drusa degli Scekab? » 

Queste parole parevano un rimprovero ed una interro- 
gazione ai tempo stesso : il giovane adunque rispose ardi- 
tamente e pien di fuoco: « Se tu mi pensi degenere, cac- 
ciami di casa. — Diverrò un proscritto come la povera 
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Dinah. — Ma pur sempre l’onorerò come padre, e serberò 
memoria del tuo valore e della tua virtù. > 

Un dolce sorriso animò la faccia del vecchione, il quale 
disse ad Abdelmelek: « Raccontagli ogni cosa. > 

« Verso il principio del 1858 noi fummo alla santa 
città d’Inkinduni — disse Abdelmelek — e vi facemmo 
nostre preghiere e sacrifìcii. Pregammo per la prosperità 
dell’impero di Maometto, perladilatazion della religione 
d’IsIam, e per lo sterpamento d’ogni nemico dalle nostre 
contrade. Era un bello e nobile spettacolo, o Isleb, il 
veder quelle faccie venerande, quelle teste canute, quelle 
grandi persone, dentro il santuario del profeta, incurvarsi 
(ino al suolo e gridar fortemente le divine parole del 
Corano. Dall’alto dei minareti la sacra sentinella batteva 
sul bronzo sonoro e gridava con voce solenne : Dio solo 
è grande, e Maometto è il suo profeta. Neirinlerno della 
moschea gli ullemi ed il Muftì accendevan gli incensi di 
Saba, e vaporavan lutto il tempio di soavi profumi. Gli 
uomini, a piè gnudi e col turbante sul capo, ammiravano 
la gravità della cerimonia. Le donne, nascoste dentro ai 
loro veli di bisso, assistevano mute ed immobili come 
statue alla funzione, e s’uniano, pregando e sciamando, 
con noi. Tutta la santa città, piena di pellegrini ferventi, 
avea preso un’aria di solennità e di festa che non ha 
pari. 

c Venuta la sera noi ci unimmo nel palagio del Signor 
di Damasco, e sedemmo, dopo la cena, sui tappeti, e co- 
minciammo a conferir delle più gravi faccende dei nostro 
imperio. Sembrava che l’ispirazione del profeta Maometto 
ci animasse tutti quanti, e che Gabriele, suo maestro, 
sedesse quivi frammezzo a noi. 

t Venuti da Costantinopoli il Muftì Abu-rik e Vullema 
Isnrail. Venuti da Jassy e dalla Valachia Effendi e Soulek. 
Venuti da Gerusalemme Jomar e Tubbin. Venuti da Da- 
masco e dal Libano Mahmoud pascià, Abdelmelek, Achar, 
Ullém. Venuti dall’Egitto Fuad e Salmuleki. 

« Abu-rik e Mahmoud sedevano i primi; e dietro di 
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loro Achar, Abdelmelek, Effendi, Soulek,jJomar, Tubbin, 
Ullém, Fuad, Salmuleki, Ismail. > 

« Ismail portava le tavole da notarvi il risultamento del 
convegno ; e di quanto dicevasi prendeva un sommario 
ragguaglio. Il Muffi ed il Pascià di Damasco ponean le 
loro firme, e segnavan gli atti col loro suggello. 

« Fu invitalo da me il nobile Bey Abd-el-kader ; ma, 
0 fosse viltà, od orgoglio, od amicizia stretta coi franchi 
e coi maledetti cristiani, rispose non permetterglielo le 
forze affrante dalla guerra e dalla prigionia. Intanto ei 
continua a stare in Damasco, e non vedi mai altri d’ at- 
torno a lui che uomini e donne d’oltre mare, a’ quali va 
prodigando promesse e cortesie. — Non fidarti di lui, o 
Isleb; e fidati assai meno di quelli che gli han travolto 
lo spirito ed invilito il cuore. 

( Parlò da prima il pascià Mahmoud, facendo un rac- 
conto spaventoso delle calamità cui soggiace Fimperio 
turco a cagion della protezione europea, che gli è impo- 
sta. Disse che l’ultima guerra de’ russi contro di noi, e 
de’ francesi, degli inglesi, de’ sardi contro dei russi avea 
menato all’esito fatale di obbligar la Sublime Porta ad 
umilianti condizioni col trattato di Parigi. Aggiunse esser 
cosa oramai certa che, come per le arti fraudolente degli 
europei erasi ribellata la Grecia, fra poco si ribellerebbe 
ancor la Valachia, la Moldavia, la Serbia, la Bosnia, la 
Erzegovina, il Montenegro. Fini dicendo che l’erario tur- 
chesco era aggravato d’ingenti debiti a cagion delle per- 
petue guerre; e che s’era fatta una intelligenza presso le 
banche d’Europa di non più imprestarci veruna somma, 
salvo che ad usura disorbitante. Doversi cercar un rime- 
dio a tanta rovina, e far risorgere la gloria di Maometto II 
e di Saladino. 

< I messi della Valachia confermaron gagliardamente 
le sospicioni di Mahmoud, dicendo che gli ospodari poco 
a poco erano subornati dalla Francia, e che avrebbono 
l'atto quando che sia un reame svincolato dal tributo e 
dai dritti d’investitura che competono al gran divano. » 
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< Jomar narrò delle brighe dei frati latini in Gerusa- 
lemme, in Nazaret, sul Carmelo e negli altri luoghi della 
Palestina, a fin di chiamar le armi d’occidente in quelle 
contrade, e risvegliare, se è possibile, le crociate dei 
tempi trascorsi, che tanto sterminio apportarono. 

c Anch’io raccontai degli attentati continui de’maroniti 
contro i drusi c contro gli arabi sul Libano e nella Siria, 
confermando Àchar ed Ullém le mie parole. 

« Fremevano tutti alle minacele funeste d’uno spaven- 
toso avvenire: e tutti convenivano fin dalla prima sera 
dicendo, altro mezzo non esservi a rimetterci in vigor di 
possanza, che di scuotere ogni giogo di protettorato stra- 
niero, e far da noi, disfacendoci di qualunque non legge 
il Corano, e non s’incurva tenendo la fronte rivolta alla 
Mecca. 

c Ma il Muftì, essendo già vicina oramai l’aurora, sciolse 
l'adunanza : e comandò uno strettissimo silenzio su ogni 
cosa, pena le maledizioni di Dio e di Maometto. Noi ci 
separammo, per riunirci la sera seguente. 

< Il Muftì cominciò la parlata nella seduta dell’altra 
sera e la trasse in lungo presso a due ore. Ei ci raccontò 
con veemenza incomparabile quante e quali strette fos- 
sero date all’animo d’Àbdul-Megid a fin di ridurlo a 
segnar il trattato di Parigi, che, se per alcuna parte sem- 
brava favorirci, per toglier di mezzo ogni intervento stra- 
niero nelle cose del nostro governo, in verità ci copriva 
d’avvilimento, forzandoci ad abbracciare i modi barbare- 
schi della civiltà europea, ed a concedere immense lar- 
ghezze ai cristiani, per lo stranissimo Hatti-humajum, 
che si voleva e si ebbe. Dipinse l’animosità, le contese, 
l’orrore che ne sorse per tutto l’imperio contro i cristiani, 
e gii spiriti esasperati ed i cuori accesi, ed una fiamma 
che è impossibile a spegnerla. Poco per volta, diss’egli, 
irromperanno gli stranieri sulle nostre terre come un 
furioso torrente che traripa ed allaga. L’impero nostro è 
indebolito e cascante. Spaventose ferite gli si fecero dalla 
Russia a mezzanotte, dall’Egitto a mezzodì, da Francia e 
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da Inghilterra a ponente. Abbiamo il cuor dell’incendio 
frammezzo alle nostre città, or negli abitatori del Libano, 
or ne’ monaci disseminati in Palestina, or ne’ missionarìi 
sbandati in ogni provincia. E i pellegrinaggi stessi che si 
fanno continuamente a Gerusalemme ed agli altri luoghi 
non sono altro in verità che incitamenti a ribellione e ad 
apostasia. A che valgon le scolte dei minareti, le moschee 
sublimi, gli ulleniì, gli imani, e lo stesso Mufli? chi li 
ascolta, chi presta loro fede? chi anzi non comincia a 
guardarli con dispregio? Cadrà in rovina l’impero, quando 
si sfascerà l’edifizio religioso fondato sulla divinità del 
Corano. 

( Le sue parole eran tuoni ; i suoi sguardi erano lampi. 
Noi rascoitavaino attoniti ; e finito che ebbe di parlare, 
un applauso unanime scoppiò da tutte parti, e fu una 
voce sola di tutti: — Il Corano e Maometto! morte agli 
idolatri ed ai raja ! La guerra santa, la guerra santa ! 
Guerra di morte e di sterminio! 

( Il bascià Mahmoud s’aggiunse anch’egli al comune 
applauso ; poi, comandato silenzio colla inano distesa, 
rafforzò le parole del gran Muffi, raccontando come non 
alla Russia, non alla Inghilterra, meno ancora alla Sar- 
degna — piccolo stato e spregevole — ma alla Francia 
doveasi ascriver la vera cagion d’ogni nostra sciagura. 
Chi spinse l’Egitto a ribellarsi? La Francia. Chi aiutò i 
greci? La Francia. Chi mantiene il fermento delle vane 
speranze nel Libano? La Francia. Chi avvili più di tutti 
la potenza turca nella fatai guerra del 1854? La Francia. 
Chi ragunò il consiglio delle nazioni? chi promosse il 
vilissimo Halti-humajum? La Francia. Essa ha sue grandi 
convenienze a dominar sull’Oriente; essa rivendica per 
sé i diritti dei Buglioni, dei Baldovini, dei Lusignani e 
sovrattutto di Luigi IX. La Siria e la Palestina soprattutto 
le fan gola, e nulla mai lascerà d’intentato per farne una 
sua colonia. E che sarà il nostro imperio sbranato per 
tal modo? Oh se risorgesse il gran Maometto II, e i Sala- 
dini, e gli Amurat, e i Bajazette, come troverebber volte 
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ad immensa rovina le loro sudate conquiste ! Vergo- 
gnianci, figliuoli sì, ma figliuoli degeneri di cosi gran 
nomi. 

« Alla superba invettiva del nobile Bascià succedette 
un silenzio solenne. Ma io osservai in quegli occhi torbi, 
in que’ portamenti feroci, in quelle fronti arrogate una 
espression di vendetta che mai la pari al mondo. Pareva 
che scintillasse dagli sguardi d’ognuno il furore e la 
guerra. 

c Io mi levai, dopo tanto senno, e poche parole aggiunsi, 
non di alta politica, chè non me ne curo; ma di indo- 
mato animo, come a figliuol del deserto si conviene, e 
dissi: Inutile il più ragionar sulle, nostre sventure. Le 
onde dell’arcipelago e del mar Nero andarle ripetendo in 
suon lamentevole, ed echeggiarle i gioghi dei Carmelo e 
del Libano. Le tribù del deserto sentir le loro lande sca- 
vezzate, ed i furiosi osmanli non aver più bronzi da get- 
tare cannoni, nè acciaro da temprare spade e sciabole. 
L’Egitto avere oramai dato la mano ai nemici, e la Libia 
esser fiaccata sotto ai colpi micidiali de’ giaùri. Non le 
parole, ma i fatti. Tragga innanzi col suo consiglio il prin- 
cipe de’ sacerdoti, ed il signor delle carovane Mahmoud, 
e si vegga il da fare. Il braccio d'Abdelmelek e quello 
degli arabi non essere per piegare giammai. 

c Nè quello dei drusi robusti, tonò Achar fieramente. 

< Nè quello degli osmanli, gridarono ad una voce tutti 
gli altri messi delle provincie ottomane. 

< In quell’istante medesimo si fece un tuono fragoroso 
nel cielo — sembrava che si scoscendesse il firmamento, 
e rovinassero paurosamente le stelle. — Un lampo d’in- 
solita chiarezza abbarbagliò i nostri sguardi ed illuminò 
d’una luce vivissima, come d’incendio che divampa, tutta 
la stanza. Una bufera di vento, sìmile ad uragano, spa- 
lancò con insolito fracasso le finestre, e spense i lumi 
accesi tutto d’intorno. Ismail ebbe strappate di mano le 
carte e le penne, e rovesciato il tavolo sopra cui scriveva. 
Successe una notte fittissima: non altro che squarci nel 
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cielo di lampi arroventati, e sbuilB di vento che faceano 
tremare il soffitto e quasi barcollar la casa. 

« Il Muftì non mosse dal suo luogo. Io guardava, ai 
lampi frequenti, rischiarato il suo viso, colla foltissima 
barba di argento. Esso era impassibile e quasi uomo 
rapito in sublimi pensieri. Il grande Allah, diss’egli final- 
mente, quasi risvegliandosi da profonda contemplazione, 
applaude alle frementi invettive de’ suoi figliuoli. Ecco 
il suo spirito in questo vento gagliardo. La sua voce in 
questi tuoni che rombano. La sua luce in questi lampi 
che brillano. Ei lo vuole. Guerra! guerra a morte e ster- 
minio. 

« Guerra ! guerra a morte e sterminio, ripetemmo tutti 
quanti : e ci separammo. 

( Venuta la sera, e riunita l’adunanza, il pascià Mah- 
moud chiese prima di tutti l’avviso di Fuad sul da farsi 
per la guerra, ed ei rispose : S’implori dal gran divano 
di ragunar tutte le forze di terra e di mare, e si porti la 
guerra nel cuor dell’Europa; noi supplicheremo il viceré 
dell’Egitto: e con tante forze riunite, raccatteremo le 
isole, conquisteremo i regni, e rinnoveremo le vittorie di 
Maometto II e di Saladino. 

« Effendi e Soulek s’aggiunsero al partito di Fuad. 

« Jomar espose un’altra idea dicendo : prima doversi 
munir di fortezze la Palestina, la Valachia, Costantino- 
poli ; quindi marciare diritto contro le isole Jonie e la 
Grecia, e queste rivendicare. Aggrandita e confortata per 
cotal maniera la potenza ottomana, poter quindi tornar 
in onore, come anticamente. » 

Qui entrò Achar a parlare di sé stesso, e con voce spa- 
ventevole disse: t Io fui chiesto del mio avviso — ribut- 
tai il partito di Fuad e quel di Jomar, perchè troppo lenti 
ed incerti. S’incominci, diss’io, dallo sterminare dal 
mondo gli inimici che abbiam dentro la casa. Chi ci farà 
certi di poter munire lo Stato di fortezze, e di portar nel 
cuore d’Europa la guerra, mentre abbiamo i traditori fel- 
loni dentro le nostre case, sulle nostre pianure, per ogni 
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costa delle nostre montagne? Gerusalemme, Damasco, 
Berito, Sidone, che dico? la stessa città dello imperatore 
formicolan di cristiani e di stranieri ; e toì volete fare 
guerra alla Grecia ed alle isole dell’arcipelago? Sciocchi ! 
Quando voi sarete usciti colie galee da guerra, nascerà, 
come aspide che squarcia il ventre della madre , un 
tiranno a rubarvi ogni bene. Guerra a morte si vuole ! 
Guerra a morte contro i nemici di casa ! 

<c Mahmoud e Àbu-rik plaudirono alla mia parola; ma 
io non avea tanto senno come loro; ben essi rischiararono, 
come sole fiammante, il mio ingegno.Disse dunque ultimo 
di tutti Mahmoud: Guerra di morte, di stragi, di stermi- 
nio essere il comune avviso: ottimo il consiglio d’Achar 
che in casa debbasi cominciarla. Ma come ? quando noi 
torceremo un capello ad un maronita, ad un greco, ad 
uno straniero, ci verranno addosso Francia, Russia ed 
Austria, con poderose armate. Il successo d’una resi- 
stenza incerto. Guardatevi dal toccare alle isole Jonie ed 
a Malta: esse stan sotto le ali d’Inghilterra. Inghilterra e 
Francia son nemiche per razza. Inghilterra e Russia son 
nemiche per gelosia. Inghilterra ed Austria son nemiche 
per varietà di principii. Inghilterra e Turchia possono 
divenire e restar amiche. Quando noi avremo il padroci- 
nio d’Inghilterra, noi avrem divise le forze dei nostri 
nemici, e paralizzata ogni loro attività. Io conosco l’am- 
basciator inglese presso la Sublime Porta; egli è il nostro 
uomo. Conosco i suoi consoli; essi sono degni di lui. Io 
dico ai drusi : fatevi protegger da quella accortissima 
nazione, e riuscirete. Dico agli arabi generosi : fatevi amar 
dall’Inghilterra, e vincerete. Dico a’ figliuoli d’Osman : 
alleatevi strettamente e secretamente con l’Inghilterra, e 
non incontrerete verun pericolo. Credete voi d’odiare i 
vostri nemici maroniti e francesi più di quel che li odii 
l’Inghilterra? Impossibile. Ecco dunque il mio partito : 
Intendersela secretamente con la potente nazione e pro- 
metterle quanto vuole (salvo sempre ad accordarlo poi 
se ci tornerà a conto) ; quindi incominciare dentro le 
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nostre provincie la guerra, le stragi, Io sterminio — 
rispettando ovunque il nome e la bandiera inglese. — 
Con voi, 0 figliuoli d’Ismaele e d’Achem, combatteremo 
noi osmanli, fingendo d’impedir TetTusione del sangue. 
Correte colle fiaccole e colle spade, incendiate e truci- 
date: saran vostre le sostanze dei malnati, e salva avrete 
la vita, intatto l’onore. Sperperati ed uccisi gii inimici 
di dentro, penseremo a quelli di fuori, ed anche allora 
ringhilterra ci seconderà. Vinte le nazioni nemiche di 
fuori, diremo all’Inghilterra: Lasciaci le conquiste della 
nostra lancia, la Grecia, le isole e i mari, e ritirati nel 
tuo settentrione — o tu stessa proverai la vendetta dei 
turchi. — Ella non sarà più in tempo di resistere, e noi 
torneremo alla gloria de’ nostri maggiori. 

t Viva lunghi anni il Pascià di Damasco, dissero tutti. 

« Il Muftì approvò caldamente l’accortezza di Mah- 
moud; fece scrivere ad Ismail il progetto in poche parole: 
— Tutti quanti lo segnammo, e giurammo di osservarlo. 
Solenne giuramento ed eterno! 

« D’onde incominceremo il lavoro? interrogò Abdel- 
inelek? » 

( Fra poco a Geddah, rispose Mahmoud: io ve ne indi- 
cherò l’ora ed il modo, per espressi corrieri. Intanto 
andrò disponendo via meglio i consoli che conosco e gli 
amici miei. Fate voi altrettanto. > 

« Ci separammo colla vendetta nel cuore, stampatavi 
indelebile, quasi con marchio rovente. » 

CAPO XI. 

Istoria^ lettera del P. Paigrave 

I personaggi del mio racconto non fan memoria che 
del solo congresso d’Inkinduni. Questo fu per fermo un 
de’ precipui, e vi convennero dalle varie parti dell’impe- 
rio ottomano gli uomini più arditi e fieri che vi fossero. 
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Ma parecchie altre conventicole si fecer dovunque, vuoi 
per cura de’ Pascià o de’ Bey/ vuoi per istigazione dei Muftì 
e degli Imani. Anzi è cosa fuor di dubbio che, dopo la 
guerra funesta di Crimea ed il congresso inutile di Parigi 
nel 1856, la Turchia tutta quanta si formò in larghissime 
reti di congiure, tutte all’uopo di rassodar la potenza di 
Islamo, e di sterminare i maledetti giaùri , come chiamano 
essi chiunque non la crede con loro. 

Or primo effetto del convegno d’Inkinduni fu il ma- 
cello di Geddah, del quale io farò appena qualche cenno. 

Geddah è città marittima sull’Eritreo, lontana appena 
un sedici leghe dalla Mecca, santa città dei turchi: anzi 
anch’essa è contata fra le sante città, comunque alle altre 
ceda di gran lunga. Ogni anno, per le solenni pellegri- 
nazioni che si fanno da tutte le provincie soggette al Co- 
rano verso il santuario di Maometto, oltre a 50,000 pel- 
legrini vanno a prendere stanza in Geddah ; quindi una 
fonte di ricchezza, e nel tempo stesso una causa di fana- 
tismo potentissima. 

Non era gran fatto esteso il numero dei cristiani in 
Geddah nel -1858, ma v’era pur un console francese, ’tin 
vice-console inglese e varii altri rappresentanti delle 
potenze straniere, allo intendimento di proteggere i loro 
compaesani dagli oltraggi e dalle vessazioni turchesche, 
arabe e comunque selvagge. 

Il 15 giugno di quell’anno era il destinato a principiar 
le stragi. Primo a cui tolsero la vita fu il console fran- 
cese, conciossiachè contro della Francia fossero volte le 
più fiere minacce dei ribelli. Ma con lui ammazzarono 
egualmente il vice-console inglese, o perchè egli soste- 
nesse il francese nell’aspro cimento, o sol perchè anche 
egli fosse cristiano e manifestasse aperto l’animo suo 
contrario ad ogni violenza loro. 

Furon visti parecchi ottomani armati di pistole e di 
scimitarre girar furiosi per la città alla caccia dei rajah. 
Lo sgomento si sparse in tutte le case di cristiani d’ogni 
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parte. La sete del sangue incese brutalmente il cuor dei 
turchi. 

In briev’ora ben quarantacinque persone ammazzarono, 
e molto peggio avrebbon fatto, se que’ che vider la mala 
parata non si fosser dati alla fuga. 

La nuova del fatto atroce pervenne per espressi cor- 
rieri alla Mecca, e immantinente dagli Ullemi e dalla 
plebe si fecero grandi feste come di vittoria insigne por- 
tata per l’onor di Maometto. Ma quelli che aveano incitato 
gli animi alla strage, ed eransi convenuti di sterminare 
ogni cristiano daU’impero, non furon paghi ; lamentarono 
anzi che per un risultamento si dappoco si fosse dato 
occasione agli stati europei di moversi a guerra. 

In fatti le due potenze, delle quali i consoli erano morti 
per man della plebe infuriata, chiesero incontanente alla 
Sublime Porta una solenne riparazione : e le imposero 
di castigar senza pietà gli autori della strage, di rimettere 
in possession d’ogni loro bene le famiglie derubate, anzi 
di dar loro un ampio compenso per ogni danno patito. 

E come il turco parca volersela giocar colle possenti 
nazioni offese, contentandosi di mandar[colà soltanto al- 
cuni soldati con un Pascià, quasi senza potere ; nè intanto 
si vendicavan gli assassinii commessi, nè i saccheggi fatti; 
una fregata inglese si pose da senno a scagliar bombe, 
granate e razzi contro la città per parecchi giorni, fin- 
ché undici de’ malfattori — certo non i principali — 
furon veduti giustiziare in luogo aperto davanti alla nave 
guerriera. Gli altri quattro uomini stati arrestati in causa 
del macello furon mandati a Costantinopoli forse per 
essere giudicati più severamente, forse per essere esi- 
gliati in luogo dove potessero più a man salva ammazzare 
cristiani, incendiar case, sterminar ogni cosa. 

Bolliva intanto per tutte le provincie la discordia^ e la 
vendetta. Qua e là cadevano in fìnte baruffe, od in 'vere 
contese quando cattolici , quando greci dello scisma, 
quando turchi. L’Erzegovina, la Servia, la Bosnia, la Mol- 
davia, la Valachia, il Montenegro insorgevano in varii 
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modi. I greci scismatici sparsi in varie provincie andavan 
reclamando tutto per sè il beneficio della libertà lasciato 
dal sovrano Hatti-humajum. I veri cristiani o speravan 
che quanto prima sarebbe mandato anche per loro ad 
esecuzione^ o supplicavano indarno presso le autorità 
turchesche per ottenerne almen qualche sollievo contro 
le angherie perenni. I soldati del nizam, truppa regolare 
ottomana, lamentavansi del soldo che lor si ditTeriva per 
parecchi mesi : i bascibozucbi — truppa irregolare e 
scapestrata — sbandavansi a ladroneggiare per non aver 
di che vivere, e per talento di rapina. Gli Ullcmi e gli 
Imani nelle moschee incitavan da per tutto alla ribellione 
contro ogni firmano imperiale che favorisse il cristiane- 
simo, e spignevano al gihad, la guerra santa di religione. 
I Pascià, i Bey, gli Emiri, i Cadi e le altre autorità otto- 
mane, druse, arabe, metuali, e cosi di seguito, non rifi- 
nivan mai dal far convegni, dal cercar proseliti, dallo 
attizzare il fuoco della guerra sacra, ed indicavano per 
primo teatro di stragi Damasco e ’l Libano. 

Per questo modo si venne fino ail’epoca, (Iella quale 
raccontiamo, cioè fino al mese di marzo mille ottocento 
sessanta. 

L’animo fiero e ardente del druso Isleb, parte al sentir 
le parole fraudolente di Mahmoud, parte all’intendere 
brievemente le invettive e le rivelazioni fattesi in Inkin- 
duni, erasi intieramente mutato da quel di prima. I cri- 
stiani eran diventati per lui i più crudi nemici dell’im- 
pero e delia religione d’Islamo: gli stranieri di Francia 
sopra tutto gli parevan belve feroci venute a portar la 
morte e le stragi sulle sue montagne. L’anima egregia e 
buona del P. Laborde, il cuor nobile e virile del P. Pai- 
grave sembravangli ora voltati in ombre di spavento, in 
mostri di fierezza, in demonii di fellonia, di tradimento, 
di libidine efferata. 

Partito che fu dalla sua casa il truce Abdelmelek, ei 
si diede a pensar alle cose ascoltate da lui, da Achar e 
dal Pascià, e rinfocolandosi ognora più l’anima fella. 
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venne a risoluzioni indegne dì quel generoso cuore che 
avea naturalmente. 

AiTrontar, appena lì incontri per via, idue europei che 
conobbe nella valle di Bekaa, versar sopra il loro capo il 
torrente della sua vendetta, incolparli del ratto di Dinah 
e della crudel prigionìa che solTeriva^ strignerli in catene 
e farsi condurre da loro fino alla carcere secreta, e quivi 
alla vista della sua innocente sorella, sgozzarli vittima dì 
giustissima ira. Aspre le montagne del Kesrùam, orribili 
i burroni, scagliose le vie, inateessi i monasterii e le , 
villatc ; ma non tremar per ciò l’animo suo. Scalerebbe, 
se bisognasse , quelle allure con un branco de’ suoi 
fidali, e scoverebbe di quinci que’ nibbi rapaci, e quei 
sozzi animali, peste del Libano e della terra. 

Come fremerebbe di bella gioia l’abbandonato Achar, 
quand’egli, riconducendogli la fanciulla ritrovala, potesse 
dirgli: « Padre, eccovi la vostra e la mia Dinah, ella è 
consunta c macera per le torture del suo carcere, ma 
non merita punto meno il nostro amore. Ma scontarono 
ben cara la loro feroce libidine i ladroni. Tanti e tanti 
ne accoppai sul monte, tanti ne scannai dentro le mura, 
tanti ne ammazzai davanti alla nostra prigioniera. » 

Ma intanto un pensiero sorgea dal fondo del cuore, e 
dicevagli: Isleb ! c se ti tradissero Mahmoud e Abdelme- 
Ick? — Il ladrone ti dirà ciò ch’èvero morendo a Baalbek. 

Abbassò il capo, aggrottando la fronte. Pensò uno 
istante. Crollò di nuovo la testa baldanzosa, e disse: < Ti 
inganna il tpo cuore infingardo e molle. Brandisci questo 
ferro e vibralo. Vibralo nel cuor dei nemici dell’imperio, 
del Corano e della tua lamìglia. » 

In questo dibattersi deH’anima naturalmente buona di 
Isleb, ecco uno schiavo abissino entrar da lui c rimettergli 
una lettera. 

« D’onde vien ella e da chi ? » disse il giovane con volto 
arruffato. 

« Uno sconosciuto, rispose lo schiavo, deposela sulla 
soglia delia tua casa, e svani come lampo. » 
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« E tu non corresti dietro di lui, come il folgore? Scia- 
gurato ! Non altro che messaggero di ladroni può presen- 
tarsi in questo modo. Va, corri, vola, tu e i tuoi compa- 
gni. E dovunque ti venga fatto d’arrestare il giovane, qui 
Io conduci vìvo o morto. Ne sta mallevadrice la tua 
testa. > 

Lo schiavo usci spaventato, raccolse i suoi compagni, 
e parti con loro. 

Intanto Isleb apri la lettera e la lesse : eccone la sen- 
tenza: 

( La pace al nobile Isleb. 

« Tu mi chiedesti, lasciandomi, per solo testimonio di 
amicizia, d’occuparmi teco alla ricerca di tua sorella 
rapita da qualche masnadiero. Io ho tenuto alla mia 
parola, come di dovere. 

c Orio mi credo poterti dir qualche cosa sul rapimento 
e sul nascondiglio di lei. Ho mille ragioni da credere 
esser vere le mie conghietture. 

< Ma il confìdarle ad una lettera è cosa oltre modo peri- 
colosa per me e per molti miei amici: nè so io pure se 
tu riceverai solo queste mie linee, o se altri non le avrà 
prima di te. 

< A non altri che a te stesso in persona io son per comu- 
nicare i miei sentimenti, e con te solo io mi propongo 
di continuar le mie ricerche. 

« Ma ecco due cose necessarie assolutamente per ben 
riuscire: prima, che tu venga di nascosto, senza far motto 
della cosa a veruno, fino a Bzommar. Io vi ti aspetto pel 
20 marzo, alla porta della città, appena il sole si sarà 
celato nelle onde del mare. 

f Seconda, io ti prego di pensare ad un convenevole 
riscatto della fanciulla, e di promettermi eterno silenzio 
sull’autore del misfatto, senza pensier di vendetta, nè di 
veruno oltraggio. 

c Così, 0 Isleb, noi sogliamo fare, e cosi lo dobbiamo. 
Dimenticar le ingiurie e perdonarle. Nostra vendetta è 
far del bene ai nostri nemici. 
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c Nobile figliuolo d’Achar, tu hai veduto, in questo frat- 
tempo, di molte persone: e ti hanno senza dubbio par- 
lato di noi. Dio perdoni loro tutte le nerissime calunnie 
che hanno detto sul nostro conto. Dio serbi il tuo cuore 
libero sempre dal fiele del loro odio mortale. 

€ A rivederci dunque a’ 20 marzo, a Bzommar, sul far 
della notte, alla porta della città dal lato dell’Huran. 

« F. Palgrave. » 

Da quanto appar da questa lettera, il P. Paigrave andava 
da lontano per mezzo di suoi amici fidissimi spiando i 
passi del suo giovane amico, ed era venuto a conoscere 
per questo mezzo il colloquio di Isleb con Mahmoud, e 
l’arrivo d’Abdelmelek in casa Achar. L’uno e l’altro eran 
conosciuti al valentuomo per tremendi nemici del nome 
cristiano : e di Mahmoud sovra tutto sapea moltissime 
avventure bastevoli a farne concepire abbominazione e 
spavento. 

Il primo sentimento d’Isleb nel legger le ultime linee 
della lettera fu pensar con vergogna a sè stesso e dire : 
Io sono ingannato. Cosi generalmente le anime buone 
hanno degli istinti, de’ prognostichi, de’ presentimenti 
che non ingannano mai o ben raramente. Ma presto si 
soffoca la voce di questa naturai coscienza, e si pone a 
luogo di lei una coscienza artifìziata e falsa, la quale, con 
vani sofismi, adombra ed offusca l’intelletto, e finisce con 
pervertir la volontà. 

Cosi appunto fece Isleb. Represse con isdegno quel 
primo suo sentimento ingenuo e gentile, e ricominciando 
a legger la lettera, diceva seco stesso : 

« Le sue confidenze son pericolose a’ suoi amici ed a 

lui davvero? dunque egli ed i suoi amici vi debbon 

essere per qualche cosa. 

c Io debbo andar di nascosto, come un ladrone. Eh ! 
che si, che la tattica de’ malandrini la conoscono. 

( Mi domandano un riscatto. Questa è davvero gentile. 
Dopo aver oppressa per lunghe settimane la mia inno- 



Digilized by Google 




103 

cetile sorella, dopo averle ritolto l’onore e la bellezza, 
me la renderanno, ma, a prezzo contante. Generosi! 

( E poi silenzio ! e poi perdono ! e poi far loro del 
bene ! E poi incoraggiarli all’assassinio, allo spergiuro, 
alla libidine? 

c Sia maledetto Isleb, se non verserà sopra di loro il 
torrente del suo furore ! 

c Io ascoltare i loro avvisi? Io rischiarilo dalle egregie 
parole diMahraoud, da’ consigli d’Abdelmelek, dalle rive- 
lazioni di mio padre? Io andar di nascosto a Bzommar? 
— Androvvi con un esercito de’ miei prodi, lo metterò 
in ferri, e strapperògli di bocca la rea confessione. 

< Andiamo dal padre. > 



CAPO XII. 



Scuole nel lilliano 

Il P. Paigrave, dopo abbandonato il suo novello amico 
a Bzommar, era sceso a Gazir a’ piè della montagna, ed 
crasi ricoverato alcuni giorni in quel bel collegio della 
sua compagnia. Attese agli esercizi! spirituali sotto la 
cura del P. Prunières, e fece poi una corsa ne’ varii sta- 
bilimenti di quelle gentili contrade. 

Sonvi scuole a Zaljleh ricca città posta sulla schiena 
orientale nel Libano, quasi alle radici di esso, dove inco- 
mincia la Celesiria. La città è bella, florida, salubre : 
acque limpide e perenni la irrigano venute giù dalle 
bianche alture del Sannim. 

Bicfaia è più allo sul monte : il suo clima è più vivo, 
e fresco anche nel cuor della stale. L’Emiro che gover- 
nava, anni sono, la montagna, vi ha sua stanza. Quivi è 
un’ altra scuola. Sonvi da poco oltre vent’anni stabiliti 
i padri della Compagnia, ed ingentiliron già quelle ròcce 
in maniera da farne stupir qualunque le abbia vedute per 
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lo innanzi. Prima non oravi nemmen un bicchier di vino 
da celebrar la messa; or quelle coste, quelle prode, quei 
pianerottoli sono sparsi bellamente di viti, di gelsi, di 
palmieri, di ficaie e di altri arbori da frutto : diresti il 
paese tramutato da una roccia alpestre in un giardino. 

E fra gli abitanti v’ ha chi si spende tutto quanto nella 
coltura della terra, chi mise su commercio e traffico, chi 
serve d’interprete, o come dicon colà, di dragomanno ai 
forestieri. 

L’educazione data a’ maschi dai padri della Compagnia 
è quella che servi potentemente a questo risultato ; ma 
l’educazion data alle femmine da una nuova congregazion 
di donzelle, dovette contribuire anche meglio. 

Un rotai prete maronita allevato dai padri, avendo 
riconosciuto in molte delle fanciulle montanine di quei 
dirupi un vivo amor per la verginal continenza, lo mise 
a partito. Raccolsene parecchie delle più zelanti, le mise 
in piccoli monasterii, le formò a vita religiosa, le diede 
in protezione alia regina del cielo. Maria: la quale come 
in lingua arabesca ed assira è chiamata Miriam o Mariani, 
fece che le sue nuove figliuole del Libano losser chiamale 
Mariametle. 

Ma deh come sono povere e tapine queste vergini 
figliuole del Libano ! Elle non hanno beni di sorta, nè 
traggon dalle fatiche loro verun soldo. Vanno in un pae- 
sello quando in compagnia, quando scompagnate : chieg- 
gono a qualche donna o fanciulla onorata un ricovero ; 
poi chiaman le piccoline a scuola ; quelle che vogliono 
andare son tutte raccolte. 

Or le piccoline del Libano portan di casa un po’ di pan 
secco, e forse alcun frutticene pel loro cibo; e le Maria- 
mette loro maestre sono ammesse a far parte delle me- 
rende di quelle bimbe. Il pane adunque delle ragazze, le 
frutta, e quel nonnulla altro che ponno aver di casa, è la 
sola paga e il sol nutrimento delle buone maestre. Iddio 
pagherà il resto ed il meglio. 

Entrato un giorno il Paigrave in una di coleste scuole, 
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chiese alla maestra: tDov’è la cappella? — Qui, rispose 
colei. 

« E la stanza da lavoro ov’è? — Anche qui, rispose la 
donna. 

t E il refettorio dove l’avete? — Qui stesso. 

« E la cucina? — Anche qui, disse quella. 

« Almeno, soggiunse il Padre, voi avrete un dormi- 
torio; chè qua dentro è impossibile il corcarvi tutte 
quante. » 

Allora la monachella gli disse come per dormire alcune 
si stendessero in terra dentro quella stanza medesima, 
ed altre salissero a dormir sul terrazzo che le serve di 
tetto. Ed oh, che crude notti vi debbon passar nell’in- 
verno che è sì crudo per que’ monti ! Così son povere le 
Mariamette. 

Eppure come pagheranno esse le loro vesti? come si 
provvederanno i rimedii nelle malattie? come si forni- 
ranno qualche libro, eie altre cose necessarie alla scuola? 
Se l’Europa non ne manda, inutilmente lo aspetterebbon 
dal Libano. Adunque Vopera delle scuole in Oriente, Ig, 
propagazion della fede, e qualche persona pia mandan 
loro alcun soccorso, ed esse si posson mantenere e far 
bene immenso. 

Cento franchi bastano ad ogni scuola per un anno ! 
Eguale in ispirilo ed in povertà è un’altra congregazione 
di zitelle che trovasi a Zahleh e ne’ dintorni, e chiamansi 
le figliuole della Missione. Da’ loro teneri anni alcune 
fanciulle accostumate ad andar le domeniche, insieme 
alle loro maestre, nelle borgate e ne’ villaggi ad insegnare 
il catechismo, come l’ hanno imparato, si dissero tra loro: 
non potremmo noi far qualche cosa di più per la nostra 
santificazione e pel bene delle altre? E si raccolsero le 
poche che eran dentro una casa presso Zahleh, e dieronsi 
agli esercizi! d’una vita religiosa e mortificata. Comin- 
ciaron col vivere del loro lavoro e della elemosina. 

Poste frammezzo a’ metuali, agli arabi, ai scismatici 
bene spesso furon ridotte a non aver altro cibo che alcuni 
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legumi, 0 delle frutte comunali : e parecchie di loro, che 
erano più deboli e male in salute, dovettero tornar qual- 
che tempo a loro case per un po’ di tregua e di convale- 
scenza. Lavorar in casa tutta la settimana, insegnar con 
infinita pazienza ad alcune giovinette sovente indocili ed 
aspre, uscir la domenica pei villaggi a mostrare il cate- 
chismo alle povere donne ed alle donzellette contadine ; 
ed intanto aver una picciolissima abitazione dove non 
trovi aria da respirare, dormir senza letto, e spesso ancor 
senza tetto, cioè alla bella stella sullo spazzo de’ ballatoi 
e de’ terrazzi ; mangiare magro e stentato tutto l’anno, e 
doversi ancor quello scarso nodrimento procurare cer- 
candolo, quasi mendiche, di casale in casale, o guada- 
gnarselo con lunghi e penosi lavorii : questa è la vita delle 
figliuole della Missione. 

All’epoca della quale io scrivo le figlie della Missione^ 
fondate poco innanzi dal P. Riccadonna, gesuita missio- 
nario del Libano, contavano già ben venti case d’educa- 
zione nei varii paesi, e parecchie pur ne aveano in altre 
parti le buone e semplici Mariamette. 

Avean le figlie della Missione loro scuole soprattutto 
a Mallaka sulle falde del Libano dentro la Celesiria ; ed 
a Sarrain sulla costa dell’Antilibano che volge a Damasco. 

Quivi stesso a Mallaka eravi pur la scuola pei giova- 
netti, con due maestri per lo meno: gli allievi dai 150 
ai 200. 

Ma nella capitai città diBerito molto si dovette lavorar 
per fondarvi una scuola : que’ fenici!, come gli antichi 
loro avi, tutti dati al mercature e far pecunia, difficil- 
mente sapean comprendere come dovesser privarsi dei 
loro figliuoli per oltre a sette anni, per fare insegnare 
loro altro più che il computo e il valor delle derrate. 

Ed i ministri d’Inghilterra venuti avean già trovato 
modo di render gradevole anche a’ più taccagni l’istru- 
zione, comperando gii scolari a prezzo sonante, e pagan- 
doli perchè si lasciassero sovvertire. 

Tuttavia collo zelo, colla pazienza, con Iafetica si per- 
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venne a piantar delle scuole cattoliche ancora in Berito 
e trovar allievi per le lingue araba e francese, e per le 
scienze necessarie al ben vivere da prima, poi al guada* 
gno nella società. 

Presso Berito è l’antica Sidone, ed anche in essa pote- 
rono fondar una scuoia: ma le città, le borgate, i villaggi 
che ne mancano, e neavrebbon pure un sommo bisogno, 
son senza numero. Quindi se il popolo maronita si con- 
serva tanto buono e devoto alla cattolica dottrina, più al 
suo total segregamento dalle nazioni, ed alla sincera bontà 
de’ suoi vescovi e curati, che non alio studio ed alla istru- 
zione vuoisi attribuire. 

Avvenne cosa che commosse grandemente ad alle- 
grezza insieme ed a pietà il cuore del P. Paigrave, nel 
visitar ch’egli faceva gli stabilimenti e le scuole delle 
buone Mariamette. 

Nel villaggio di Sciner v’era una piccola scuola tenuta 
da una di quelle pie vergini libanesi. Vi si ammetteano 
non pure le giovinette cattoliche, ma e le scismatiche e 
le gentili, se andar vi volessero, starvi buone ed imparar 
colle altre. Imperocché la carità cristiana vuoisi eserci- 
tare, quando non v’è pericolo di sovvertimento, non solo 
coi fratelli e cogli amici, si ancor coi nemici e coi più 
lontani da noi. 

Or tra le fanciulline di quella scuola una ve n’era, nata 
di padre e madre scismatici ambedue, la quale chiama- 
vano Zeher, che vuol dir Fiore. Il padre e la madre di lei 
volean bene condurla ogni festa alla messa nella chiesa 
scismatica, ma ella, istruita amorevolmente dalia suora 
e dal confessore, noi faceva mai. Si andava a sentir la 
messa nella chiesetta cattolica, e ricevea con pace i rim- 
brotti e le amarezze che glie ne veniano di casa. 

Ogni mattino per tempissimo usciva ed andava a trovar 
la suora, prima che niuna altra fanciulla vi fosse, tratte- 
nendosi con lei a pregare, a lavorare od a scrivere. 

Ella nutriva un grande amore ed una devozion somma 
per la santissima Vergine Maria; il quale amore e la qual 
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devozione le maestre Mariamelle le andavano ogni giorno 
crescendo nel cuore, or parlandole della grandissima 
dignità di quella Madre di Dio, or della bontà senza con- 
fine, or della dolcezza del suo servigio, or del segno certo 
che è di predestinazion beata. 

Quindi gli ossequi! frequenti che la funciulletta faceva 
a Maria, chiamandola madre, signora, protettrice, amica, 
consolatrice, rifugio e maestra: e quindi pure il parlarne 
sovente con le sue tenere compagne ed infervorarle con 
l'esempio e coll’insueto ardor della parola. 

Or quando il P. Paigrave s’avvenne di passar pel pae- 
sello di Sciner, ed andar a veder le maestre Mariamette, 
la buona superiora ch’era una Maria Elhab mostrò d’aver 
cosa che la affannava assai, e disse al Padre: 

« Padre, tu dèi conoscere la fanciulletta Zeher, con- 
ciossiachè tu l’abbi istruita altre volte, e mandatala alla 
nostra scuola. Ella è sempre più dolce e veramente Gor 
di gentilezza e di pietà. Ma da parecchi giorni ella è ma- 
lata gravemente a casa sua, ed è grandemente a temere 
non i suoi parenti la divolgano, or che le mancan le forze 
per lottare, da quella fervorosa pietà che animella Gnora.» 

< E tu non vai, Ggliuola mia, a veder la malata e darle 
il conforto di tue parole? » disse il Padre. 

« Ben io lo vorrei, ma temo che ciò non sia per esser 
grave a’ parenti, e mi ributtino con iscortesi modi. » 

« Or bene, andrò io stesso, non temere, e t’introdurrò 
senza paura. > 

Andò il Padre il giorno stesso a trovar la sua piccola 
ammalata Zeher, la quale, come Gore che avvizza, era 
messa a colcar per terra sopra una stuoia. Ei le si accoc- 
colò dallato. 

La piccola Zeher sembrò fiorire di nuova bellezza a 
riveder il Padre : brillò negli occhi , si ravvivò nelle 
guance, si rimporporò nelle labbra: si senti tramestar 
dentro il sangue da insolito gaudio : prese con amore la 
mano del missionario, e come è uso colà, se la portò sul 
capo, e baciolla, benedicendo Iddio e lui. 
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c Padre mio, diceva, oh da quanto tempo io bramava 
di rivederli ! Io non avrei saputo morir senza di te. Tu 
mi hai rifatta alla vita, e mi ridonasti la grazia di Dio. 
Tu mi hai mostrato ad amar la madre mia Maria. Tu hai 
da aprirmi la porta del paradiso. » 

« Bene, la mia buona lìgliuoletta, dissele il Padre: 
che fai tu in questi giorni così tristi e lunghi della tua 
malattia? Tu t’annoi per fermo: tu non sai più pregar 
come prima: tu hai dimentiche le buone dottrine della 
madre Elhab. E che dice tuo papà? » 
c 0 Padre-, diss’ella, io non m’annoio. Vedi tu questa 
cara medaglia di Maria immacolata? Io me la guadagnai 
fino dal primo mese della scuola. Ella mi è tanto cara ! 
Oh come io l’amo ! Quanto volentieri la bacio! Sembrami 
di toccar una cosa propria della Reina del cielo, come 
la sua veste od il suo manto; e con questo pensiero io 
mi rifò tutta e godo. Io non mi sazierei mai dal pregare 
e dal leggere il mio libro di catechismo. Il mio buon 
padre mi dice sovente: Zeher, nonUegger più; tu t’alfa- 
lichi; ovvero : Zeher, non pregar tanto; tu ti fai male al 
petto. Ed io gli rispondo : Papà, tu non sai quanto sol- 
lievamcnto io m’abbia leggendo e pregando. Ogni diver- 
timento mi pare una noia in paragone: ed ei si rabboni- 
sce e lasciami fare. > 

f Tu l’ami dunque mollo la tua madre Maria? » 

( Caro Padre dell’anima mia, sappi che io la amo più 
dell’aria rugiadosa della primavera che dilata il cuore e 
consola gli spiriti — più del sole splendente che nasce 
il mattino e ravviva le palme ed i gelsi — più della luna 
d’argento che cammina sulle cime del Sannim — più 
dell’acqua chiara e freschissima che zampilla dalle rocce 
nel cuor della state — più del miele intatto che cola da 
una vergine cera — più del latte spumante che è spre- 
muto in una coppa d’argento per abbeverarne la figliuola 
dell’Emiro — più del mio braccio destro, più delle mie 
mani, più de’ miei occhi, più della mia vita. Che ti dirò? 
Subito dopo Gesù Cristo benedetto suo figlio. » 
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c E credi tu, Zeher, » le disse il Padre con voce tre- 
mola per TafTetlo e pel gaudio, c credi tu d’aroarla cosi 
quant’ella sei merita? > 

« 0 Padre mio, rispose la fanciulla, sei tu che m’ hai 
insegnato ad amar Maria. Son due anni che predicasti 
qui a Sciner pei mese di maggio, ne raccontasti le grazie 
sterminate che la gran Vergine suol fare, e l’amor senza ' 
confine che le portarono tutti i santi. Mi ricordo sopra 
tutto, ancor come se l’udissi raccontar testé, il fatto di 
quel giovane buono che, per aver sempre amato la dolce 
madre Maria, e fattole di molti ossequii tutti i giorni, 
quando venne a morire, fu chiamato dalla voce degli 
angeli santi, e volò con essi in paradiso ad abbracciar i 
piè di quella incomparabil signora. Or io fin da que’giorni 
mi son posto in cuore di voler consacrare a Maria santis- 
sima tutti i miei affetti, ed una voce dentro sempre mi 
diceva: Zeher! tu non l'amerai abbastanza giammai. Solo 
Dio sa e vuole amarla quanto ella ne è degna. S. Gabriele 
stesso, il principe del cielo che le annunziò l’Incarna- 
zione, e san Giuseppe, il purissimo patriarca suo sposo, 
non l’amarono quanto ella il meritava. Ed io che sono 
un nulla!.... » 

Qui le spuntò una lagrima dagli occhi, e la favella se 
le arrecò tra per la stanchezza e per lo interno commo- 
vimento degli affetti. Il P. Paigrave non celò le lagrime 
sue anch’egli ; ma presa la mano secca e stecchita della 
bambola, la strinse dicendole: « Va bene, Zeher, amala 
sempre più, e l’andrai forse quanto prima a vedere. Lo 
bramerestu? > 

« S’io lo bramo ? Questo è il solo mio desiderio. 

Or sono ancor piccola e non conosco la malizia del mondo. 

Se io verrò adulta e grande, imparerò il male, e spiacerò 
a Dio. Lo ho già detto molte volte alla mia mamma: ella 
mi riprende, e dice: Zeher, tu mi vuoi far morire prima 
di tempo. Bada a guarire, e prega la tua gran signora 
Maria di fartene grazia. Ma io non mi sento il cuore di 
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pregare per la guarigione. Oh 1 quando sarò morta, sarò 
assai meglio che non adesso. » 

Dopo molti altri parlari il P. Paigrave benedisse la sua 
picciola penitente, recò le faustissime novelle sue alla 
madre Elhab, superiora delle Mariamette, e pregolla di 
andar anch’essa sovente a confortarla, anzi ad edificarsi 
delle parole di Zeher. E la suora v’andò spesso con gran 
piacere. 

Intanto la malattia della fanciulla andava rincrudendo, 
e’ parenti di lei perdevan oggimai ogni speranza di poterla 
riavere: non perdonavanla tuttavia a’ rimedii nè ad altri 
argomenti umani d’ogni ragione, lusingandosi pur sempre 
che almen se la conserverebbon più a lungo. Un giorno 
il medico le prescrisse un non so qual farmaco, e la 
madre di lei preparollo con gran diligenza. Il P. Paigrave 
trovavasi là con laM. Elhab, e godevano dei nobili senti- 
menti di Zeher, come si gode a contemplar una rosa od 
un giglio nel più hello del lor bore. 

€ Madre mia, disse Zeher, perchè affaticarvi tanto e 
fare molte spese pel mio corpo? Tutto è vano. Io me ne 
vo al paradiso. » 

E quando la madre affannosa le recava il farmaco alle- 
stito, e diceale di pigliarlo in buona pace, la fanciulla 
ripeteva : « Tutto è vano ormai : io me ne vo al paradiso: » 
e non voleva pigliarlo. 

Ma la M. Elhab le diceva: « Zeher, che è questo ora? 
Sappi che la santissima Vergine sarà scontenta di te, se 
rifiuti il rimedio : ed anch’io non ti vorrò più bene. > 

E la piecolina diceva : « Deh tolga Dio ch’io già mai 
per disgustar Maria santissima, nè la mia cara maestra; » 
e prese da lei il farmaco sorridendo con amore. 

Il P. Paigrave che la amava assai, come sua figliuola, 
la madre Elhab che teneala come la pupilla de’ suoi occhi, 
i parenti stessi scismatici, che non avean nulla di più caro 
al mondo, pregavano insieme tutti per aver la grazia della 
guarigione, e comandavano a Zeher d’unirsi alle loro 
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preghiere. Ella facevaio per obbedienza, rna diceva pur 
sempre: « Tulio è inalile, io me ne vado al paradiso. » 
Ed avea lulla la ragione di dirlo, imperocché per fermo 
lo spirilo divino glielo avea spiralo in cuore. 

Essa volle ricevere i sagramenti dalla mano del padre 
Marulhas curalo di quel luogo ; ed era rneraviglia l’inlel- 
ligenza e la devozion che mostrava neU’allo che le erano 
amministrati. Que’ buoni contadini e le fanciulle sue 
amiche tutti piagnevano, si raccomandavano alle sue pre- 
ghiere, le dicevano addio. Essa li ascoltava tutti, e pro- 
metteva di far loro commissioni alla santissima Vergine. 

Intanto pareva che una calma ed una gioia angelica le 
discendesse in volto, e che qualche cosa di nuovo si pas- 
sasse in quella sua anima. Tutti pensarono che gli angeli 
santi fossero venuti a chiamarla sensibilmente, e pren- 
derla per mano, e condurla a’ piè di Maria. 

Infatti ella mori poco dopo col sorriso in bocca, e il 
suo viso rivesti cotanta bellezza c soavità che moveva ad 
affetto, ad ammirazione, ad amore. 

Il P. Maruthas comparve nella sua lunga toga a grandi 
crespe nere e fitte, e salutata la casa con le parole : Sia 
la pace qua dentro; disse al padre ed alla madre di Zeher: 
Voi avete una santa che prega per voi : fate d’imitarne 
gli esempi, e le sarete compagni nella gloria » (1). 

Tali erano i primi fruiti della savia educazione delle 
religiose Mariamette nel Libano. 

Il P. Paigrave ne godette ftioltissimo e benedissene 
Iddio ; poi visitata ogni cosa, tornonne a Gazir verso il 
mese di marzo di quest’anno 1860. 



(1) Dagli Annali delle scuole in oriente: cosi è pure de' due capi 
seguenti. 
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CAPO xm. 



Del Collegio di Cazir 

Il inaltiao del 2 di quel mese era sorto pien di luce e 
di gioia. 

Una brigata di nobili uomini a cavallo, insieme al padre 
Damas che lor servia di scorta, partivano da Berito, per 
recarsi a visitar il collegio di Gazir nel Kesrùam. 

V’eran parecchi muccheri, cosi chiamano i servi avve- 
niticci di quelle contrade, in vario turbante, con larghe 
vesti screziate anch’esse a più colori : v’erano i drago- 
manni e’ segretarii, col loro lungo calamaio piantato nella 
cintura a mo’ di pugnale; v’erano i mulattieri e’ came- 
lieri coi loro animali carichi d’ogni maniera di provvi- 
gione. 

Alle otto si partiva da Berito ; verso mezzodì, seguendo 
sempre la marina, fermaronsì alla foce del Nahr-el-Kelb, 
fiume del Cane, e vi fecero in una capanna l'asciolvere. 
Verso le tre del pomeriggio trovaronsi alle faide della 
collina su cui siede ridente Gazir. 

Come il P. Damas avea fatto annunziare al collegio, che 
Egli di quel dì v’arriverebbe insieme ai duca di Lorge, al 
conte di Lorge ed ai conti.di Monteynard e di Divenne, 
s’era posta sul più alto de’ terrazzini una vedetta, che 
desse l’avviso dei quando giugnessero. 

Poiché dunque la scolta vide in fondo alla montagna 
i cavalli, i cameli e tutta la brigata, tosto ne recò al supe- 
rior la novella; e questi, in segno di grande allegria, volle 
che le campane sonassero a festa, ed allenissero alquanto 
a’ gentiluomini la faticosa salita per que’ burroni sca- 
gliosi. 

E veramente appena que’ signori videro il bel paese e 
udiron le campane balzar festosamente, sentironsi il cuor 

Berchiall*, Hanontu 8 
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commosso a grande affetto; e pungendo ne’ fianchi i loro 
cavalli, usi a quegli erti sentieri, s’inerpicarono arditi e 
veloci, come chi vuol andare ad una sua villa di grande 
bellezza e di nobili festini. 

Sapevansi in terra straniera, e rimoti da’ loro castelli 
e dai ricchi palagi per quanto è ampio tutto il Mediter- 
raneo; e pur sentiano fra que’ dirupi fiorire una carità 
tanto serena e cara come quella della patria, e pareva 
lor di vedere in ogni maronita che incontravano, più che 
un compaesano, un fratello. 

Come si venne alle porte diGazir, ecco tutto il collegio 
in due lunghe file schierato: ecco tutti que’ giovincelli 
arabi, greci, armeni, turchi, maroniti salutar gentilmente 
i sopravvenuti: ecco un sol grido festivo eromper da tutti 
i cuori: Viva il duca di Lorge! viva la Francia ! vivano i 
pellegrini francesi ! 

E questi, inteneriti fino alle lagrime, passar frammezzo 
ai giovani, salutarli carezzevolmente, ammirarne la grazia 
e la gentilezza, ed andar con loro al collegio. 

Quella sera, dopo il pranzo, cantaronsi inni e brindisi 
ad onor della Francia, dell’opera delle scuole in Oriente, 
della Compagnia, del collegio, de’ gentiluomini arrivati: 
quindi, mutato in un istante il refettorio in teatro, vi si 
recitò una piccola commedia di Molière. 

Venuta la domane, che era domenica, le cerimonie 
religiose furono con maggior pompa eseguite, ed alle 
armonie delia chiesa s’aggiunsero i canti franzesi. 

Ma ciò che v’ebbe di più stupendo negli esercìzii di 
quella giornata fu una accademia, in cui parecchi degli 
allievi parlavan del loro collegio di Gazir e ne tessevano 
l’istoria: eccone il compendio. 

Costammo Pattai, greco di Costantinopoli, ringraziava 
i gentiluomini dell’onor che facevano all’amato loro col- 
legio, visitandolo, ed esponeva lo scopo delle accademie 
cosi : - 

< Come uomini dì grande scienza e vaghi di sempre 
più sapere, gradirete per fermo un saggio di storia del 
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nostro collegio. Rovistammo gii archivii, riandammo le 
nostre ricordanze, interrogammo i più provetti, e giu- 
gnemmo a rannodar insieme le memorie che v’ofTriamo. > 

Sullo scopo delia fondazione dei collegio parlò da prima 
Raffaello Rajah di Zgartà in Armenia, e disse: Il collegio 
esser fondato per i’istruzion di quelli, a qualunque rito 
appartengano, i quali consacransi allo stato chericale; 
l’istituzione d’un buon clero esser Tanima d’ogni nazione; 
la Spagna, a cagion de’ suoi buoni sacerdoti, essersi cosi 
lungo tempo serbata fedele ; i maroniti per oltre a mille 
quattrocent’anni averla durata fedeli frammezzo i turchi, 
i drusi e gii altri o idolatri o dissidenti : la Santa Sede, 
sovrattutlo da tre secoli, promovere ardentemente lafor- 
inazion di cleri indigeni nelle varie province ; opera 
memoranda il collegio De Propaganda Fide creato da 
Gregorio il XIII. 

< Ma non bastava appunto, s’obbiettò l’armeno, il col- 
legio di Propaganda, senz’altre peculiari istituzioni? Non 
bastava, rispose, conciossiachè in Roma stessa, dov’ è 
quella magnifica università di Propaganda, altri partico- 
lari collegi siensi eretti: l’inglese, il germanico, l’ameri- 
cano, e cosi via via. 

« Nel 1832 mandati i gesuiti nella Siria nulriron vivo 
il desiderio di fondar un collegio fin da principio, ma 
noi poteano, vuoi per mancanza di sussidii, vuoi per 
intolleranza de’ governi. 

« Il P. Riccadonna finalmente col P. Riilo e col P. Pian- 
cbet — morto ahi troppo immaturamente vittima degli 
arabi ladroni — riuscirono a fondar questa scuola, nobil 
vivaio di missionarii, viva sorgente di fede, e vincolo di 
carità fra le varie nazioni della Siria e del Libano. > 

Francesco Saadel, maronita del bel villaggio d’Eden, 
colà ombrato dai nobilissimi cedri di Salomone, venne 
dopo l’armeno Bajah, espose le due qualità differenti dei 
corsi che si fanno in quel collegio, cioè il corso classico, 
ed il corso di varie lingue. 

( Precede a tutto l’insegnamento della lingua francese. 
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come ia più comoda al commercio con l’Europa, ed allo 
insegnamento delle altre cose; poi comincia il corso clas- 
sico col latino al modo stesso che suolsi in Europa ; al 
latino aggiugnesi negli ultimi anni anche il greco : segue 
la filosofia colle matematiche e la fisica ; poi tre anni di 
teologia dommatica e morale, e cosi, in nove anni, si 
percorre quanto v’ ha di più necessario ad apprendere 
per questi giovani leviti, i» 

Nè, per i varii riti, cui è indispensabile, si dimentica 
mai il siriaco, il caldeo, il greco; ma ve n’ hanno scuole 
a parte. 

Quanto a lingue viventi, disse il Saadel, insegnarvisi 
l’arabo, il turco, l’italiano. Nelle ricreazioni a tempo a 
tempo è comandato di parlare or l’una or l’altra di quelle 
lingue; la lettura della mensa suol farsi or in latino, or 
in francese, or in italiano ed ora in arabo. Sempre assiste 
un professore d’ogni lingua, c corregge gli errori o di 
senso 0 di pronunzia. 

In questo modo procacciarsi l'istruzione: cosi alla vera 
civiltà potersi pervenire; e così istruiti ampiamente i 
giovani leviti potere opporsi alle trame degli scismatici 
russi, degli eretici inglesi e de’ fanatici islamiti. 

Qui trasse fuori un Edmondo Portalis, figliuolo d’un 
ricco trafficante francese stabilito sul Libano, e con bel- 
lissime maniere e gentil portamento rilevò una osserva- 
zione a’ suoi compagni sfuggita: giovar grandemente il 
collegio di Gazir a metter concordia e pace fra le svariate 
nazioni ed i molti pastori che si parton la sollecitudine 
spirituale di que’ fedeli armeni, greci, caldei, latini. 

« Di tutte le nazioni, disse, e d’ogni rito abbiamo fra 
noi degli allievi. Il patriarca di Gerusalemme, monsignor 
Valerga, dieci ne mise fin dal principio della erezione, 
cipriotti, nazareni, gerosolimiti e di Betlemme. 

< Parecchi ne mandò da Smirne monsignor Mussabini. 

c Molti ne mandò monsignor Maziun patriarca greco, 

c tra gli altri un suo nipote Giuseppe Maziun. 

< Monsignor Plancbet, delegato apostolico di Mesopo- 
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tamia, spedi al collegio da Merdin, daDiarbekir e da altre 
contrade parecchi dì que’ generosi caldei. 

« Mandò de’ suoi il savio patriarca armeno. 

c Da Damasco e dall’Antilibano, da tutte le città di 
questo monte si caro, anzi per fin da Costantinopoli ci 
vennero mandati compagni di scuola per farne altrettanti 
apostoli. 

< Chi non vede come questa union di cosi varii ele- 
menti debba contribuir potentemente a vincolare insieme 
gli affetti e la fede? Clii non conosce altresì come una 
siffatta mescolanza unitissima e variatissima non si po- 
trebbe a gran pezza in qualunque collegio d’Italia o di 
Francia ottenere? » 

Qui si fe’ sosta alcun poco ed incominciarono i parlari 
degli spettatori, lodando quale la grazia de’ giovani, quale 
la squisitezza del sentire, quale la nobiltà del ragionare. 
Intanto serviasi un rinfresco recato in piattelli lucenti 
per mano di alcuni giovanetti arabi dai neri capegli, dagli 
occhi scintillanti, dalie fattezze maschie ed ardite. 

Un’altra parte della accademia restava, più deliziosa e 
piacevole. Abdallah Safat, giovane libanese, era stato 
incaricato di sporre il perchè della scelta di Gazira pre- 
ferenza d’ogni altra città, per fondarvi il collegio. Ei 
pensò accortamente di ridurre in iscena i suoi argomenti: 
prese seco a discorrere un aleppino, un di Gerito ed uno 
di Zahleii. E per luogo di scena si recaron sulle alture 
di Falka d’onde lo sguardo spazia maravigliosamente su 
tutta Gazir. 

Cominciò dunque Safat, e disse a quel d’Aleppo: c Che 
pensi tu del nostro collegio? » 

< Penso, rispose, che meglio assai starebbe in Aleppo. 
Che cos’è Gazir con Aleppo? Qui il collegio è come un 
diamante nascosto ne’ sai d’un bifolco ; là egli splende- 
rebbe come un rubino sul diadema d’un re. > 

tChe di’ tu d’Aleppo? riprese Safat ; a niuno mai venne 
in niente di piantarvi collegio. > 

( Vi pen.sò la Francia, rispose l’aleppino, la quale 
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offerse ai Padri somme ed altri aiuti perchè v’andassero 
a stabilirvisi: ma quelli rifiutarono: chi ne sa dir perchè?» 

c Perchè? trasse qui dicendo quel di Berito, perchè 
ad Aleppo il collegio sariastato diserto. Dimenticaste voi 
il tumor d’ Aleppo che v’assale il viso, gonfia per sei mesi 
con febbri e cocior d’inferno, dà giù per altri sei mesi, 
e non guarisce senza lasciar tracce e cicatrici sconcis- 
sime? Qual madre avrebbe colà mandato i suoi fìgliuoli? 
Parlatemi della mia Berito : colà si che un collegio sta- 
rebbe a meraviglia. > 

— Il zahiiota — < Come? di Berito parli tu per un 
collegio? con quell’atmosfera piena di miasma e d’infe- 
zione — con quelle acque salmastre e melmose — con 
quel calor che soffoca — con quella babilonia d’ogni 
generazion d’uomini che veggano il sole? Io per me 
avrei scelto fra tutti i luoghi Zahleh. > 

— L’aleppino — « Bel luogo, città salubre, ridente 
postura è Zahleh per fermo; ma nell’estate soltanto. Nel- 
rinverno che cos’è ella?Una montagna di neve, e, quando 
questa si scioglie, un pantano, un marese dove t’infanghi 
e t’inzaccheri fino al ginocchio. Che farebbon gli scolari 
per quattro mesi interrati in quella ghiacciaia? t 

Venne fuori a questo punto un buon umore, e disse : 
X Nè ad Aleppo, nè a Berito, nè a Zahleh può stare un 
collegio, voi dite : andatelo dunque a piantar nella luna.» 

E fu uno scoppio di risa ed un batter di mani univer- 
sale. 

Allora Abdallah Safat disse cosi : < Se stesse a voi di 
mutar la sede al sole, dove il collochereste? > 

c Parci, risposero, che stia troppo ben dov’egli è. » 
c Or bene, soggiunse, anche a me par molto bene il 
collegio a Gazir. I Padri Riccadonna, Riilo e Planchet, 
vedute oramai tutte le posizioni della Siria — e ve n’ ha 
di bellissime senza fallo — stavano in bilancia del luogo 
dove mettere la scuola. Ma come il Planchet venne a 
Gazir, gridò, come Archimede: 'Evp»x«, 1’ ho tro- 

vato, r ho trovato, e tutti convennero con lui. 
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f Che manca infatti a Gazir? Non la salubrità deU’aria. 
La città siede mollemente, a un’ora dal mare, sul secondo 
scaglion delle montagne, abbastanza alta da non soffocar 
per la calura della costa marina, nè troppo elevata da 
temere i geli e le brine di quelle vette. Pura e limpida 
n’è l’aria, chiaro e scintillante il cielo, limpide e fresche 
le acque abbondanti. — Nè le manca la facilità di prov- 
vedersi ogni cosa per la vicinanza delia popolosa e ricca 
Berito, e per la ricchezza de’ suoi fondachi stessi. — Nè 
la comodità di venire a noi i forastieri e d’arrivarci le 
lettere, a cagion delia vicinanza del mare e de’ porti di 
Sidone e di Berito. 

c Aggiugnete a ciò Gazir essere la città capitale dei 
Kesrùam, ròcca inconcussa della fede e della religione 
contro i maomettani -, aggiugnete lo spirito ospitale, cor- 
tese, dolce, fervoroso de’ miei cari compatrioti; aggiu- 
gnete per ultimo il valor de’ guerrieri maroniti, e sovra 
tutto delle gentili famiglie Kabescie, Daddah e Kazem, e 
vedrete miglior luogo non aversi potuto trovar mai di 
questo per fondarvi un collegio e mantenervelo sicuro. > 
Il greco cattolico Giuseppe Nasser contò in seguito, con 
grande meraviglia di tutti, lo strano avvenimento per cui 
la casa del collegio erasi potuta comperare, e disse : 

< Fabbricar una casa a Gazir era troppa spesa : tro- 
varne una acconcia pel collegio, diffìcile assai. Non altro 
che il palagio de’ prenci Bani-Hamzet potea convenire 
all’intendimento; ma l’avrebbon essi venduto? Dio prov- 
vide. Il principe Daddah è accusato alla Porta come fel- 
lone: Mustafà Pascià comanda a Bani-Hamzet di arre- 
starlo e mandarlo in ritorte a Berito. È fatto. Daddah 
prigioniero è condotto a Berito. 

« Ma Rescid-Galeb suo parente appena lo sa, raccoglie 
sette nobiluomini di sua famiglia, e cinquanta guerrieri 
armati di tutto punto. Irrompe improvviso sulla schiera 
che conduce Daddah, sbaratta i turchi, e riconduce il 
suo amico trionfante a Gazir. 

c Hamzet raccoglie gente anch’esso e viene incontro a 
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Rescid-Galeb. Fiera ia mischia. A’ primi spari due fra- 
telli Hamzet mordono il terreno. Que’ della parte di 
Rescid cominciano a tremare e fuggon dentro il palagio 
di Àbdallah per rifugio. Gli altri del partito Hamzet ven- 
gono alle porte colle picche, colle ascie e colle mazze. 
Rompono, fendono, fracassano, scheggiano, mettono sos- 
sopra ogni cosa, ed entrano coll’arme in pugno. L’un 
degli Hamzet spara la sua pistola contro il Daddah, e 
ferisce invece di lui uno de’ suoi ; anzi la palla tratta di 
presso trafora il corpo del suo parente e trapassa la mano 
d’una principessa della stessa famiglia. 

« La donna per Torribil dolore strilla spaventosamente 
e chiede vendetta : un suo figlio riconosce il feritore, lo 
uccide e fugge. I Daddah restaron cosi sani e salvi, e gli 
Hamzet quasi consunti e stremati. 

c II loro palagio allora fu venduto, e il fratei Bonacina 
fu architetto, ingegnere, muratore, carpentiere, ogni 
cosa per ordinarlo ad uso del collegio, i» 

Un armeno della Cilicia detto Àslanian cosi continuò 
i’istoria del collegio : < A’ 2 febbraio 1846 s’apri la scuola; 
un sol giovane dimandò d’esservi ammesso : un altro 
nativo di Biblos (Gebail) maronita, entrò l’indomani : 
alcuni giorni dopo giugnevan due greci monaci basiliani, 
de’ quali uno è ora, tutto che giovane assai, arcivescovo 
di San Giovanni d’Acri. Il primo aprile eran quindici, a 
pasqua ventidue. Tanta la povertà del coll^io, che per 
dieci mesi non v’era per tutti che una sola grammatica. 
Che non fe’ il P. Soragna per allevare ed istruire quei 
giovani di cosi vario costume e di lingue sì disparate ? 
Che non sofferse ? 

( Intanto la Francia nel 1848 era scossa dalla fiera 
rivoltura repubblicana che bandi gli Orleani, e pose sul 
seggio pria un poeta, poi un generale, poi un Bonaparte. 
Gazir vivea de’ sussidii europei ; mancarono a quell’epoca 
i sussidii; che fare? Paghino i monaci d’Orienle una leg- 
gier pensione pei loro scolari, almen per qualche mese : 
i padri di famiglia mantengano, fino a novella disposi- 
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zione ì loro figliuoli. Inutile lo sperarlo; monachi e pa- 
renti avevano a mala pena di che campar la vita fati- 
cando. 

( Quindi fu mestieri di serrar il collegio, finché risto- 
rate le pubbliche cose d’Europa, .si potesse riceverne 
ancor de’ sussidii. E non ci volle lungo tempo. Il collegio 
usci dalle sue rovine più fiorente di prima. 

i S’accrebbe sterminatamente il numero degli allievi ; 
si procuraron nuovi maestri ; si allargarono i confini della 
fabbrica ; si aggiunse ai due corsi, un corso speciale per 
varie professioni. Era un arbore troncato al ceppo dalla 
scure, il quale manda tutto d’intorno una corona di forti 
stoloni che, a luogo d’un sol tronco, daranno un foltissimo 
macchion di piante robuste. » 

Chiuse l’accademia il giovane principe Scedid della 
famiglia Habesce, ringraziando a nome di tutti la Francia 
e l’opera delle scuole in Oriente che sostennero con loro 
elargizioni il collegio. Dopo la. qual cosa un gran coro 
di voci assai ben modulate intonò un inno: un inno al 
protettor del collegio, il grande San Giuseppe sposo di 
Maria, il ritornello del qual inno era cosi: 

0 Giuseppe, dall'allo de’ cieli 
Noi consola, e proteggi Gazir : 

Siam tuoi tigli, tuoi servi fedeli, 

Tu ci salva e ci mena all’empir. 

Dire quanto gradita riuscisse ai gentili uomini di 
Francia l’intera accademia, lo spontaneo affetto, il bel 
portamento, i cortesi modi, le sonore voci di que’ gio- 
vani — impossibile. Spesse volte al duca ed agli altri 
spuntarono pianti di gioia sulle ciglia; spesso batterono 
delle mani alle loro parole, e spesso misero mano alle 
labbra e rnandaron loro alla europea un abbracciamento 
d’amore. 

Ma sovrattutto quando ebbon finito il racconto e le 
altre parole, promiser loro che non dimenticherebbono 
giammai una si beila giornata, e che arrivati a’ loro paesi 
racconteriano a tutti ciò che videro a Gazir, e pariereb- 
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bero in favor del collegio a quanti avrebbon trovali di 
loro parenti ed amici. 

Uscirono quindi a dare uno sguardo a tutto il ricinto 
delia casa ed alla città. In fondo allo spianato verso tra- 
montana son due ròcchi stagliati ed erti frammezzo ai 
quali bolle, rugghia, scoscende, si scaglia un torrente 
flagellando le coste, pestando i massi, formando golfetti, 
seni, vortici e cascate piene di meraviglia e di paura. 
Chi guardasse il collegio da quelle fonde il prenderebbe 
per un castel merlato de’ secoli di mezzo. 

A levante l’occhio si Acca e si perde in una montagna 
grossa, aspra, altissima che tocca le nubi. Ghiamanla il 
Gebel-Garibù. Deh come è bello il contrasto di tanta 
asprezza colla soavità del clima di Gazir in primavera ! 
Qui i fiori nelle aiuole e nelle prodicelle per tutto; lassù 
deserto e frane. Qui acqua limpida che corre in ruscel- 
letti e s’accoglie in serbatoi ed in pozzi d’ogni fatta; lassù 
neve fìtta, altissima, ghiacciata, scintillante come vetri. 
Qui gli arbori gemmare, fogliare, fiorire con il succhio 
vital che vi serpe dentro e tutti li ravviva; lassù non altro 
che petroni, macigni, sassi ignudi o grommati di una 
cotal ruggine verdastra e giallognola. Qui un aer dolce, 
profumato, lepido e leggieri; colassò brine, geli, stempe- 
ramento distagion continuo nè da potervi respirare. Quel 
monte dice ai giovani : c Dio è grande, forte, tremendo 
nella sua vendetta. > La dolce stagion di Gazir loro dice: 
c Dio è bello, dolce, misericordioso co’ suoi figliuoli. » 

Più bella e variata è la vista di rincontro a mezzodì ; 
tu vedi prima la catena del Kesrùam co’ suoi paesi, coi 
villaggi, con le borgate sparsi nelle vallette scure, assisi 
sulle creste dei gioghi minori, o campati quasi in aria 
sulle vette formidabili di quelle montagne; poi più lon- 
tano ti si para davanti la città di Berilo quasi lingua di 
terra boscata d’una infinità di piante, e fabbricata di 
innumerevoli difìcii, la quale si bagna continuamente 
nel bel mar della Fenicia. E si veggono farle intoimo 
la ronda, quasi guardie appostate, i battelli, le navi, 
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le fregale, i piroscafi , le corvette, i vascelli d’ ogni 
fazione. 

I forastieri ammiravan queste cose, e davano il buon 
prò’ ai Padri dell’aver saputo scorre un si buon luogo al 
loro collegio. 

Visitarono ancor due scuole che dal collegio dipen- 
dono ; l’una pei giovani in cui s’insegna il francese, l’a- 
rabo, il siriaco. Ne son maestri due cbe già furono allievi 
del collegio : l’altra per le fanciulle, nella quale son mae- 
stre e direttrici le Mariamette. Hanno loro stanze di scuola 
e lutto il rimanente al pian terreno sotto i terrazzi del 
collegio. I letti loro sono una stuoia sul pavimento : non 
hanno mobile od attrezzo di alcun pregio; son poverette 
come le contadinelle de’ nostri villaggi. Oltre la scuola 
delle fanciulle, le monache Mariamette fanno il pane pel 
collegio, fanno il bucato d’ogni lingeria, cuciono, filano 
e s’aiutano per ogni modo alla nettezza ed al decoro dello 
stabilimento. Quanto umile è questo loro officio ! quanto 
meschina la vita ! Ma esse hanno tutto il lor da fare come 
cosa di gran merito, perchè il fanno per Dio che le com- 
penserà largamente. 

I nobili pellegrini presero commiato prima di sera dai 
Padri, e s’inviarono ai cedri di Salomone. ' 

CAPO XIV. 



di Gazlr* 11 giovane Qarabed 

Ad accompagnare il duca e’ suoi compagni per gli aspri 
sentieri del Libano fino ai cedri di Salomone miglior 
uomo non potessi destinar del P. Paigrave, conciossiachò 
egli ottimamente li conoscesse e di grand’animo fosse in 
ogni maniera di cimenti. 

La nobil comitiva adunque si mosse di Gazir e prese 
la via più alpestra, ma più sicura verso Eden che sta a 
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brieve distanza dai cedri. E il duca di Lor^e, il quale 
tenea vivissimo ancor Taffetlo per le cose vedute e udite 
a Gazir, andava intertenendosi col Padre su quel collegio 
e sugli scolari di esso, chiedendo più ampie informa- 
zioni su lutto, come persona che vi prende grandissima 
parte. 

< Mi piacque assai, diceva, la scioltezza de’ modi con 
cui, tanto nel recitar la commedia, come nel declamare i 
complimenti, o nel cantar gli inni, si presentavano a noi 
que’ giovinotti. Meglio educati e più gentili dispererei di 
trovarli anche fra noi nella Francia. Deh! quanto vivo ed 
animato carattere debbo aver quel fanciullo che fe’la 
parte più brillante della commedia. Vorreste voi dirmene 
alcuna cosa? » 

( Accortamente giudicaste, rispose il Padre : quegli è 
un giovane d’indole ardita, veemente, briosa, quale dif- 
fìcilmente si trova. Ma di cuor generoso, ingenuo, ama- 
bile assai. Noi ce ne promettiamo assai bene. Sentite 
questa. 

c Egli ha un fratello fra noi di maggior età, e di carat- 
tere più tranquillo. Non ha gran tempo, questi fu ammesso 
nella Congregazion de’ figli di Maria, alla quale non si 
ricevono che i più docili ed esemplari. Il giovincello 
venne del giorno stesso dal superiore cogli occhi torhi 
e col viso affannato. — Che volete, caro? gli disse il su- 
periore. Ed il fanciullo si lasciò cader sopra una sedia, 
cominciò a sospirar forte, diede in un pianto dirotto, e 
il cuor gli battea cosi forte da scoppiarne il petto. Nè ci 
era verso da poterne trarre una parola. Finalmente dato 
giù quel primo sfogo, disse: Ecco, mio fratello è della 
congregazione, ed io no. E ricominciò a singhiozzare. Il 
superiore allora a fargli coraggio, a lodarne il buon desi- 
derio d’esser figlio di Maria, e dirgli : Ma l’ami tu la san- 
tissima Vergin Maria? — Ed il fanciullo rispondere: Oh 
se io l’amo ! Direbbero, a vedermi, che io non amo Maria : 
ma io sento ben qui dentro al mio cuore un affetto ster- 
minalo per lei : ed è per questo amore appunto che io 
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vorrei essere della Congregazione de’ suoi figli. — Dis- 
segli allora il superiore: esser lui contento di tante buone 
disposizioni, faccia del suo meglio per correggersi della 
sua petulanza e della storditezza almeno per quindici 
giorni, e gli prometteva che avrebbe cercato di farlo 
accettar nella Congregazione. Il fanciullo saltò di gioia, 
sciugò col rovescio della mano le sue lagrime, baciò la 
mano al Padre, e se ne andò con Dio. 

t Voi pensate facilmente, signor duca, il giovane sven- 
tato non aver potuto in quindici di farsi un esempio di 
moderazione e di quiete ; tuttavia ben vi so dire che fece 
dei progressi incredibili. Ma — disgrazia! — ;^La dome- 
nica vegnente ei passò a caso dinanzi la cappelletta dei 
congregavisH, mentre il superior vi predicava. Egli è 
uso, come sapete, che non vi si lascino penetrar quelli 
che ancor non appartengono alla Congregazione. Or lo 
storditcllo, sentitosi punto da curiosità d’udire, s’alTaccìò 
alla porta e voleva prender la sua parte del sermone. Il 
portinaio con bel garbo l’allontanò e chiuse. Il giovane 
restò fuori scornato e pieno dì sdegno. 

( La sera ei va dal suo maestro, c gli dice: Non voglio 
più essere della Congregazione. — Tu celii, dissegli il 
maestro. — No, rispose, io non celio. — Ebben, disse 
il maestro, oseresti tu di scriverla questa mala risolu- 
zione? — Osarlo? vedete mo’. E tolse una penna e scrisse 
con mano tremola e con viso turbato le seguenti parole: 
lo prometto che mai non sarò congreganisia. Il maestro 
lesse le parole, guardollo in viso severamente, e gli disse : 
Infelice! È egli vero che tu abbi scritto queste parole ? 
tu 0 il demonio? Se tu le hai scritte non sarà soverchio 
che le cancelli col tuo sangue. 

( Egli divenne rosso come bragia per la vergogna e 
pel pentimento ; e credendo che il maestro gli avesse 
dato il solo rimedio che rimanevagli per ottener perdono 
da Dio del suo peccato, afferra un temperino ch’era sul 
tavolo, si taglia in un dito, ne versa sangue, ed avrebbe 
ancora allargato la ferita se il Padre non gli prendeva di 
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mano il ferro, ed abbracciandolo, non gli facea per con- 
solarlo di molte carezze. 

« Che cuore ardente ! » sciamò qui il duca di Lorge. 

É egli possibile resistere a siffatte dimostrazioni? > 

« No, rispose il Paigrave, non è possibile. Il maestro, 
al veder tanto fuoco di pentimento, non potè trattener 
le lagrime, e disse al fanciullo che dimenticava tutto il 
passato ; si accignesse soltanto a far profitto in avvenire, 
e quanto prima sarebbe ricevuto nella Congregazione. 

« Pochi giorni dopo questo fatto si diede al collegio 
una brieve muta di esercizii. Il giovanetto, che prima era 
cosi focoso e dissipato, pareva un monaco dimoiti anni. 
Non una parola gli usci dal labbro in tutto quei tempo : 
non una volta sola che si lasciasse guadagnar al sonno 
durante il tempo de’ sermoni, non un movimento scom- 
posto. Spesse volte il vedevano curvo con tutto il corpo 
verso terra battersi col pugno fortemente il petto ; altre 
volte baciava la terra ; altre volte chiedeva a’ superiori 
che il lasciasser digiunare quel giorno, o pur che il pri- 
vassero di qualche leccornia o delle frutte a tavola per 
penitenza de’ suoi peccati e per piacere alla santissima 
madre Maria. Tutti il miravano con grande edificazione 
e meraviglia. 

< Questo suo fervore gli valse, alla fine degli esercizii, 
la grazia d’esser ricevuto nella Congregazione. Furono 
adunati tutti i congreganisli, ed introdotto anche il gio- 
vinetto fra loro. Il Padre fece un brieve discorsetto ani- 
mandoli tutti all’amore special della Reina del cielo, ed 
alla imitazion più esatta delle sue virtudi. Poi, fatto 
venirsi innanzi il fanciullo, il mostrò a tutti dicendo : — 
Egli brama immensamente d’essere fra voi, e di edificarsi 
dei vostri buoni esempli. Volete voi riceverlo nel vostro 
numero? Certamente egli fu divagato e sciolto troppo di 
costume finora, ma promette fermissimamente emenda- 
zione. Voi lo vedeste ne’ giorni passati esemplar di mo- 
destia, di silenzio, di pietà. Egli continuerà certo nei 
buoni propositi, e Maria santissima benedirà voi ed esso! 
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— Fu una voce sola di tutti que’ giovani che si ammet- 
tesse il nuovo postulante nella Congregazion di Maria. Il 
fanciullo a quella acclamazione brillava di gioia, e non 
sapendola esprimere a parole^ dava in singulti ed in lagri- 
me di infinito contento. 

< Il Fadre fece cenno al fratello del nuovo congrega- 
nista, e quegli venuto all’altare, prese da lui la medaglia, 
portolla al suo fratello, e gliela impose al coFo. Quindi 
il baciò in ambedue le gote. Vennero dopo lui tutti gli 
altri e l’abbracciarono, e mescolarono insieme lagrime 
dolcissime di pura gioia. 

< Usciti della cappella, il giovinetto balzando a grandi 
salti, andò colla sua medaglia al Rettore, e gli disse : — 
Ormai non sono più scolaro, ma figlio di Maria. Cioè 
voglio andare a scuola da lei e fare tutto quello che mi 
insegnerà. — E quegli, prendendogli la mano, rispose : 

— La Madonna ti dice sol due lezioni, o figliuolo: obbe- 
dire ed esser divolo — Padre, disse il fanciullo, io sento 
ch’ella mi dice anche d’esser modesto, d’esser paziente, 
d’esser mortificato nel mangiare, d’esser diligente nello 
studio. Ed io farò tutto. — Si, lo farai, rispose, amando 
la tua madre Maria e pregandola sempre. > 

« Trae pur sempre innanzi il buon giovane? > chiese 
il duca. 

c Si davvero, senza contare alcune scappatine, che gli 
si perdonan molto voiontieri a cagion del vivo rincresci- 
mento ch’egli stesso ne dimostra.' » 

c Un altro anche, disse il nobii uomo, m’ ha colpito 
de’ vostri giovani, ed è quell’Àslanian d’Àdana che ci parlò 
degli ultimi. Io vidi nel suo viso tanta dolcezza di pietà, 
ne’ suoi occhi tanta grazia di modestia, nelle sue labbra 
tanto sorriso d’innocenza che n’era rapito. Che n’è di 
costui? Vorreste voi darmene un cenno ? 9 

« Egli è, signor duca, se non il migliore, almeno dei 
primi della nostra scuola. Sono gli scolari del nostro 
collegio di Mongré presso Lione che il mantengono a 
Gazir a loro spese. Egli si chiama Aslanian Garabed. 
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Lasciate ch’io ve ne conti l’istoria cominciando da prin- 
cipio. 

( Adana è città capitai della Cilicia, ricca d’ogni ben 
di Dio cosi da farla parere un giardiii di delizie. Sonvi 
boschetti, ville, campi, vigne: l’aere è profumato d’ogni 
specie di fìori, l’atmosfera è limpida e serena, le monta- 
gne stesse non son nude e rocciose, ma vestite e verdeg- 
gianti. Vi sono i fiumi Sihu e il Cidno che le corron ai 
fianchi e traggon le loro onde con mirabii velocità. La 
città di Tarso, patria di S. Paolo e antica capitai della Gi- 
licia, si vede dalle colline d’Àdana, alla distanza di poche 
miglia. De’ 42 mila abitanti che sono in Adana 23 mila 
son turchi, 17 mila armeni scismatici, mille cinquecento 
greci separati, e cinquecento appena cattolici romani. 

< Garabcd nacque in Adana da parenti armeni scisma- 
tici nel 1840: egli ha un fratello minore di lui e due 
sorelle. Egli, giovinetto ancora dai dodici sui 14 anni, 
odiava i cattolici ed ogni loro cosa, pensando che essi 
fosser lontani dalla verità, e fosser nemici di Dio. Tut- 
tavia, siccome non v’erano in tutta quella sterminala 
città maestri armeni o greci d’alcun valore, ei consentì 
d’entrare in una scuola cattolica per impararvi le scienze 
e nulla più. 

« Iddio ve l’avea condotto. Ogni giorno s’ insegnava 
nella scuola alcun po’ di catechismo: Garabed, vuoi per 
curiosità di conoscer le opinioni de’ cattolici, vuoi per 
desiderio di morderli e screditarli dappoi, fin da princi- 
pio vi prestò una vivissima attenzione. 

« La verità, la qual difficilmente può entrar nelle anime 
guaste dal vizio, penetrò senza veruno intoppo nell’anima 
innocente di Garabed, il quale riconobbe l’error di sua 
setta e decise di rinunziarvi. Ma come? Il farebb’egli 
segretamente? — Pria di tutto sembravagli impossibii 
cosa guardar segreto un tal proposito, poi parevagli scon- 
venire alla santità della religione ed alla liberalità di Dio 
che, senza lui meritarlo, avealo condotto a si buon segno. 
Farebbe egli in pubblico la sua ritrattazione? — Ma 
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allora padre, madre, amici, parenti sarebbersi levati 
contro di lui, senza contar la persecuzione che si dichia- 
rerebbe contro la scuola de’ cattolici e contro il Padre 
armeno. Una visita ad un altare di Maria santissima bastò 
a rischiarargli la mente e confortargli il cuore. Inginoc- 
chiato colà divotamente, pregava come un angelo ; non 
moveva il ciglio, pareva che nemmengli battesse il cuore 
nè gli si sollevasse il petto col respiro : stava rapito. La 
luce di Dio era discesa in quell’anima ed avevaia accesa 
del suo fuoco. 

€ Egli levossi dalla preghiera, venne dal suo maestro, 
e gli disse così: Nelle vostre mani io voglio abiurare gli 
errori di una setta, come li ho rinunziati già nel mio 
cuore. Non voglio più sulla fronte il marchio infame della 
resia. Quest’oggi, o Padre, non più tardi, lasciatemi com- 
pire l’atto solenne. > 

f Figliuol mio, disse il prete armeno, pensa alle per- 
secuzioni de’ tuoi, ed a’ futuri disagi, 
t Tutto ho previsto : e non temo nulla. 

< E se dovessi andar ramingo dalla tua patria ed abban- 
donar casa, parenti, ogni cosa? 

c Non importa; io abbandonerò tutto quanto. > 

Il prete armeno fu commosso dalle parole del suo gio- 
vane scolaro, e ancora più dall’accento di vivissima per- 
suasione con cui le diceva: non credette potersi più oltre 
differir l’abiurazione ; ma, riputando saviamente che non 
convenisse farne atto solenne, menò Garabed allo stesso 
aitar di Maria immacolata, dove la risoluzione era stata 
conceputa e raffermata , e quivi raccolse la rinunzia 
di lui. 

La domenica seguente incominciarono le prove. Le 
campane degli scismatici sonavano lietamente alla messa, 
e Garabed non davasi per inteso; la seconda e la terza 
volta suonarono ; tutta la famiglia stava già in piedi per 
andare al tempio, e mancava ancor Garabed. Il padre 
stupiva che il giovane si facesse aspettare cotanto, egli 
che sempre moveva il primo; e trovatolo, < la terza volta 
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ba già sonato , gli disse; via su andiamo alia funzione. > 
E il giovane impallidisce, china il capo e piange. 

« Sei tu malato? disse il padre, che hai tu? » 

« Io piango, rispose il giovane, perchè vi amo troppo. » 

< Lo 30 bene che tu mi ami assai, e ne sun contento: 
ma via su, tergi il pianto, e vieni a messa: > e dicendo 
cosi lo abbracciava e baciavalo sulla fronte. 

Padre, disse allor Garabed, se io sarò obbligato di dis- 
obbedirvi^ non mi amerete voi più ? » 

E il padre a lui: < Non t’intendo, o figliuolo; che vuoi 
tu dire? perchè disobbedirmi? » 

c Io vi amo sempre, disse il giovane, e pure ho ri- 
nunziato alla nostra religione che ho riconosciuto esser 
falsa. » 

Fu un colpo di saetta pel pover uomo. Arrossi come 
fuoco, e disse fremendo : « Il maledetto prete t’ ha dun- 
que fatto cattolico? guai a lui! guai a te! e strappando! 
pel braccio: « Vieni dunque, gli disse, immantinente alia 
Chiesa, ovvero proverai la mia collera, poiché sembri 
volerti passar del mio amore. » 

< No, padre mio, non vado. Il vostro cordoglio mi 
trafigge il cuore: voi vedete se io piango ! ma non posso 
obbedirvi. » 

« Cosi eb? Or ben vedremo. > Gettò il figliuolo per 
terra; gli trasse i sandali da’ piè, e presa una cotai sua 
canna incominciò a martellargli le piante cosi fieramente 
che in briev’ora ne spicciò il sangue. 

La madre, la sorella ed i fratelli di Garabed erano 
spettatori della carnificina e stridevan di dolore ; ma 
l’uomo feroce non finiva per ciò. 

E il giovane steso per terra e straziato per tal forma, 
non diceva nulla, come un agnelletto sgozzato. 

La cruda flagellazione ricominciava soventi volte la 
settimana, e insieme con essa una furia d’ìmproperii 
contro la cattolica religione, contro i preti, e contro la 
pervicacia del giovane: ma egli sempre meglio si con- 
fermava nel santo proposito, e sofferiva con pace, amando 
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nientemeno il padre suo, e compatendolo perchè faceva 
cotali cose sulla speranza di ricondurre il fìgliuol suo a 
ciò che egli credea la verità. 

In tanto gli rampollò in cuore un pensier nuovo, e 
pareagli che la Beatissima Vergine glielo mettesse — c La 
voce della Santissima Vergine, dice egli stesso raccon- 
tandolo, era cosi imperiosa e solenne che impossibile a 
resistere. > Questo pensiero gli diceva di fuggirsene di 
casa suo padre, ed andare in luogo sicuro, dove sarebbe 
un giorno sacerdote. Egli parecchie volte si pose all’opera 
di eseguir quello che la voce gli comandava; ma la custo- 
dia era cosi stretta e secreta, che non gli venne mai fatto 
di varcar la soglia' di casa inosservato. E poi, con quei 
piedi maceri e sbranati, come avrebbe fatto a mettersi 
in lunga strada? 

Aveva però nel prete armeno un miglior padre. Questi 
seppe le fierezze dello scismatico, i tormenti del giovane, 
le angustie d’ogni giorno, il pericolo di sua virtù. Andò 
dal console francese, e contatogli tutto con grande ardore, 
lo intenerì e mosselo ad amar il giovanetto eroe. 

€ Lo giuro suli’onor della Francia, disse il valentuomo, 
non si colcherà il sole, ch’io non abbia raccolto a salva- 
mento il giovane disgraziato e fedele. » 

Il Pascià era il solo uomo che potrebbe impedire la 
liberazione del giovanetto : ed il console quel giorno 
stesso l’invitò a casa sua a pranzo e lo colmò di genti- 
lezze. 

Ebbe chi andasse a trovar Garabed e gli dicesse secre- 
tamente; aspettarlo quella sera il console di Francia, 
procuri di ingannar gli occhi de’ suoi, non faccia parola 
di nulla a nissuno, venga sulla notte, esser pronta ogni 
cosa per metterlo in salvo. 

Usci di casa tranquillamente, aiutandolo Iddio, e per- 
venne dell consolo. « Che penserà mio padre? diceva egli 
seco stesso camminando cauto nella notte; deh come si 
affliggerà il caro padre! come si dispererà per la mia 
partita! avessi almen potuto baciargli la mano ed averne 
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la benedizione! avessi almen potuto dimandargli perdono 
e grazia! — E la povera mia madre quante lagrime non 
verserà anch’ella! meschina! Tanto amarmi, e non poterle 

10 pure asciugar una lacrima, nè darle un sorso di con- 
solazione! > 

A casa del consolo fu ricevuto come un santo. Tutti 
guardavanlo stupiti, e gli facevan ressa d’attorno per am- 
mirarlo e goder di quell’angelico viso. Sovra tutti godeva 

11 buon sacerdote armeno; e prese nelle sue le mani del 
giovane, dicevagli cose di grande e soave affetto, poi 
abbracciatolo e baciatolo si commiatò da lui forse per 
sempre. 

Tarso è lontan d’Àdana appena otto leghe. Partirono 
di quella notte mede^ma il consolo e Garabed, ed in 
poche ore furono a quella famosa patria di San Paolo 
arrivati. 

Ned eran sicuri colà dalle inquisizioni del vecchio sci- 
smatico. Il quale appena s’addiede che partito era Gara- 
bed, messe a tumulto la città intera; ed avuto lingua del 
come ei fosse stato raccolto probabilmente a casa del 
console francese, e della improvvisa dipartita di costui 
per Tarso, recossi anche egli difilato colà, e giuntovi 
cominciò a gridar per tutto che gii era stato rapito il 
figliuolo, gli rendessero il figliuol suo, voleva riabbrac- 
ciare il suo caro Garabed, niuna autorità in terra poter 
togliere ad un padre il figliuol suo prediletto ; tutta la 
famiglia essere in cordoglio per lui. E con queste lamen- 
tazioni giunse dal console stesso, molte altre cose aggiu- 
gnendo parte di preghiera, parte di minaccia. 

Cosi un lupo affamato, quando gli è ritolta dai denti 
la facii preda d’un mansueto agnellino, urla disperata- 
mente e s’arrabbia nella foresta deserta. 

Il console, uomo prudente ed avvezzo a trattar co’ tur- 
chi, genia turbolenta e falsa se ve n’ ha al mondo, accolse 
quetamente il genitore affannato, e gli disse: < Tu vedrai 
bene il tuo figlio: lo vedrai e potrailo condurre nelle 
braccia di sua madre: datti pace e sii buono : or lo faremo 
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venire e chiederemo a lui stesso s’ei vuole accompagnarsi 
con te. > 

Fu dunque menato Garabed davanti al padre suo, e 
questi, svestendo di presente ogni fierezza selvaggia, gli 
corse incontro, lo abbracciò e bagnollo di sue lagrime 
senza potere dir nulla. Piangeva anche Garabed e mi- 
schiava il suo col pianto del padre. 

Ma stali abbracciati un poco, senza parola, pel troppo 
afTetto, incominciò il padre tutto tremante di cotnmozion 
vivissima e nuova: « Caro figlio, mi perdoni tu il troppo 
mio rigore ? > 

< Sì, padre mio ; una cosa sola non ho dimenticato 
mai; e questa cosa è il vostro amore per me. » 

( Ebbene, se così è, torna con meco a casa: torna ad 
abbracciar la tua madre e’ tuoi fratelli. Io li faccio libero 
di seguir la religione che vuoi ; li lascio erede d’ogni mio 
bene ; ti colmerò di affetto e procurerò di meritarmi da 
le perdono ed amore. > 

Il cuore del giovanetto scoppiava di dolore e di com- 
passione. Le lagrime gli filavano giù per le guancie, come 
due ruscelli, i singulti lo soffocavano. Egli era per cedere 
ormai ; quando un pensiero gli venne tutto d’un tratto 
alla mente, che gli diceva: — E se ti volesse ingannare 
con promesse cotanto larghe? — Ei non aveva chi l’aiu- 
tasse, nè lo consigliasse in quel cimento ; fanciullo tut- 
tavia, dovea decidere da sè in cosa che metterebbe a 
stento la prudenza d’un uom maturo. Ma la voce divina 
lo guidava in cuore, e tornavagli presente il comando di 
Maria: < Mettili in salvo, e sarai sacerdote. » Facendo 
adunque violenza al caldo senso d’amor filiale che spi- 
gnevalo a risponder di si al padre affannato : » Padre, gli 
disse con accento di immensa doglia, io non posso tor- 
nare con voi: oh quanto me ne duole! Ma Dio mi chiama 
ad altra via, nè posso disobbedire a Dio per obbedire a 
voi. > 

Quando il padre ebbe esaurito ogni prova di dolcezza 
e di amore, e trovato il figliuol suo sempre saldo egual- 
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mente nel volersene andar lungi da lui in luogo sicuro, 
corse dal Pascià, contògli la sua sventura, cercò di mo- 
verlo con ogni arte di parole, vuoi per l’onor della reli- 
gione ottomana, vuoi per la politica, vuoi per lo vantag- 
gio della stessa autorità civile. Ma il Pascià, che sapeva 
a punto quanto valoroso uomo fosse il consol francese, 
e come non s’arrischiasse mai a veruna deliberazione, 
senza contar sul mezzo di condurla sicuramente ad effetto, 
gli rispose con alterezza da turco : « Dio ha fatto libero 
l’uomo: nissuna religion gli si può imporre, il 

Caduto in vano quest’ultimo tentativo, il padre tornò 
da Garabed, e per tre giorni continui non cessò dall’asse- 
diarne il cuore con carezze, con promesse, con minacce, 
ma sempre indarno, rispondendo sempre l’invitto gio- 
vane : esservi una sola religion vera, fuori di quella non 
darsi felicità nè pace. Fu allora soltanto, cioè dopo i tre 
giorni, che il pover uomo tra attonito per la saldezza del 
figlio, e disperato de’ suoi sforzi, abbracciollo per l’ultima 
volta e se ne andò corrucciato. 

11 console continuò sempre a trattar il giovane benignar 
mente, come figliuolo, e venuto di li a qualche giorno un 
naviglio a Messina, che è il porto di Tarso, vi s’accompa- 
gnò con Garabed, diegli l’occorrente pel viaggio, commi- 
selo alle cure del capitano, lo baciò, lo strinse al cuore, e 
gli disse: «Vanne dunque felice, o figliuol mio: il Signor 
ti benedica e ti guardi. » Il giovane intenerito non ebbe 
pur forza di rispondere al degno uomo, ma tenendogli 
la mano, guardavalo con occhi lacrimosi e sembrava che 
legasse a lui una bella parte della sua vita. Nè cessò di 
guardarlo e di salutarlo coi cenni, finché, salpato dal 
porto il battello, e dilungatosi dal battello lo schifo del 
consolo, si perdettero di vista ambidue. 

Dopo tre giorni fu a Borito, dove l’accolsero i preti 
armeni cattolici ; di Berito venne a Bzommar dov’è il 
patriarca di quella nazione; ma questi vedendo nel gio- 
vane tanto flor di virtù e tanta speranza di nobile avve- 
nire, comunque v’abbia nella sua città un collegio, volle 
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mandarlo a Gazir fra noi, perchè fosse più colta la sua 
educazione. 

D’allora in poi egli divenne l’esempio del nostro col- 
legio, e fe’ nello studio dei rapidi progressi. 

Le preghiere di lui e le sante opere gli meritarono già 
da Dio la grazia che una sua sorella di tredici anni facesse, 
come lui l’abiura dello scisma, e versasse^ come lui, del 
sangue in testimonio della fede, vuoi perchè convertita, 
e perchè promessa dal padre in isposa ad un giovane 
scismatico, ella vi si rifiutò costantemente. 

Il padre la lega con funi ad una colonna, e la flagella 
spesso, come facevano alle antiche martiri della Chiesa; 
essa sta immobile sotto ai flagelli e non mette pure un 
guaio. 

Quando raccontammo a Garabed coteste cose, non una 
lagrima egli versò, comunque sia di tenerissimo sentire : 
anzi pareva che radiasse il suo volto e che le labbra si 
componessero ad un angelico sorriso. 

c Non sarebb’egli bene, gli chiese qualcuno, di fare 
a tua sorella quel che si fece a te, raccomandarla al 
consolo, salvarla di casa, e metterla in un ritiro di pie 
zitelle? > 

€ Si potrebbe riuscire, diss’egli, a forza di ingegno e 
di attenzioni, ma vai meglio lasciarla sofferire per Dio. 
La costanza di lei sarà un esempio a tutti. Il sangue è 
un seme sparso in terra che produce il cento per uno. » 

Tanto è già diffusa la fama di Garabed che il vescovo 
d’Adanami diceva testé : < Venga fra noi il giovane eroe, 
e la religion cattolica verrà con lui : tutti lo aspettiamo 
come una benedizione del cielo. » 

Di queste cose intertenendosi insieme lungamente e 
con delizia di ciascuno, giunsero a Raifun e vi fecero 
sosta. 



Digitized by Google 




CAPO XV. 



'Wla^^lo pel monti. 
Crliiseppe Harram 



Era appena la primavera sul suo spuntare : perciò la 
casa ospitai de’ Signori della Missione, i quali hanno 
scuole nel Libano, e, qui a Raifun, un luogo da villeg- 
giare, slava ancor deserta e muta. 

I nobili ospiti s’attendarono presso al villaggio sotto 
ad un ricchissimo cerro, avendo d’attorno i loro cavalli 
e le bestie da soma; e fatto in mezzo al cerchio un fuoco 
brillante, vi passaron la notte al sereno. 

È curioso a veder come i mulattieri e le guide del 
Libano (che per lo più muccheri son chiamati) barda- 
mentino e covertine i loro muli e’ cavalli per le corse 
della montagna. 

A luogo di morso e di freno hanno una colai catenella 
che stringe intorno il muso deH’animalc. 

Staffe, vuoi di ferro, od anche sol di reticcio, non sanno 
che cosa sieno. 

I gentili uomini, come gli emiri e gli sceicchi, quando 
hanno dietro la vittovaglia e le altre provvigioni, infor- 
cano il cavallo, senz’altro arredo che il naturai suo cuoio: 
0 tutto al più gli stendon sul dosso una valdrappa di 
scarlatto o di tanè. 

Gli altri che non han famiglia che li scorti, e debbono 
abbandonarsi alla provvidenza de’ muccheri , debbono 
lasciarsi porre, a maniera di sella, tutto quel che occorre 
pel vitto, pel vestito e pel letto tanto degli uomini come 
delle bestie. 

Quindi un saccone di carrube o di altro commestibile 
cavallino e mulesco : un zainaccio di pane e d’altre prov- 
'vigioni da cavallaro : uno inviluppo considerevole di 
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telone grosse per le tende: una bisaccia pel cibo de’ si- 
gnori : un soppannato delle coperte da dormire ; ed infine 
le armi se ve n’ ha, ed una gualdrappa che tutto quanto 
comprenda. 

Or dite ad onest’uomo: monta in arcione e cavalca: 
cibò ! gran mercede se potrà tenersi assiso senza sdruc- 
ciolare, nè ammaccarsi le cosce con quei nodosi cordami 
che fascian la bestia ed il suo peso come un bambinaccio 
di pochi di. 

Il pover uomo che è seduto su quel monte di stracci 
si contorce in mille modi appoggiandosi or a manritta or 
a mancina, tenendo le gambe distese sul collo della be- 
stia, 0 pendenti ambedue da un lato, o cavalca a un di 
presso come le donne inglesi a mezzo arcione, o si lascia 
scorrere e scivolar presso che sulle spalle di sua caval- 
catura e ne imbrocca la cervice co’ piedi ; si tramuta ad 
ogni tanto^ si dibatte, si aiuta del suo meglio, ma finisce 
per averne sempre la peggio, perfin nel salire, quando 
la corda, che scusa di briglia, può valergli di punto di 
appoggio : or che vorrà esser nelle ripide ed asprissime 
discese? 

Or cosi a punto saliano i nobiluomini franzesi col Pai- 
grave, e colle guide che avean tolto fin da Gazir, e si 
dirizzavano alia cima del monte, per trovarsi la notte a 
Miruba. 

( Affé, diceva il duca, che miglior sella e più comoda 
cavalcatura si trova in Francia ; nè sai intendere come 
coleste genti, pur cosi industri, non siensi ancor ridotte 
alle nostre maniere delle staffe, de’ freni, delle semplici 
coverte. » 

« Certo, diceva il Paigrave, per quanto spetta ad agri- 
coltura non hanno che invidiar alla nostra civile Europa. 
Vedete voi que’ be’ gelsi e’ mori nani come sieno ben 
rinetti e scapitozzati a dovere? Vedete come le viti sieno 
con gran diligenza potate e monde degli inutili rami pam- 
panai, e ricerco per esse il luogo più sciutto e ben sola- 
tio ? Vedete come i piccoli seni di quelle balze, e le pro- 
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dicelle di qae’ ciglioni e di quelle ispide roccie sien coi* 
tivate a meraviglia? » 

c Vedo, rispose ; ma questi sentieri, o meglio questi 
impraticabili tragitti, son borri e frane più che strade da 
uomini e da cavalli. E pensate voi che eguai via faremo 
scendendo dai cedri ? > 

c Potrem da’ cedri calar nella Gelesiria e visitare le 
rovine d’Eiiopoli, che è la Balhek de’ nostri giorni, di là 
trascorrere fino a Zahleh od a Deir-el-Kamar, e di quinci 
a Sidone : ovvero calar giù più a filo fino a Tripoli dallo 
spianato de’ cedri. Del resto a borrati, scoscendimenti, 
dirupi, balze d’ogni maniera avrem tempo ad ausarci, 
anche scendendo, nel volger che faremo da Miruba l’altra 
schiena della montagna a levante. E ben so io che di gran 
cuore e saldissimo coraggio voi siete, e gli altri che vi 
seguono, per non ismarrire in faccia a verun cimento. » 

Il duca non volle manifestar paura; anzi le parole del 
Padre gliela avrebbon levata, vincendola con la vergogna, 
quand’anche di molta ne avesse avuta, più che non era. 
Rispose dunque: < Sta ben quanto a coraggio, e lo vedrete 
alle prove : ma perchè, da tanti secoli che i maroniti son 
qui padroni del Libano, non seppero ancora, o col mar- 
tello, 0 colle zappe, o colle mazze aprirsi una strada non 
dico da carri, ma pur da cavalli? > 

« Il volli chiedere un giorno io stesso ad un montanaro 
del Libano: e’ mi guardò in viso, come trasognato a 
cagion dei mio domando; poi mi disse: — L’avremmo 
fatta bella davvero ad aprir la porta a’ nostri nemici della 
mezza luna. L’aquila fa il suo nidio nei picchi più sco- 
scesi, e non teme che le furino i pulcini. La colomba e la 
tortorella casalinga stan nelle nostre mura, e fanno i 
colombini e i tortorelli per noi. — Senza le asprezze 
orribili di queste balze i maroniti non sarebbero più al 
mondo una nazion viva. Togliete il turco e mettete a 
luogo suo un governo cristiano pria di tutto, poi civile e 
ragionevole, ed i sentieri del Libano si apriranno come 
per incanto. > 
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€ Ma che è, disse qui il duca fissando lo sguardo in su 
verso il cucuzzol più elevato del monte, che è quella 
brigata di cavalieri che paion lassù toccar le nubi ? Ho 
spesso inteso discorrer de’ beduini e delle lor ruberie in 
queste contrade; forse che qualcun di loro è alla vedetta 
so quelle cime, ed ora scenderanno giù a rompicollo per 
questi greppi ? > 

Sorrise il Paigrave, come persona conta d’ogni cosa, 
e disse : c Ben io conosco anche a più larga distanza le 
maniere ed il portamento degli arabi. Hanno le tende di 
un cotal tessuto di peli di camelo, di quello stesso che 
cigneva i fianchi a san Giovanni il Battista: le direste da 
lungi un gregge di pecore brune. I lor figliuoli non hanno 
quasi ingombro nè coperta di vesti; gli uomini hanno sul 
capo il keffié — pezzuola addogata di giallo e di rosso, torta 
a maniera di cercine, e posta, come celata, stretta alle 
tempia con una corda di que’ peli stessi che fan le tende 

— i due capi della pezzuola ricascano sulle gote abbron- 
zate : hanno sulla persona un camiciotto sparato sul din- 
nanzi, stretto alle reni da una correggia : e portano in 
gamba un par di brache larghissime di color cinericcio. 

— Non però sempre si ricordan di questo vestiario. — 
Per soprabbito indossano l ’ hyk — covertaccia quadra 
listata di bianco e di nero, come gli zebri, ed alta come 
l’uomo. L'hyk di giorno li ammanta nobilmente, e di 
notte li copre e li inviluppa. 

« Anche più schietto è ’l vestir delie femmine beduine: 
un camicione azzurro, aperto, stretto al collo con una 
fibbia od un bottone, ed acconcio al fianco con una funi- 
cella od una guiggia. Sul capo un pannolino che le vela : 
ai capegli un mezzo peculio di monetine d’argento trafo- 
rate ed appesevi. Tingonsi in azzurro il labbro inferiore, 
e spesso anche le guance a chiazzette. Le fanciulle co- 
minciano solo verso i nove anni a conoscer di essere 
presso che ignude, come i fanciulli, ed imparano allora 
a vestir da donne. 

( Gli uomini son pastori, cacciatori, buoni cavalieri, 
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ladroni-scelti, dotti in ogni stratagemma ed in ogni ag- 
guato : le donne son le naturali ancelle dell’uomo. Gli 
ammanniscono i cibi, gli preparano le tende, gli assestan 
le masserizie, li servono a tavola, e vanno, dopo lui, a 
mangiar sole i resti del pilau, della torterella, dell’aglio, 
della cipolla, soliti cibi di quelle genti maghere per ordi- 
nario e stecchite. » 

Intanto la brigata, che pareva star sulla vetta ad osser- 
vare, già s’era mossa di colà ed avea preso uno svolto 
per discendere, ond’è che più non appariva. Il duca, il 
quale non aveala giammai abbandonala dell’occhio, sa- 
lendo ed ascoltando la descrizion del Padre, or credette 
fermo che verso di loro venissero, e chiese di nuovo chi 
fossero, per avviso del Padre stesso, que’ che sembravano 
venirci incontro. 

Riapparivano qui sur un sentiero quasi tagliato a scar- 
pello dentro la rupe, in lunga fila gli uomini che venian 
giù dalla vetta, e comunque dilungati ancor d’assai, pur 
si riconoscevano già meglio di prima: onde rispose il 
Padre; d Questi uomini, a vederli, paion drusi o maro- 
niti, che da Maruba discendano verso Raifun e Gazir. 
Non hanno in capo il keffié come i beduini, ma sem- 
branmi turbanti col berrelton di lana per entro e la 
grossa nappa che scende sulla nuca. Nè i loro mantelli 
hanno che far con le sordide lane degli arabi. Del resto 
non par egli a voi che abbian costoro ad armacollo lo 
arcobugio? E’I portamento non vi par egli un nonnulla 
più severo e men sospetto che di ladroni? Io per me non 
so pensarli nimici. » 

« Alcuni drusi, disse il gentiluomo, e de’ maroniti in 
numero vedemmo già altrove ; ma di loro donne finora 
non comparve a’ nostri sguardi veruna. Ne vedeste voi 
per avventura? e come dalle beduine si differenziano? » 

« Come dalla notte il giorno, rispose il Paigrave. 
Quando elle escon di casa getlansi sopra il capo un velo 
tutto nero che loro scende fino al collo; e sopra il velo 
gettano un’immensa mantiglia di zendado bianco, ovver 
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di mussolina, la quale ricopre tutta quanta la persona, e 
non ne lascia veder che i piedi chiusi anch’essi ed impri- 
gionati in doppia calzatura di scarpettine e di pianelle. 
Camminano cosi quasi a tentone e sembran fantasime e 
befane di gran paura a’ ragazzi. 

( Ma nelle case loro sono ben altro. In capo hanno 
una Gelatina d’oro o dorata, di sotto la quale scappan le 
ricche trecce adornate di zecchini o per lo meno di mo- 
nete d’argento. Hanno in dosso una robicciuola ricamala 
che scende fino al ginocchio e incomincia giusto al collo 
dove è attaccata con una borchia, ned altro bottone od 
argomento qualunque più ne rattien lo sparato fino alla 
cinta. Ricca fascia e screziata a variissimi colori si legano 
a’ fianchi. Riescono sotto alla corta veste i larghissimi 
calzoni in seta; e graziosi sandalettì o scarpicine rosse 
o gialle ne contornano i piedi. 

« Anch’essc si tingono come le beduine, ma in altri 
modi: le unghie in rancio — le ciglia in nero — le guance 
in bianco e rosso — le labbra in turchino : spesso non 
pur si tingono ma si dipingono cerchietti, rabeschi, ghi- 
ribizzi, testoline d’animali, fiori o checchessiasi altro 
sulle guance, sul mento e sulla fronte. 

«: Ma il più curioso e strano delle donne druse e spesso 
ancor delle maronite, si è il portar che fanno un bellis- 
simo corno sul capo. > 

« Un corno? disse il duca ridendo ch’era una delizia; 
un corno le donne druse? » 

« Un corno, si un corno, rispose il Paigrave. Le fan- 
ciulle hanno il loro elmetto, alla foggia quasi della caval- 
leria d’Austria, e le donne hanno il loro corno; un corno 
lungo nulla meno di un mezzo metro: ed ecco come: 
preparasi un corno di rame o d’argento, ovver di rame 
o d’argento dorato ed ornato di cesellature o di intagli ; 
il qual corno non debbe aver nella sua base un diametro 
più largo di sei in sette centimetri, e sulla cima la metà 
o in quel torno. 

e Questo corno cosi preparato si adatta sul cucuzzolo 
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delle matrone tanto maritate, come vedove ; e come non 
abbraccia tutto il capo, non potendo star diritto in piè 
da sè solo, è attaccato, per alcuni foreliini, a nastri o 
fettuccie che leganlo al capo, o che sorreggono delle 
pallottole di argento o di rame scendenti giù — dentro 
le vesti — lungo la schiena, e mantengono l’edifiaio in 
equilibrio. 

< La parte acuta del corno volge sempre dinnanzi, 
come a’ camosci ; e le sono appiccate d’ambi i lati due 
bende One frappate o cannonceilate, le quali calano On 
sul petto e svolazzano a seconda deH’aria che tira. 

« Àggiugnete al corno la musica de’ battezzoni, de’ 
bolognini, delle ghinee, de’ talleri, delle piastre che pen- 
dono da’ capegli: e il lenzuolo bianco per uscir di casa, 
e le uose con le pantofole, e pensate che bell’ingegno di 
femmine le sien codeste. » 

« £ poi gli screzi sul viso, disse il duca ridendo, e lo 
azzurro di Prussia sulle labbra, e il cromo sulle unghie, 
e le rabescature sul mento I Ma del corno, che dite, van 
elleno armate sempre? > 

c Sempre : giorno c notte; levale e corcate; con amici 
e con nemici ; fino alla tomba. Come a Giove Olimpio le 
saette, a Mercurio il caduceo, a Vulcano i martelli, a Pai- 
lade la labarda; cosi alle donne druse, meiuali, ansarie, 
e spesso pur maronite — almeno le principesse di gran 
conto — è indispensabile arnese il corno cogli svolazzi. > 

Cosi andavano via più innanzi i gentili uomini, e la 
brigata de’ cavalieri più non compariva; e sorgeva in yece 
di lei frammezzo ad alcuni alberi, sovra un colai rialto 
nascoso ai loro sguardi, una spessa fumea. Il Paigrave 
erasi messo a recitar sue orazioni, conciossiachè molto 
bene il potesse per lo lento salir che faceano, e per la 
accorta andatura del cavallo uso a quelle giogaie : i suoi 
compagni non voleano storpiarne la devozione con loro 
domande, ma pur vedendo quel fumo cadevano in mille 
pensieri, e senza volerlo confessare a sè stessi, aveano 
grande paura. - 
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Aveano ben sentilo dal Padre non esser quella una 
compagnia d’arabi ladroni, ma non avean potuto saper 
da lui nè da verun altro se fosser cristiani o drusi ; e 
posto che drusi fossero stati, sapevan già tanto di quella 
funesta progenie da dubitare assai che si potesse cader 
nelle loro mani senza averne la mala ventura. 

Di quando in quando guardavano alle pistole sospese 
dall’arcione e sembravano rassicurarsi sui loro colpi; ma 
pensavano poi che armi di più lungo tiro aveano forse 
que’ nemici. Volgevano poi gli occhi alla via già fatta ; 
ma le erte, anzi gli scoscendimenti eran cosi paurosi che 
impossibile pareva di ritornar sui loro passi fuggendo, 
senza andar a capitombolo in qualche precipizio. 

Che vorrà esser quel fumo ? Forse hanno acceso co- 
lassù qualche gran fuoco come invitandoci a riposar con 
loro, a fìne di meglio coglierci all’Improvviso : forse ci 
abbarreranno i valichi lassù e ci faranno passar uno per 
uno, come alle forche caudine. ■ 

Ed ecco venir giù a rotta sfrenatamente un cavallo : 
pareva più ch’ei volasse, che non che corresse per quelle 
balze : un giovane il cavalcava, e sgraziatamente egli era 
un druso. Quale ansia per que’ gentili signori ! 

Il P. Paigrave, sentendo l’annitrir delia bestia c lo 
scalpitar de’ suoi piedi sulle pietre ignude, ebbe tempo 
d’alzar lo sguardo sul giovane che passava e riconoscerlo 
appena. Il luogo era stretto qui, ma sufficiente a passarvi 
due cavalli di coppia. Colui che scendeva allentò alquanto 
il corso per non urtar cogli altri passeggeri, ma guardava 
dritto la sua vìa, senza badar pure a chi salisse. 

< Isleb » gridò il Paigrave, riconoscendo il nobile druso. 

Egli riconobbe il Padre, aggrottò fieramente le ciglia, 

fremette di raccapriccio e non seppe formare accento : 
ma seguitò camminando e passando a’ fianchi di tutti 
que’ che seguiano. 

< Isleb i disse il Paigrave, arrestandosi e spignendo 
la sua voce cosi che pervenisse al giovane feroce; « ci 
rivedremo noi a Bzommar? > 
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Ma Isleb èrasi di nuovo lanciato a gran carriera per 
que’ rompicolli, e parve soltanto a qualcuno d’aver sen- 
tito venir di colaggiù una voce d’arrabbiato che diceva : 
<r Ah cane ! > 

Quella subita apparizione del feroce cavaliero fe’ gelar 
nelle vene il sangue al duca, il quale via più sospettò che 
sopra allo spianato annidasse una forte mano di drusi, 
come in imboscata, per ghermirli al varco, e che colui 
il quale discendeva giù a rotta non fosse altro che un 
de’ capitani dell’agguato che andava a postarsi più sotto 
con forse alcuni che lo aspettavan colaggiù, a fine di chiu- 
dere la ritirata. 

Anche gli altri franzesi tremavano del pericolo immi- 
nente, e montavan su taciti e cauti guardandosi d’at- 
torno, e ruminando nella mente mille variìssimi pen- 
sieri. 

Ed il Paigrave non faceva motto, sbalordito da quella 
subitanea comparsa, da quegli occhi di bragia, da quella 
fronte corrucciosa, da quel truce portamento, da quella 
cruda minaccia : « Ah cane ! > E pensava seco stesso : 
Che vuol esser mai questo mutamento? S’è egli si tosto 
mutato? La mia lettera non gli pervenne forse? 0 1’ ha 
egli malamente intesa? Quindi, per lo suo meglio, decise 
di prender sue precauzioni prima di portarsi a parlargli 
al luogo del convegno in Bzommar. 

A queste cose pensando egli avea pinto innanzi il suo 
cavallo ed erasi dilungato alquanto dagli altri, i quali 
duravan non poca pena a seguirlo, e bruciavan di desi- 
derio di chiedergli spiegazioni sull’ignoto cavaliero. Quan- 
d’egli ebbe preso il suo partito, e rinvenne dallo stupore, 
s’avvicte che troppo lontano egli'era da’ suoi, ed arrestò 
di botto il cavallo per aspettarli. I quali giunti salutò 
con viso rappaciato e calmo, dicendo : Vedeste mai nella 
nostra Europa rovinar cosi arditamente cavallo e cava- 
liero? > 

< Non potea creder pure a’ miei occhi, disse il duca : 
e mi vien molto da dubitare che costui non arrivi alle 
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falde prima assai di quel che si crede; e fatti — Tuomo e 
il cavallo — una sola maceria. » 

« Non temete, disse il Paigrave ; quel che manca di 
senno al giovane, 1’ ha il cavallo; e quel che manca di 
ardimento al cavallo, lo ha il fiero druso. » 

« Ma chi è costui che sembra volar pazzamente alla 
morte, e qual demonio l’invasa? È egli solo? Ha egli 
compagni ed amici più alto su quelle feritoie di rocce? » 
« Egli è solo, disse il Paigrave ; ed io ve ne assicuro, 
e fra poco voi istessi ve n’accerterete. » E ciò detto, per 
francarli dalla paura, raccontò loro brievemente quanto 
sapeva della storia d’Isleb e della sorella di lui, senza 
far motto però dell’ultima sua lettera e de’ suoi fortissimi 
timori, che non forse Mahmoud, Abdelmelek, Achar e 
Saiid-Bcn-Giomblatt lo avessero intieramente guasto di 
animo e di cuore. 

Ma i franzesi a pena lasciarongli fornire la storia del 
druso che domandarono ad una, come se parlassero di 
conserto : < Se egli è solo, chi son dunque i drusi del 
monte che noi vedemmo da principio e sparirono poco 
dopo? » 

« Io voleva, disse il Paigrave, sorprendervi dolcemente, 
mostrandovi i valentuomini che sono, pria di dirvene 
parola; ma l’escita furiosa dello sgraziato Isleb mi forza 
di parlarvene pria che li veggiate. Vedrete adunque il 
miglior signore, il più nobil guerriero, il più accorto 
giudice, l’uomo che io e molti di queste province e della 
stessa Europa Stimiam di più nel Libano, anzi pure in 
tutta la Siria per quanto è vasta. 

« V’è in lui antica nobiltà, non tanto come quella degli 
Sceab, ma certo di parecchi secoli ; ed i suoi antenati 
furon celebri in guerra ed in pace per nobilissime geste. 

« V’è in lui il lustro della autorità sopra un intiero 
distretto, ereditaria nella famiglia, e da spessi firinani del 
grande signore stesso confermata. 

« V’è in lui amore della madre vecchia e cadente ch’ei 
nutre seco e riverisce ; fortezza nell’opporsi a qualunque 
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ostacolo ; prudenza nel conoscere i nemici ; cognizione 
sufficiente da trattar cogli europei, da’quali sa farsi amare; 
spirito nazional di maronita che gli concilia la devozion 
del suo paese. 

« Fin da sett’anni, messo alle scuole dal suo padre, egli 
imparò l’arabo e ’l siro, poi l’italiano, e da ultimo il fran- 
cese, insieme alle più utili nozioni delle scienze civili e 
della religione. 

« Sentimenti giusti, giudizio diritto, pietà profonda e 
sinceramente cattolica, cuor ben fatto e leale. I musul- 
mani, gli inglesi ed i dru^i lo detestano ad un tempo. 
Lo amano i cattolici di Francia, d’Italia e d’ovunque. 

« Un giorno arriva ad Eden un ministro anglicano e 
s’argomenta di predicarvi la sua setta e di fondarvi una 
chiesa. — Ninna chiesa, fuor della cattolica, dissegli il 
nobil uomo, sorgerà nel mio paese. — Il paese è turco 
tutto quanto, rispose l’anglicano, e la libertà del culto è 
per tutto altrove come qui stesso. La chiesa si farà. — 
Ebben provate, rispose. — Il ministro cominciò le fon- 
damenta, alzò le mura, le condusse ad una discreta 
altezza: allora il giovane maronita raccolse una buona 
man di montanari suoi devoti, uomini robusti, torosi, 
aitanti e senza paura; e fatto lor cenno, in men che non 
Io racconto, abbatteron l’edifizio. » 

« E ’l ministro se la bebbe così senz’altro? » 

€ Il ministro andò dal Pascià di Berito, fece fuoco e 
fiamme, minacciò, promise, lusingò. Ma calò dal suo 
paese anche l’eroe, si fece a sé stesso l’avvocato; e tanto 
seppe ben dire, che fu dichiarato coram-populo niuno 
dentro il Kesrùam poter fabbricare, nè far altro lavoro 
senza il consentimento dei padroni de’ paesi. 

« Ma v’è di meglio. Nel 1845 i vescovi maroniti rac- 
colti nella chiesa di Kanobin elessero canonicamente a 
patriarca Jussef-el-Kazen. Ma i besciarriti volevano un 
patriarca di loro paese ; perciò aontati e fieri salgono in 
arme a Kanobin e minaccian di morte il nuovo eletto se 
non rinunzia incontanente alla sua dignità. Il nostro gio- 
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vane si pone alla testa di un qualche centinaio di maro- 
niti suoi fidi, sale anch’egli a Kanobin, e quivi aringa 
con fuoco i rivoltosi. — Resistono. — Accenna a’ suoi 
di spianar le armi contro di loro, e dice: — 0 la quiete 
0 la morte. — Quelli si placarono : e Jussef-el-Kazen è 
ancor patriarca a' nostri giorni approvato da Roma. > 

« Con tai modi, interruppe il duca, non si può certa- 
mente conservar l’amistà d’Inghilterra e di Turchia. > 

« Udite ancor questa. Nell’anno stesso Uamek pascià 
montò nel Kesrùam con suoi armati, mandato dal turco 
per sommettere interamente il paese alla signoria di 
Stamboul: cominciarono dagli assassinii, dalle depreda- 
zioni, dai guasti. Il giovane ardito esce loro incontro coi 
suoi montanari, li disfa interamente, e li manda in fuga. 
Uamek giugne a Tripoli scornato, ed ecco pochi giorni 
appresso un giovane guerriero entrar da lui e dirgli: — 
Io sono il tuo avversario e il tuo vincitore. Ho voluto 
difendere la mia religione e la mia patria. Noi paghiamo 
alla Porta Sublime i balzelli: ma ella non dee, con pre- 
testo di rimetter la pace, mandare i suoi soldati a diser- 
tare le nostre terre, ad atterrar le chiese, ad insultar i 
preti. Lo sappia adunque, e se ne ricordi. Io stesso ho 
voluto venirvi a far Timbasciata; non mandarvelo dire. — 
« E come se la prese Uamek? » 

< Incredibile a dire, ma pur verissimo. La nobile azione 
del guerriero fe’ trasecolare per modo Uamek, ch’egli 
raccomandò il suo vincitore all’emiro Haiidar che era 
allora Caimacan de’ cristiani; ed Haiidar nel 1847 racco- 
mandollo al popolo d’Eden, che se lo elesse in fatti, a 
voti unanimi, governatore. 

« Àncora un fatto di questo nobil uomo. Cinquanta 
bufali compaiono un giorno ad Eden. — D’onde vengon 
questi animali? chies’egli; e da chi furon compri? — 
Gli è risposto che i beduini ladri aveanli rubati ad Hekar, 
e che dai beduini li aveano comprati quei d’Eden. — 
Sieno resi gli animali immediatamente a quelli di Hekar, 
che ne sono i padroni: agli arabi assassini penserò io. — 
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Alcuni giorni dopo trovò gli arabi ladroni, li arrestò, ne 
riscosse il danaro, prezzo dei bufali, e restituillo a quei 
del suo paese. Capo banda in quel ladroneccio era stato 
un colai Abdelmelek, uomo principale fra gli arabi: egli 
d’allora in poi odia a morte l’eroe del Kesrùara. 

« Ben altre cose potrei contarvi sul suo conto, delle 
quali provereste meraviglia e diletto: ma da lui stesso le 
intenderete nella brieve sosta che faremo testé. Eccolo. 
Egli è Giuseppe Karram della nobil famiglia di Bellanoa, 
governalor di Besciarré e signore d’Eden » (t). 

Ciò dicendo porse la mano ad un cavaliero che s’era 
avanzato verso loro e salulavali in cortesissime maniere, 
con lingua francese molto propriamente parlata. 

I gentiluomini francesi risposero al saluto con quella 
gentilezza che è a loro si naturale, tanto più conoscendo 
già, pel racconto del Paigrave, quanto degno e nobil uomo 
fosse colui che colassù incontravano. 

E, precedendo lui, giunsero sovra un piano assai bello 
e delizioso, dove furon da altri assai festivamente rice- 
vuti. 



(1) Nello scriverò che fo queste linee giugne la notizia della cattura 
di Giuseppe Karram; eccone in brieve il ragguaglio datone da Ser 
B. Poujoulat nell’t/'MiOB (8 dicembre 1861). « 11 nobil capo maronita 
che rappresentava nel Libano il pensier delia sua patria e della Francia 
fu arrestato il 21 novembre per turpe tradimento di Fuad pascià di 
Beyrout. 

« Era Karram a Batroun in convegno con Daoud pascià governator 
turco della montagna, il quale veggendo il Karram acclamato da ben 
cinquantamila montanari, accordavagli alcune delle cose ch’ei doman- 
dava in loro prò’: quando Fuad fecelo chiamare amichevolmente a 
Berito, e due ore dopo l’arrivo fecelo metter nella prigione, dove un 
anno prima erano stati cacciati i drusi sgozzatoci de’ cristiani; i drusi 
omicidi messi poi in libertà poco dopo senz’altra pena. • 

Tale è la giustizia turca ; e questa giustizia è difesa dal ìionileur di 
Parigi, giornale officiale del governo de’ Bonaparte.Chi intende cotali 
cose dopo la spedizione di Siria? 
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Ancora di Criuseppe Marramt 
IM 8alld-Ben-€riomblatt e Aefié 



Qualcun de’ miei lettori — daU’aver io fermato il capi- 
tolo al momento dell’arrivo del duca di Lorge sullo spia- 
nato, e dell’incontro con Giuseppe Karrarn, s’aspetteranno 
che io incominci questo capo XVI con una minuta descri- 
zion dei luogo — a mezzodì, con un bel sole, vista pitto- 
resca, alberi annosi e lussureggianti, balzi nuovi, greppo 
non più vedute, picchi a piombo, uccelli che volan can- 
tando; o delie persone — montanari abbronzati, dalle 
spalle di gigante, dalie mani callose, dal volto marziale, 
armali d’arcobusi o di zagaglie, vestiti coi loro tonaconi 
e colie amplissime calze; o del ricevimento che questi 
fecero al Paigrave ed ai sopravvenuti di Francia — met- 
tersi in ischiera, sparare ad un segno di Karrarn le loro 
artiglierie, levar al fianco l’arma sul loro passaggio, e 
dir tutti in coro : Salamelecche f Evviva! 

Quindi risposto benignamente e con gentilezza dai gen- 
tili uomini d’oltre mare, ordinarsi un convito di quanto 
avean questi recato da Gazir e quelli da Eden — pane, 
tortelle, carni arroste, prosciutti, datteri, mandorle, pere 
ed altre frutte, vini del Libano e d’altre contrade. Poi 
sedersi in terra d’altorno ad uno immenso petrone che 
serve di tavola, e goder lietamente di quella pastoreccia 
imbandigione. 

Ma io non mi sento animo da ciò : ho detto in fine del 
capitolo che, giunti sur un piano assai bello e delizioso, 
vi furono assai festivamente ricevuti : ho dato in prin-» 
cipio di questo capo uno abbozzo di quanto avrei potuto 
dire, e tanto mi basta. 
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Amo assai meglio d’introdurvi nella più intima cono- 
scenza di questi buoni montanari e del loro capo, raccon- 
tandovene i discorsi. 

Il duca, che teneva il primo posto assiso, sotto allo 
sterminato carrubo che lor faceva padiglione, diceva al 
Karram: « Bella sorpresa ci volle fare il Padre, procu- 
randoci su queste erme alture la vostra compagnia: e voi 
da nobilissimo e liberal cavaliere vi siete condotto venen- 
doci incontro. Non sapremmo rendervene grazie quante 
ve ne dobbiamo. » 

Karram — « Credete, duca, più grande è il mio pia- 
cere e l’onor nello incontrarvi, che non sia il servigio 
che render vi possiamo. Io son cattolico e maronita ; 
perciò di cuore e di pensieri francese quant’altri mai. 
Voi siete miei paesani, tanto come questi valenti che mi 
accompagnano e sono il mio braccio diritto. » 

Duca — « Molto bene m’ ha detto di voi e de’ vostri 
il buon Padre che ci guida, e molto ne intesi perfino in 
Francia, la quale veramente vi ravvisa per suo. » 

Qui parve che la nobil sembianza di Karram brillasse 
d’un vivo raggio di gioia.. 

( Ma, seguitò il duca, diteci ancor qualche cosa voi 
stesso e delle vostre azioni — se non vi sgarba — e delle 
speranze e de’ timori. » 

Karram — « Di mie gesta non ho che contare ; chè 
troppo ben conosco non averne delle insigni... » 

Qui trasse fuori un omaccio grande, tarchiato, mem- 
bruto come un Ercole. Aveva delle fattezze contadinesche 
e grosse, pelo nero é folto, occhi grandi e tranquilli, 
bocca spaziosa, grosse labbra, orecchie vistose anzi che 
no. Pugna da spaccare un marmo, schiena da tragittare 
un bufalo. Un tutto insieme però di gran semplicità e di 
schiettezza più che patriarcale, e disse : « Rem! davvero 
eh? Si, dite voi, che non avete nulla da contare : Oh ? e 
quando — vi ricordate bene — quando ( laggiù presso 
Beyt*e«4,) sapete? quando io v’accompagnava con Boutros 
c Macarii e cinquanta d’Eden ; vi ricordale voi? Quella 
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poverella giovane — Hum! cosi bella, n’è vero? Uh! 
come piagneva fra que’ manigoldi? * 

« Taci là, Habesci, gli disse Karram, dandogli una 
grossa manala sulla spalla; che sai tu di Berito, e della 
giovane cristiana che piange? Io per me se ho fatto nulla, 
ho fallo il mio dovere, e basta. » 

Habesci, crollando la spalla, rispose : c Vostra grazia: 
hum ! Che buona mano ! E la scimitarra, dite, e la pistola 
come sa ben tenerle! E poi, con que’ banditi laggiù, 
con que’ cozzoni di Bascibozuchi — già davvero eh? — 
come ben sapete usare l’una e l’altra per salvare — lo 
so ben io, non negale nulla — quando si tratta, la buona 
gente, e l’onore, l’onore dico, si, delle fanciulle cri- 
stiane. » 

Karram — « Questa gente mi ama ed esalta troppo 
davvero. Habesci accenna ad una buona fanciulla cri- 
stiana, ch’io trovai un giorno alle prese con una banda 
oscena di soldatacci musulmani. Io ch’era armalo tanto 
e meglio di loro, e seguilo da una cinquantina de’ miei, 
feci quel che niun cristiano avrebbe omesso di fare in 
simile occasione. Sbrancar que’ turpi uomini con la scia- 
bola sguainata e cacciarli in fuga, sollevar la donzella 
smarrita e presso a moribonda, cercar de’ suoi parenti e 
restituirla, t 

Habesci — c Eh come lagrimava la piccina, ringra- 
ziando ! Oh ! buono ; mai non potrò pagarvene! mai ! E 
dàlli a versar lagrimuccie, belle come diamanti sulla 
rosa. Oh che gusto! salvar si buona animella c gentile ! 
Sì eh? Ma i parenti poi — oh i parenti — il vecchione 
rugoso che s’era strappali i capegli bianchi pel dolore; 
poveraccio! Che ululali ! Ma quando la vide tornare sana 
e riconobbe — riconobbe un po’ tardi; prima avea paura 
ebe noi fossimo ladroni e malandrini ; riconobbe poi Giu- 
seppe Karram, liberalor della buona fanciulla; vi ricor- 
date ancora eh? vi cadde sulle spalle, come corpo morto, 
e vi inondava di pianto ; si, ma era pianto, pianto di gioia 
e di riconoscenza. » 
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Karram — « Basta, basta, caro Habesci, perchè rac- 
contar tutte queste cose? già si sa che un padre... » 

Habesci — « Un padre va bene, un padre ; ma e la 
vecchia madre, dite, perchè non contarlo voi? Ella sarebbe 
morta di crepacuore, ella. Hum ! Se singhiottiva ! Le 
altre figliuole più malùre le tenevano le mani grinze e le 
asciugavano le lagrime. Sono tutte buone. Ma la vecchia 
non poteva consolarsi. La piccolina perde Tanìma e il 
corpo, diceva ella: ohimè! ohi ! Oh Dio buono! Oh Gesù, 
Maria ! E lì arriviamo noi tutti insieme, tutti a cavallo. 
Che scalpitio! Che paura! Hem ! I piccoli fanciulli, via a 
gambe. Perfin gli armenti delle bufale la davan pei prati 
laggiù e per li fossi. Ma come vide la sua Sofia ancora 
viva e ridente — rideva con le sue belle lagrime negli 
occhi, come quando fa sole e piove, coll’arcobaleno — 
che dite? La buona vecchia venne davanti a lei ed allargò 
le braccia — sembrava in croce la vecchia Sarah — E vi 
raccolse la Sofia : ma, vi rammenta? Oh che vista di com- 
passione! Sofia dovette sostenerla madre che era sover- 
chiata dalFalfetto, e quasi più non tornava in vita. » 

Il duca si mostrava profondamente commossò alla inge- 
nua e rusticana eloquenza di Habesci, e diceva: « Si spende 
in vero con gaudio, non che il sudore, anche il sangue 
per goder una siffatta consolazione. Quanto è buono sal- 
vare la vita ad un perseguito! quanto meglio salvare 
l’onore e la coscienza ! quanto consola e sollieva a sen- 
tirsi benedir mille volte e chiamar liberatore e padre ! Io 
ti so grado, Habesci, di questa tua bella scoperta sulla 
vita del nobile Karram ; ma nemmeno con voi ho da me- 
nar lamenti, o gentil signore ; conciossìachè ben io mi 
sappia come la virtù sincera non abbia miglior gala della 
sincera modestia. » 

Così ragionando avean preso il frugai desinare, ed 
eransi assai dalla fatica del viaggio ristorati. 

Allora disse Karram — c Voi mi chiedeste, duca, dei 
timori e delle speranze del Libano; ed io ben posso in 
poche parole soddisfarvi a pieno. Timori abbiam d’ogni 
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banda; dai turchi che ci governano, dai drusi che ci attor- 
niano, dagli scismatici che vivon con noi, da’ beduini che 
ci vengono a derubare, dall’ Inghilterra che protegge 
turchi, drusi, scismatici e beduini, dalla Russia che odia 
il cattolicesimo, dalla Prussia che favorisce i protestanti, 

. dall’Austria, dal Piemonte, dalla Spagna che vogliono 
esser protettrici della Siria e non sanno far nulla per lei. 

t Speriamo da pochi. Dio che ci mantenne sul Libano 
per sedici secoli ; la risolutezza de’ maroniti che aman 
la loro fede più de’ loro beni ; le aspre cornici di queste 
giogaie; il Papa che ci ama siccome la pupilla de’ suoi 
occhi; e la Francia, la Francia che promette ed attende, 
e la quale, se niuno l’intoppa, varrà anche sola a farci 
dar giustìzia e pace. > 

Paigrave — « Siam con voi, pienamente. E benché 
inglese io stesso, non posso non abborrire il turpe mer- 
cato che fa il mio reame della fede e delle coscienze a 
prò’ de’ suoi lucri temporali. — Ma voi nominaste pur 
ora, come cagion de’ vostri timori, i drusi: v’ ha egli qual- . 
che cosa di nuovo testé ? > 

Karram — « Non lo vedeste quel fulmine scoccato che 
si dirupò or ora sul vostro sentiero? Non leggeste voi in 
quel viso infiammato del giovane Isleb figliuolo d’Àchar 
sterminio e morte? Ei corre l’Uran ed ilKesrùam appor- 
tator certamente d’ordini secreti e tempestosi da Mah- 
moud e da’ suoi satrapi consertati in qualche convegno. 
Io so ch’egli (Isleb) ebbe in questi giorni un lungo par- 
lare prima col governator dì Damasco, poi con Abdel- 
inelek, quindi per ultimo con Saiid-Ben-Giomblatt e con 
Nefié sua sorella, gran profetessa e ierofantessa de’ drusi; 
e per quanto mi potè trapelar di quegli altissimi segreti, 
torvi e rovinosi partiti vi si presero, e ne vedremo forse, 
fra non molto, qualche orrìbile saggio. > 

Duca — « Ben io non so rendermene ragione ; ma 
certo parmi che questi monti, queste riviere, questi piani, 
questi valloni fondi ed oscuri, questo medesimo del di 
Siria, un di cosi bello e ridente, non abbian più la grazia 
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d’una volta. Veggo la calma ed il sereno, ma parmi di 
sentir fremere di non molto lontano la procella e la bu- 
fera: veggo il ciel di saffiro, ma sembrami pronto ad am- 
mantarsi di nugoli tetri ; veggo la chiara lampa del sole 
che manda a torrenti la sua luce specchiata nel mare e 
rifratta più brillante a’ nostri sguardi, ma sembrami la 
luce del fulmine e la striscia d’una cometa. > 

Habesci — € Così è, certamente : non v’è dubbio: noi 
poveri maroniti — i maroniti già son tutti poveri e bifol- 
chi, anche gli Sceicchi, gli Emiri ed i Bey — noi poveri 
maroniti portiamo, vedete, nel volto la gioia e la sere- 
nità, ma non la abbiamo qua dentro nel cuore. — Seb- 
bene qua dentro, si ! abbiamo la buona pace, perchè 
siamo in buono accordo con Dio, e ne teniamo ferma, 
come la punta del Sanir (ditelo pure alla Francia), ne 
teniamo cosi la fede. Ma vediamo anche noi un vapor 
grosso e nero, nero come le ali del corbo, levarsi contro 
delle nostre greppe ad infestarle. Il vapor nero e grosso 
che ci minaccia, hum quanto fiero! viene da mezzodì, 
da quelle alture e da quelle fonde che son là, vedete (ed 
accennava col dito verso l’Hauran) fino a Deir-el-Kamar 
e Damasco. > 

Duca — « Or qual è la cagìon del fremere e dell’agi- 
tarsi con tanto conquasso le nere casacce de’ drusi, le 
brune tende dei beduini, e le ricche abitazioni dei signori 
di Berito e di Damasco? Siete voi in guerra con loro? » 

Habesci — « Guerra? noi fare la guerra? a chi? noi 
vogliamo la pace con tutti quelli che ci lasciano mangiare 
all’ombra de’nostri fichi e de’ nostri carrubi. Ma. — vedete 
— ( e traeva innanzi le sue due pugna nocchierute e 
gigantesche ) per chi non ci vuole dar pace, daremo di 
queste. > E ciò dicendo battè con tal veemenza sovra uno 
sporto di macigno, che lo mandò in ischegge, come se 
una mazzanghera l’avesse percosso. 

Tutti sorrisero al gesto troppo eloquente; e disse il 
P. Paigrave: c Buona cerimonia, Habesci, ma solo in 
guerra di giusta difesa, bada bene. > 
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Habesci — < Suoni il corno guerriero Jussef Bey (cosi 
chiamano il Karram^, ed io sono pronto a ripeterla su 
mille grugni. Jussef Bey , vedete , ne son certo, non 
chiama a partita senza averne di che. > 

Karram — 1 1 drusi, i beduini, i turchi ci odiano per- 
chè cristiani. Il demonio, nostro capitai nemico, sembra 
che li invasi e sospinga. Aggiugnete per soprassello tanto 
negli uni come negli altri l’arnor della ruberia e del bot- 
tino. Y’è in Europa chi loro tien mano, e sott’acqua li 
aiuta, li consiglia, li assicura. I drusi soprattutto sono i 
nemici di casa, e però i più tremendi. Lor capo e peg- 
gior di tutti loro èSaiid-Ben-Giomblatt che v’ho nominato 
testé. » 

Habesci — « Che faccia da dannato eh? Quel color di 
terra, qne’ peli di barba rari, quelle basette gialle, quella 
bocca che non sai se rida, o minacci, o pianga, o bestem- 
mii ! Egli è un vero druso : per lui, ve lo dico io, non vi 
è nè ben nè male. La coscienza ? Egli ne ha come una 
tigre che nella sua tana mangia un uomo secretamente 
e ne sparge le ossa. * 

Duca — « Che prosopopeia! » 

Karram — « Così son purtroppo generalmente i drusi. 
Voi avete in Europa i carbonari, gli illuminati, gli scoz- 
zesi e non so che altra società segreta, peste dell’uni- 
verso ; e noi abbiamo i drusi. Essi fanno il male per amor 
del male, versano il sangue per la sete del sangue, rubano 
le famiglie per piacere della ruberia. 

( Le anime sono immortali, secondo loro: ma, disfa- 
cendosi il corpo, vanno, quelle de’ contadini e de’ pove- 
relli, ne’ cani, negli asini, ne’ porci ; e quelle de’ signori, 
ne’ cavalli, ne’ cervi, nelle aquile, o negli uomini avve- 
nire di gran potenza e di grande gloria. Cosi nulla essendo 
da temer per la vita che verrà, la quale è da secoli fatal- 
mente prestabilita, non v’è tra loro fede o morale di 
sorta. 

c E Saiid-Ben-Giombiat è una incarnazione compita di 
tutta la malizia drusa. 1 suoi stessi cosi lo dicono. Esser 
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ranima di Said alla stessa altezza ed alla potenza medesi- 
ma di quella del suo padre Beschir Giomblatt ; più grande 
del Muftì, il quale, capo generai degli Ullemi, ha la sua 
potenza di Kadi sommo, soltanto dagli uomini, mentre 
Said r ha da Dio ; più grande del presidente del senato 
di Memfi, che porta al collo il collar d’oro e l’insegna del 
sacerdozio egiziano, impronta della verità, però che Said 
ha in fronte il marchio di Dio: l’anima di lui esser per 
fermo di qualche grande eroe, forse, chi lo sa? quella 
di Kalni-Hak,'una delle incarnazioni del Dio Altissimo. » 
Hahesci — « E che ricchezze eh ? Da suo padre il feroce 
Beschir — cuor di ferro e di ghiaccio — ehhe una dovi- 
zia sterminala; rubò poi in Egitto, rubò a Stamboul, rubò 
a’ poveri cristiani nel 1844. — Eh che ricomincia forse 
fra poco il 1844! — E il turco lascialo fare. Hum ! Chi sa 
che Mahmoud non istenda già la mano per insignorirsene 
egli stesso? Già è cosi! Due lupi vanno insieme a rubar 
la pecora; ma se la strappano poi dalle fauci con rabbia 
furiosa. » 

Karram — « Said Bey è sui trentott’anni : egli è signor 
di Muktara; ma viene spesso a Borito, cavalcando un 
bellissimo palafreno, vestendo lini e sete di gran pregio, 
mostrando lucentissime armi guernite d’oro e di gemme, 
accompagnato da una splendida truppa di cavalieri suoi. 

« I mercanti di Sidone, di Tiro, di Damasco e di Borito, 
quando hanno ricchi tappeti, fini arazzi, tabi, taffetà ma- 
rezzati, trapunti di gran valore, narghileh eleganti, gio- 
ielli ed altre siffatte acconciature, portanti a Said, e paga 
senza mai ribatter nulla sul richiesto. 

< Mahmoud e gli altri governatori aprono a lui i loro 
palagi ed accolgonlo, come prence, nei divani. Ed egli 
nella sua signorìa offre egualmente a qualunque vi si 
rechi generosissima ospitalità. » 

Duca — < Or come è costui salito a tanta altezza di 
onore, ed a si alto concetto presso i suoi? » 

Karram — « Darovvi un cenno brievissimo della sua 
vita, e capirete il tutto. 11 1825 Beschir Giomblatt era nelle 
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prigioni di San Giovan d’Acri per la guerra aperta e na- 
scosa ch’egli aveva fatto al grande Emiro Beschir Sceab. 
Nella camera vicina eran due suoi figli. Entra dallo 
sceicco Osman-agà primo custode della carcere, e senza 
far motto, presentagli un decreto del Pascià che condan- 
navaio ad essere strozzato. Beschir legge, fa segno al suo 
servo di ritirarsi, e dice ad Osman : — Sono anche i miei 
figli condannati ? 

Osman — Tu solo, e lo sceicco Amin-Umad. 

Beschir — Sta bene. Posso aver ancora una mezz’ora? 

Osman — Lo puoi. 

Beschir — Mi si rechi il narghilè. 

Osman — L’avrai. — Gli si reca il narghilè ed il vec- 
chio incomincia a fumar la foglia del tumbeki. 

Beschir — Fammi venir qua i figliuoli. 

Osman — Vado a chiamarli. — Vengono i figliuoli 
Seliwi e ^Tossem; Beschir, fumando sempre, li guarda con 
amore, li abbraccia, dice a Selim una parola all’orecchio, 
e li congeda, senza mostrar veruna turbazione. 

« Osman ritorna, trae fuori il laccio, e chiama due car- 
nefici. — Vorrei pregare, dice Beschir. — Prega, rispon- 
de Osman, è tuo dovere. — Pregò un istante alla foggia 
turca. S’accoccolò per terra, appoggiò il dosso al muro 
e disse: — Eccomi pronto. — Gli misero il laccio al collo, 
fecero il nodo scorsoio, preserlo i due, ciascun per un 
capo, e strozzarono Beschir Giomblatt, senza che paresse 
avvedersene. 

< La parola del vecchio passò come scintilla ne’ cuori 
de’ giovani Giomblatt e ne governò le azioni. 

c Said non aveva allora che quattr’anni: nato ch’egli era 
del 1821 . Nel 1832 guerra de’ turchi contro l’Egitto ; Be- 
schir Sceab tiene per questo, i Giomblatt per quelli. 
Said ad undici anni va a Damasco co’ fratelli Naman ed 
Ismail... 

Habesci — « Ismail Giomblatt? Ah mi ricorda quel 
pazzo da catena che balzava pei dirupi delI'Huran come 
una belva feroce. Hui! che demonio! dicono che gl’in- 
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glesi volessero ad ogni conto farlo barbetlo come loro — 
poco già avrebbe guadagnato il fanciullone cadendo dalla 
gratella rovente nelle bragie. — Ma egli tenne buono ; 
eh che druso di tempra fina! e divenne pazzo da manette 
e da ceppi. È vero, Bey? » 

Karram — c Verissimo.! turchi perdetter la battaglia, 
i tre fratelli vanno ad intanarsi nelle morse del Gebel- 
el-Àla, e ne escon soltanto all’arrivo di Rascid in Iconio. 
Perduta anche la battaglia d’Iconio, van raminghi a Co- 
stantinopoli. 

< Mei 1836 Sald sofo torna sul Libano, china il capo al 
gran Bescliir, e mandato da lui in Egitto, serve la mili- 
zia, ed in brieve è fatto sergente, poi ufficiale e Bey. 

c Questo suo grado giovò assai a Said nel 1840 per 
ribellare ad Ibrahim suo signore buon numero di soldati 
drusi come lui; diserta nottetempo, vien con quelli nella 
valle cava di Bekaa, combatte l’esercito egizio, cacciala 
in fuga, e torna al Libano ridivenuto proprietà ottomana. 

« Beschir Sceab cacciato in esiglio, trionfano i Giom- 
blalt. Due soli fanno ombra alle loro glorie, Nagem e Kalil 
loro cugini — sono scannati in segreto. L’Emiro Beschir 
Kassem è disonorato e tradotto, per delazion di Saìd, a 
Costantinopoli, ed egli Said nel 1842 è nomato governa- 
tore di Sciuf a luogo di suo fratello. 

« I turchi pensavano averlo amico ed erravano assai. 
Venne sullo scorcio del 1842 Omer Pascià, l’apostata 
croato, per sominettere la Siria, e Said gli si oppone. 
Mandanlo in prigione aBerito, e sollevansi per lui i drusi 
dell’Huran. Egli promette di calmarli, se gli danno la 
libertà; è sciolto, giugno fra’ suoi, li arringa a battagliar 
contro i turchi ; ma i turchi, guidali da Omer, sbaraltano 
i drusi. Saiid-Giomblatt scote la polvere e fugge a salva- 
mento di nuovo nelle creste de’ monti. * 

«Dopo il 1843 ritorna tra’ suoi, riconciliasi con la 
Porta, e trama con lei un altro progetto, quel della rovina 
de’ cristiani. — 1 maroniti, diceva egli nel 1844 ad Ua- 
gchi pascià di Berito, aman nulla meglio della Francia e 
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sperano in lei. Cacciarono, è vero, di Siria gli egiziani, nna 
volentieri li richiameranno, perchè conoscono la Francia 
preferir l’Egitlo alla Porta Sublime. — Riuscì ad animar 
d’odio feroce gli ottomani ; i suoi non avean mestieri di 
invettive per ciò. 

f Cominciò la guerra e l’eccidio sul finir di quell’anno. 
I drusi son vinti in parecchie puntaglie ed eran per sog- 
giacere : ma Daud pascià turco chiamato da cento mila 
piastre di Said venne a soccorrerli. I cristiani chiaman 
la pace, e segnanla. Said la rompe otto giorni dopo, man- 
dando assassini nel Karbi-el-Bekaa, che incendiino paesi, 
saccheggino, ammazzino, devastino. 

* OrribiI fu la scena di Mazrat-el-Sciuf. I cristiani 
sorpresi si chiudon dentro la chiesa, vi si rinforzano e 
vi sostengono per alcune ore un feroce assedio. I drusi, 
veduto inutile lo sperar d’atterrare le porte, salgon sulle 
tetta, traforanle in parecchi luoghi, e come da altrettante 
brecce sparano i loro arcobusi contro i poveretti cri- 
stiani. Non basta. Allargan le brecce, recano su delle 
coperlacce impeciate, e de’ materassi calafatati di catra- 
me, allumano questi e quelle, e gettanle giù. Il fuoco e 
il fumo micidiale forzano i cristiani ad aprir le porte e 
mettersi alla balìa de’ turchi, i quali prometton salva la 
vita se ritiransi in pace. Escono, ed incontran i drusi, che, 
sugli occhi de’ turchi armali, ne fanno un orribile macello. 

« Queste le opere di Saiid-Giomblalt : queste le sue 
glorie ; che sperarne ? 

t È degna di così feroce fratello la ierofantessa Nefié, 
la quale vi ho testé mentovata. Ella è sui cinquanta. I 
drusi la chiamano Sel-Nefié, titolo di grande onore, come 
chi dicesse Donna Nefié o la venerabil signora. Vivendo 
ancora Giomblatt il padre, ella divideva con lui il privi- 
legio d’essere una delle incarnazioni o delle metempsi- 
cosi di Hachem il gran profeta druso, e morto Giomblatt 
il vecchio, Nefié divise con Said questa prerogativa. » 

c Così, disse il Paigrave, questi magnifici drusi fanno 
passar le anime per ovunque loro aggrada; e non solo; 
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ma le spezzan, le laniano, le trincian, le sbranano a loro; 
talento, per cacciarne un morsello qua, e là un brandello. 
Cbe stupida religione è quella mai ! e deh ! come il demo- 
nio è goffo nelle sue invenzioni ! » 

« L’adoperar donne ai misterii della religion drusa, 
continuò Karram, fu sempre cosa prudentissima oltre 
modo. Contano che il grande Hachem, appena quattro o 
cinque in tutto ne ammettesse, donne mature, attempate, 
astutissime, e quel che più monta ed è più raro^ capaci, 
del segreto. Queste femmine, oltre ad un cotal ministerio 
di quasi diaconesse, che è loro attribuito, hanno per briga, 
precipua d’ insinuarsi per tutto, come la tregenda e le 
male fate, a cagione di spiar nelle famiglie quello che vi 
si fa 0 che si pensa, oppur di accender negli animi delle 
genti l’odio, la vendetta, l’ardor guerresco, la supersti- 
zione, il fanatismo, qualunque volta ne sia bisogno. 

« Migliore allo intento non potevano scorre di Nefié, 
la quale al nome d’un nobile e ricco casato, alla religione 
della strana metempsicosi, cbe la mitriano e la consacrano 
agli occhi delle genti, aggiugne del suo una finezza dia- 
bolica, un fanatismo invincibile, un furor indomabile 
contro tutto che sente il cristiano : furor indomabile tanto 
come quel di Said suo fratello, che vai quanto dire furor 
di demonio. 

t So che il signor di Muktara fe’ raunare in casa sua 
più volte in quest’anno il consiglio segreto de’ suoi; so 
che Nefié la ierofantessa v’assisteva posta nel sommo 
grado, come una cotal dea : so che parlò, aringando quei 
brutti ceffi, anch’ella, insieme a Said. Ma non mi trapelò 
null’altro delle deliberazioni e dei divisamenli presi colà. » 

Interrompiamo alquanto il discorso del prode cavaliere 
del Libano per raccontare quello cli’ei non poteva Sapere 
de’ convegni de’ capi drusi insieme alla Set-Nefié, perchè 
in nulla non manchi l’esatta narrazion delle cose. 

Più volle, dalla strage di Gedda in poi, ma sovratlutto 
nello scorcio del 1859 e nel bel cominciamento del 1860 
eransi riuniti in casa Giomblatt que’ feroci uomini a fin 
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di preparar rultima rovina della nazion maronita e del 
nome cristiano sul monte e nella Siria, e quasi sempre 
v’assisteva la Neflé. Ma sul principiare di quel marzo si 
stabiliron decisi partiti, e fìssaronsi i giorni, i luoghi, gli 
uomini ed i fatti per mettere acconciamente ad esecu- 
zione il disegno di Inkinduni. 

Siede sul suo arazzo di Aleppo trapunto a varii e sfol- 
gorati colori, guernito di frangia d’oro, il bey Said-Giom- 
blatt, e sembra che presieda la ragunanza. La Nefìé col 
suo corno d’argento, dal quale pendono monete d’oro 
ed alcuna gemma, e con la gonna ampia di turchino 
colore stretta ai lombi da una sciarpelta di seta, gli ò 
seduta alla destra. 

Stanno dopo loro due turchi ; Mahmoud, del quale 
conosciamo già qualche poco il vezzo, ed Osman-Àgar 
suo capitan generale per tutto il pascialicco. 

Quindi alcuni emiri drusi, arabi, mutuali; e da sezzo 
gli sceicchi della montagna. 

Gli occhi d’ognuno son fìssi nella donna, la quale sem- 
bra aifalturarli col guardo e con la persona. Paria Mah- 
moud, Said, Osman ed Àbdelmelek: tutti consentono ai 
loro discorsi, e sembrano null’altro che echi immemori, 
il cui tutto sta nel ridire il detto da altrui : parla la donna; 
e quella voce di squilla, il guardo scintillante, il viso 
rosso, la persona che s’agita e trabalza, il furor, la sma- 
nia, la ferocità che ne esala hanno acceso tutti que’, crudi, 
li hanno crollati, li hanno esaltati per forma, che li diresti 
demonii d’inferno, quando escon dalle loro fìamme per 
mettere in isconquasso la terra e il cielo. 

Chi pinse a vivi colori le immagini della discordia, 
dell'ira, della guerra e delle erinni, fe’ anche, senza pen- 
sarlo, il ritratto della drusa Nefìé. 

Quanto a ragion ne paventavano i cristiani del Libano 
le ree macchinazioni, ed il potente influsso su quei cuori 
di ferro (1) ! 

(1) I ragguagli di Karrani e del Giomblatt sono di B. Poujoulat. 
Vèrilés sur la Syrie. 

Berchialla, Racconto 11 
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maroniti^ lìrusl. Arabi, costumi 

Dopo questi parlari che tornarono al duca ed a’ suoi 
graiissimi e nuovi, sul cenno del Paigrave, che, per giun- 
gere innanzi nolteaMiruba, non era più tempo a gillare, 
levaronsi tutti quanti, si diede ordine alle cavalcature, 
montarono in arcione, e pianamente salirono per quelle 
greppe. 

Era agevole il continuarsi la conversazionò fra il duca 
e il nohil Karram, conciossiachè quando potessero andar 
di paro, e quando l’un dopo l’altro a hrievissima distanza, 
ed a lento passo. 

E il duca, il quale di conoscer le cose di quelle genti 
era vago assai, chiese al Bey maronita contezza almeno 
succinta della sua nazione e delie altre che con essavan 
mescolate sul Libano o nella Siria vicina. 

c Di buon grado, rispose il Karram, dirovvene quanto 
io ne so e ne intesi : più e meglio per avventura ve ne 
direbbe il Paigrave. Ed eccovi in prima quanto ci ris- 
guarda. Fin dal quattrocento,- cioè oltre a dodici secoli 
fa, erasi formata in Siria una crudel resia che negava a 
Gesù Cristo Signor Nostro un vero corpo ed una vera 
vita: ogni azione sua non essere stala che un infingi- 
mento: di lui non essere esistilo che una fantasima od 
uno spettro. Molli caddero in quell’errore e per le sedu- 
zioni de’ capi, e per le minacele, e per le aperte violenze. 

c Pochi salvaronsi da lor.male arti, e dalla crudeltà, 
e vennero per iscampo ad annidarsi in questi scogli rin- 
ghiosi e sterili, e co’ loro sudori annafharonli e fecero 
fecondi. Era lor capo un monaco Marone, cui, per la gran 
costanza nella fede, elesse il papa a vescovo primo del 
Libano ; e la memoria grata de’ suoi volle perennemente 
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ricordato, chiamando maroniti que' che tenevan la sua 
fede. 

c Più tardi ei fu fatto patriarca, e pose la sua sedia in 
un monislero fondato da Teodosio il grande a Kanobin. 
in queste valli nascose come un abisso^ e su questi scogli 
nido d’aquile e «li sparvieri vissero i nostri maggiori 
fedeli a Dio ed a’ principi cristiani. Giustiniano II però 
assai male ripagò il nostro vassallaggio facendo assassi- 
nare, dal suo generai Leonzio, il nostro capo, e dodici 
mila de’ nostri guerrieri, fiore e nerbo della nazione, 
spargendo pel suo reame a fine di indebolirci. 

€ Non uscimmo però de’ no.stri gioghi, nè demmo ac- 
cesso in quelli, vuoi agli eretici d’ogni natura, vuoi ai 
musulmani. Sgraziati però! Verso il secol decimo più 
per pietà de’ loro inali, che non per esser vinti dalle loro 
armi, dividemmo il pane ed il tetto coi drusi raminghi 
dall’Egitto. Ci ponemmo la vipera in seno, e la ravvi- 
vammo del nostro calore. 

< Durante le crociate combattemmo a fianco de’ nostri 
fratelli d'Europa, e per le strade a loro sconosciute, li 
menammo sovente alla vittoria, o ne scampammo dallo 
sterminio le sparse reliquie. 

« Quanto caro a’ nostri padri il vessillo della croce che 
sventolava un tempo ad Antiochia, ad Edessa, a Gerusa- 
lemme! Quanto volentieri chinammo le fronti indomite 
dava.nti a Goffredo e Baldovino ! 

1 Ma passò quella beatitudine come un sogno del mat- 
tino, e le quaranta mila vite dei nostri prodi scontarono 
un momento di cristiano impero. 

< Cademmo sotto la turca potenza, e comunque le 
nostre montagne sien sempre state l’asilo di nostra fede, 
le loro creste scagliose non servirono a serbarci indipen- 
denti. Una famiglia che conta di nobiltà i secoli a decine 
ci governò da lungo tempo. L’emiro Beschir, gentile ram- 
pollo di quella stirpe, fu l’ultima gloria de’ libanesi. Ma 
e per le sue durezze, e per lo parteggiar che fe’ per lo 
Egitto, e per la nera tradigion degl’inglesi ei fu perduto, 
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e noi cademmo ^iù a precipizio sotto l’impero degli 
osmanli, e sotto la rabbia prepotente dei drusi.. 

c Questa è in brieve la storia di nostre sciagure. » 

c Sono dunque, disse qui il duca, massima cagion dei 
vostri infortuni! codesti drusi, che dividono con voi le 
montagne e le valli del Libano. Ma chi son costoro e 
donde? quale la loro setta? Ben intesi alcuno affermarmi 
riciso, dalla nobii famiglia dei Dreux di Francia un cotal 
crociato, rimaso in Palestina dopo le comuni disfatte di 
Europa, essersi ridotto a salvamento su queste roccie, e 
da lui drusi esser chiamati i suoi discendenti. Ma io noi 
credo: troppo infame è dei drusi la religione e la morale, 
a quanto parmi d’averne inteso, da non poterla dir nata 
da un nobii uomo di Francia e guerriero insigne di 
Cristo. > 

< E mal v’apporreste a credere una tal fola. Io penso, 
un cotal turco chiamato Durzi aver dato il nome a questa 
setta di cui vero fondatore fu Hakem il Califfo, che essi 
venerano più che non fan gli islamiti Maometto. 

« Hakem mori assassinato: i suoi seguaci furono dai 
turchi con minaccie e coll’esiiio voluti costrignere ad 
abbracciar di nuovo la setta d’IsIam : ma quelli, a cui 
troppo più comoda parea la loro, preser la fuga e vennero 
ad accamparsi fra noi. > 

« Dicono, ripigliò il duca, essere i drusi senza reli- 
gione e senza Dio; maladire il cristianesimo tanto come 
ogni altro culto; beato colui che non curva la fronte 
dinanzi a verun creatore o salvator che sia. Tutto secondo 
loro esser lecito, purché non dia negli occhi. E pure, 
quanto a religione, non è egli fermo adorar essi un non 
so qual toro o vitello a maniera dell’Api degli egiziani?» 

« Non è difficile trovar contraddizioni presso i drusi, 
disse il Karram , conciossiachè molle sien fra loro le 
sette, profondissimo il mistero, soventi volte innovate le 
cose. 

< Ecco tuttavia quanto io seppi di loro stranezze. 

< Dio essersi dieci volte incarnato, l’ultima nel corpo 



Digilizcd by Google 



«65 

del calìfToHakem. Tornerà Hakem pel giudizio del mondo 
e regnerà col ferro. Premierà allora i suoi lìdi, facendoli 
emiri, bascià, bey, soldani, ricchi d’oro e di fama. Casti- 
gherà i rinnegali, facendoli schiavi dei credenti con in 
capo una cuffia di pelle di porco, e con gli orecchi tra- 
passati da un anello di vetro nero che li aduggerà d’estate 
e li intormentirà di freddo Tinverno. 

c Contano cinque profeti, de’ quali più eccellente è 
Hamsé autor del vangelo, fondalo sulla sapienza; della 
qual sapienza Giovanni, Marco e Matteo non sono che i 
piedi. 

« Curioso è il calcolo del sette, che è per loro il numero 
sagrosanlo: eccolo. Vi son sette cieli; 

Sonvi sette terre; 

Solivi sette pianeti ; 

Vi son sette giorni ; 

Il viso dell’uomo ha sette forami ; 

Il pellegrino fa sette giri attorno alla Kaaba; 

Hakem per sette anni vesti di nero ; 

Per selle anni lasciò crescersi i peli; 

Per sette anni cavalcò gli asini ; 

Hamsé comparve sette volte ; 

Ed ebbe sette nomi diversi. > 

c Che mistica ! disse ridendo il duca. Non contarono 
anche i drusi se Hakem o Hamsé abbiano sette volte 
trovata la luna in fondo al fiasco ? » 

« Cosi è, disse Karram, le scioccbezze più bambine- 
sche formano spesso la sapienza di questi superbi. 

< Hanno due classi; i drusi iniziati o sapienti, e pro/ant 
0 ignoranti ; anche le femmine oggidì ponno essere ini- 
ziate, e ve n’ ha delle maschie. Con l’iniziamento parte- 
cipano alle ricompense che v’ ho dello; senza iniziamento 
vanno le anime coi cani. 

« La sapienza è divina ed ha le sue quitanze od epoche 
di sconto nel segreto petto dei drusi: v’è anche una 
sapienza umana, le cui quitanze serbaronsi nelle pira- 
midi, fabbricale a quell’uopo. 



Digitized by Coogle 




166 

« Hanvi tra’ drusi de’ sacerdoti al loro conio, che chia- 
mano akal ; questi presiedono le loro adunanze che si 
fanno di trenta in trenta giorni or dentro una casa, or 
sotto un albero annoso, or dentro una grotta oscura, 
segretissime ad ogni profano. 

c Quando s’incontrano tra loro, hanno per riconoscersi 
la tessera seguente: Domanda; Si pianta mai nel tuo 
paese il seme à’emblice ? — Risposta: Si pianta nel cuor 
de’ veri credenti. 

« Che cosa diascolo è que&i' emblice che si pianta nel 
cuor de’ credenti: saprestemel dire? » 

« Nulla più, rispose l’Emiro, che voi ne sappiate, honne 

10 saputo. Questo non è per avventura che una cifra senza 
senso, che usano per distinguersi fra loro. » 

« Come Vabraxas o Vabracadabra de’ gnostici, disse 

11 duca. y> 

€ Sarà per lo appunto. È presso loro, come presso di 
noi, il matrimonio con una sola donna. » 

<r Rispettano il Corano: serbano il Vangelo. 

« Guardano con venerazione Maometto e Cristo, 
c Hamsé fu colui che seppellì quest’ultimo, e poi ne 
trafugò il corpo a fine di farlo creder risorto. 

« Non so ben io se sia vero, ma udiimi dir più volte che 
il gran Beschir fosse un vero e buon druso, maomettano 
coi turchi , cristiano coi cattolici , druso coi figli di 
Hachem (1). ^ 

( Abbiam ancora fra noi, in fatto di infedeli idolatri o 
musulmani a lormodo,gli ansarii, razza di società segreta, 
la coi fede nulla m’è nota. So però ben dì loro che, tanto 
come i drusi, ammettono la trasmigrazion delle anime, e 
come i drusi parimente, s’accomodano di buon grado a 
quella religione che dà lor più da temere. Per ciò coi 
cristiani invocano Gesù e Maria, e come noi, van baciando 
le mani ai preti e chiedendone la benedizione; coi mu- 
li) Niuno seppe mai veramente la vera opinione del Beschir in fatto 
di religione; quindi le troppo svariato sentenze che corrono di lui in 
questo racconto. 
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sulmani invece pregati Maometto e non rifuggono da farsi 
randagi o pellegrini alia Mecca. 

« Sonvi^ cogli ansarii, i metuali, più sconosciuti ancora 
per ciò che spetta a religione, se pur ne hanno. Avrete 
veduto a Raifun alcuna donna portar il corno perpetuo 
non solo, ed aver il labbro soltano tinto in azzurro; ma 
una turchina portar inchiodata nelle narici, come le 
vostre donne hanno i brillanti e le altre gemme agli orec- 
chi. Tali donne son dei metuali (1). 

< Degli arabi erranti, che beduini chiamiamo, avrete po- 
tuto veder le tende brune, le superbe cavalcature, i man- 
telloni, i berrettacci sul capo cìnti intorno d’un cordame 
di pei di camelo: quel che tocca a lor religione, troppo 
ben vel sapete, avendo avuto di molti prigionieri della 
stirpe loro in Francia, soprattutto nell’isola di Santa Mar- 
gherita. 

« Quel che segnala però tutte queste nazioni, è la loro 
intiera e cordialissima ospitalità. V’è un costoro prìncipe 
Àbdelmelek, ladron maledetto delle vie e micidiale quanto 
altri mai, terror della Celesiria e dell’uno e deU’altro 
Libano. Egli non darebbe per un regno il piacer d’una 
rapina, d’una strage e d’una vendetta: e pur sentite come 
per ospitalità paresse tramutato in tutt’altro uomo. Aveva 
egli predato un villaggio, menatene via le migliori pecore^ 
guaste le vigne, atterrate le ficaie e’ gelsi, sparsovi la 
rovina e la fame. Un uomo dì quel luogo, coraggioso e 
risoluto, riconosciutolo, il persegui armato il giorno 
vegnente, fin dentro il campo, ed aveva fisso in cuore di 
sterpar da quel corpo omicida un’anima si trista. 



(1) Ecco un cenno sui metuali tolto, con mille altre notizie, dal 
Misun: l Luoghi Sùtii: t Sono maomettani, ma delia setta d’Ali, onde 

hanno il nome Fanno le loro abluzioni diversamente dai turchi ; 

questi le cominciano dalla punta dello dita, quelli da’ polsi. I metuali, 
nemici dei turchi come de’ cristiani, non mangiano mai con gente di 
altra setta, credendo che i loro viveri ne sarieu bruttati. Stanno nel 
Libano a tramontana, sull’.4ntilibano, nella Celesiria e già fino a Tiro. 
Diconli rapaci ladroni e crudeli, perchè assai li temono i viaggiatori, 
Coltivan la terra e pascon le gregge. • 
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« Un fijiiuol d’Abdelmelek, chiamalo Ali, vide venir il 
cristiano Maruta verso la tenda paterna, con guardo feroce 
e con volto minaccioso; ne spiò le mosse, ne esaminò gli 
andamenti, e disse fra sè ; Questa è la tigre che cerca la 
preda. Diè la parola a quattro robusti, ed in inen che 
noi dico, furono addosso al Maruta e l’afferrarono. 

« Era Maruta uomo di forti propositi e d’arrischiato vo- 
lere, ma d’animo calmo e di pronto ingegno ; onde, senza 
turbarsi punto: Al vostro principe Abdelmelek, disse, al 
re del deserto mi menate ; a lui degg’io parlar di rilevanti 
affari. > 

«r Tu sei un ladrone, diceva Ali; a qual prò questo ya- 
tagan nascosto nella tunica e questo rivoltello nelle mani? 
Can maledetto di cristiano, pensi tu di versar il sangue 
d’Abdelmelek nella sua tenda, in cui tanti son gli occhi 
e gli orecchi, quanti gli stami dell’ordilura delle tele? » 
« Pace, disse, Maruta, pace o giovane generoso. Io 
non voglio sparger il sangue per gusto che vi trovi ; so 
all’ uopo difenderla mia vita contro chi la cerca, o ven- 
derla a carissimo prezzo. Nè io volli qui resistere a te ed ai 
tuoi, appunto per provarti che per nemico non ti tengo, 
nè come tal li voglio trattare. Conducimi da tuo padre. » 
Fu menato alia tenda. Ali gridava, i satelliti schia- 
mazzavano: « Un fendente di sciabola sul collo al ma- 
landrino, una palla in fronte al micidiale, una strappala 
di fune alla strozza del cane. » 
c Tacete, n gridò Abdelmelek; e tacquero come ful- 
minati alla sua voce. « Parla o cristiano. Sei sotto la mia 
tenda, e vi sei più sicuro che nel tuo tugurio. > 

Maruta pregò il capo che licenziasse i suoi ; e come 
furono usciti, disse cosi: « Sappi, Abdelmelek, chi son 
io. Tu venisti come un liopardo feroce la iiolle scorsa 
a ladroneggiar nei miei campi e sotto il mio tetto. Io 
venni in pieno giorno alla tua tenda per arrecarli ven- 
detta e morte. Or la luce mi tradiva, e tuo figlio mi 
disarmava. Non son più tuo nimico, ma ospite. Invoco il 
aacro diritto della tua tenda. > 
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c £ l’avrai, disse Abdelmclek ; guai a chi ti torce un 
capello ! > 

Usci di padiglione : comandò ad All, alle schiave, ai 
satelliti di rispettar 1’ ospite venuto, e di aver comune 
con lui la caccia e le prede. Ma come vide che quelli 
fremevano, perchè desse giù il bollore di quegli animi 
selvaggi , tenne seco il cristiano parecchi giorni , nè 
lasciollo uscire. 

Intanto pascevalo delle migliori cose di sua mensa, 
concedevagli la miglior pelle per riposarvi sopra, facealo 
servir come principe dalle schiave ; più d’una volta ebbe 
egli stesso e la famìglia sua da stentare non poco per 
mancanza di bottino^ ma V ospite non mancò di nulla 
giammai. 

Il giovanetto Ali era salito alla caccia sulle alte pendici 
deir Antilibano, e portavaio un focoso cavallo ; in quei 
burroni scagliosi adombrò la bestia e sfrenossi. Niuna 
forza del giovine potè ritenerla ; pareva un cavallo alato 
che volasse col suo cavaliere sulla bocca spalancata di un 
precipizio. In breve tratto il garzone perdè il respiro, e 
l’animo giovanile gli cadde. Diè alla banda, e cadde in 
un rompicollo spaventoso. Gli altri cacciatori portaronlo 
morto alla tenda del desolato Abdelmelek. 

Vide il capo feroce quella comitiva di morte, e gli si 
agghiacciò il cuore dall’ affanno. Pure, innanzi che il 
cadavere giugnesse alla porta, levossi, andò incontro a’cac- 
datori costernati, fe’ loro cenno di seguirlo, ed accom- 
pagnò il morto ad una tenda rimota. 

Colà strappossi le vestimenta, bruttossi di terra il capo, 
gettossi sul cadavere mutilato e tronco, ruggì orrenda- 
mente come un lione ferito, e restò più ore in preda allo 
spasimo più crudele. 

Alla fine si levò; chiamò ì suoi, diede ordine alla 
sepoltura, e fattala, tornò alla tenda, racconciatesi le vesti 
e ravviatisi i crini. 

Quattro giorni ancora stette in quella tenda Maruta ; 
chè quel giorno stesso della sepoltura d’All ed i seguenti 
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fece un acquazzone, un diluviare indiavolato che non 
lasciava por piede in terra: ed in quei quattro giorni il viso 
d’ Àbdelmelek restò asciutto di lacrime, calmo e tran- 
quillo come una statua: e le parole cortesi, e le istorie, 
e le novelle si seguirono come i giorni innanzi : nè mutò 
l’imbandigione, nè il servizio, nè verun’altra cosa. Parola 
del morto non fu udita. 

Fatto sereno, Àbdelmelek prese la carabina ad arma- 
collo ed accompagnò Maruta per fino al sentier dirupato 
che mena al suo villaggio, e congedandosi da lui, gli 
disse : c D’ or innanzi non temerai più d’ Ali cbe mi è 
morto da cinque giorni, ma trema d’Àbdelmelek. > 

Il prode capo aveva inchiodato nel profondo del cuor 
suo l’atroce dolore per non turbar l'uràzio della ospita- 
lità: sciolto da questo, entrò nella sua tenda, riapri la 
piaga e la fe’ sanguinare fieramente per lungo tempo. 

c Che grand’anima ! sciamò qui il duca ; che petto di 
bronzo ! Gli eroi d’Omero e di Virgilio avrebbero a tro- 
varsi piccini davanti a costui. Dategli la fede, ed è un 
gran santo. 

c Questa razza d’Ismaele ha per me veramente un verso 
poetico e grandioso. Quel kefìé sul capo, da cui calano 
d’ambe le parti sul viso due bendoni, mi rammenta le 
prische forme degli egiziani. Quel mantellone allistato 
bianco e nero li panneggia nobilissimamente. 

c Quella vita pastoreccia ed errante, soldatesca e guer- 
riera nel tempo stesso, mi ritrae vivamente i costumi dei 
regoletti d’Itaca, di Sparta, di Elide. 

c Quel vitto frugale e sobrio anch’esso ha un nonnulla 
del grande e del patriarcale. 

c Non v’è ai mondo un’usanza di vita che meglio serva 
a fornire una similitudine della vita dell’ uomo cristiano 
lungi dalla patria. « Non abbiam qui città nè dimora per- 
manente ; > (san Paolo) anche gli arabi non 1’ hanno. 
€ Gol sudor della nostra fronte > abbiam da procurarci 
i beni dell’anima; e gli arabi con lunghe e sterminate 
fatiche hanno un po’ di caccia e di bottino, c Abbiamo 
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un nemico il quale ci sta continuo a’ fianchi per divo- 
rarci, e dobhiam combatter sempre, essendo la vita del- 
Tuomo una milizia; » e l’arabo non depone mai la cara- 
bina essendo in guerra contro tutti, e tutti contro lui. 
La morte ci coglie improvvisa mentre l’orditura della 
nostra tela è appena avviata; cosi la tenda degli arabi in 
un istante è trasportata da un conflne all'altro, e niuna 
traccia più ne rimane. 

c Piacemi anche nelle loro donne, non già le monete 
che a guisa di sonaglini pendono dai capegli, nè il labbro 
azzurro, nè le chiazzetle sulle gote e sul mento, ma il 
vestir dimesso, il faticar assiduo nei piantare e disfar le 
tende, preparar i cibi, guardar i bamboli, filare e tessere, 
’c mugnere il latte e quagliarlo , e farne formaggi e 
butiro ; ma ancora più piacemi e poetico mi sembra il 
servir che fanno a mensa i loro mariti, e non mangiare 
con essi, ma a parte di quei che lasciano d’intatto quei 
superbi cacciatori. 

( Bene sta che la donnariconosca d’esser soggetta al suo 
marito, il quale ne è capo; ma sventuratamente, dove non 
è fede, è il comando dell’ uomo diventato una sconcia 
tirannia, ovvero l'emancipazione della donna una turpe 
licenza, v 

Cosi parlando i due gentiluomini salian fino alla più 
alta cima dove Miruba si trova. Quelle vette frastagliale, 
irte, scoscese parevano alcune volle una selva di labarde 
cui reggono immobili giganti. Quei ciglioni, quelle rupi, 
quegli scogli immensi davano l’idea di castella, di torri, 
di baluardi, di cittadelle fortissime ed inaccessibili. Perfin 
gli arbusti che vi crescono radi e magheri sembrano imi- 
tar la natura di quelle scagliose cime, vestendosi anche 
essi di pungoli ed armandosi di spine acute. 

C pur non mancano le bellissime fontane ascose fra 
qualche crepaccio, con acque freschissime e chiare; anzi 
vi troveresti perfin di laghetti placidi, delle isoletle gen- 
tili, delle docce, delle cascate, dei rivoletti oltre ogni 
credere dilettosi ; tua quando t' avvicini ad ammirarli e 
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godere di loro frescura, t’ avvedi che scberzà. Iddio, a 
quelle pietre ed a quei macigni dando mille e svariatis- 
sime forme. 

Sonvi però vere fonti e veri alberi a Miruba, dove 
giunsero al cader del giorno e posero le tende ; nè per 
esser quel luogo dirupato ed alpestre, non manca intie- 
ramente di quei conforti che alla vita frugale e modicis- 
sima di que’ montanari si affanno. 

Appena furon fermati (ed era già per colcare il sole): 
« Ecco, disse il Paigrave, su quella balza la casa di cam- 
pagna dell’ arcivescovo di Balbek ; ecco laggiù in fondo 
la valle del Nahr Saib ; ecco dopo quella gran selva di 
querce la punta nevosa del Sanir. Su quella costa sono 
le rovine di Fakru. > 

« Chi è quest’arcivescovo di Balbek, chiese il duca, e 
di qual comunione? > 

< Egli è maronita, rispose il Padre, ed è uomo di gran 
senno, di maschio coraggio, di non poca istruzione: ei 
fe’ suoi studii a Roma al collegio d’ Urbano Vili de pro- 
paganda fide. 

( V’é dei maroniti un patriarca nel Libano, ed ha 
sotto di sè nove tra vescovi ed arcivescovi ; e sonvi in 
tutta Siria e Palestina un patriarca latino, un patriarca 
armeno, un patriarca mclcbita o greco unito, un pa- 
triarca assiro, ed un patriarca caldeo. Tutti hanno un 
buon numero di vescovi ed arcivescovi suffraganei. Non 
è mestieri che vi dica, lor viver frugale affatto, e di 
assai poco differenziarsi da quel semplicissimo dei loro 
fedeli. » 

In quella che essi ragionavano, ecco sentirsi lo scal- 
pitar d’una cavalcata, e poco dopo comparire una bella 
comitiva di persone che venivano alla volta dei nostri 
viaggiatori. V’eran due in tonaca nera con bruno turbante 
in capo, il volto abbronzato dal sole, incallite le mani 
dalla fatica dei campi, gli occhi pieni di fuoco e grave la 
fronte. 

Avvicinandosi agli europei, poser 4a mano sul cuore. 
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poi recaronla alla bocca ed alla fronte: questo il loro 
saluto. Eran due preti maroniti che, come tutti gli altri 
di loro nazione, poverelli, lavorano ì campi e nudriscono 
del sudore della loro fronte la moglie, chè permesso è 
a quelli d’averne una, ed i figliuoli ; non pure i figliuoli 
avuti pel matrimonio, ma anche i poveri cristiani loro 
figliuoli per la carità. 

Eravi uno Sceicco di grande età con bianca barba, e 
portamento robusto ancora e presso che guerriero ; e con 
lui due suoi figli sul vigor degli anni. 

E vi era l’arcivescovo stesso coperto da una cotale 
zimarra paonazza con maniche cortissime, sotto la quale 
si vede il farsetto giusto alla persona, di egual colore, 
con sopravi la croce pettorale. 

Aveva in capo un grosso turbante, e nelle dita la 
gemma. 

In questo solo dai patriarchi i vescovi si distinguono, 
chè questi hanno di paonazzo, e quelli di porpora le 
vcstimenta. 

E dai preti i monaci in ciò che, in luogo del turbante 
alla saracinesca, hanno in capo il cappuccio, e forse più 
larga la tonaca che li ammanta. 

Erano costoro dal Karram prevenuti che in quella sera 
appunto sarebbono arrivati, col nobiluomo francese, egli, 
il Paigrave ed il rimanente della comitiva. 

È per accoglierli degnamente che avevano mosso l’ar- 
civescovo dalla sua villa coi due preti, e lo Sceicco dal 
villaggio. 

Scambiate le prime parole di cortesia , fu mestieri 
accettar l’invitazion dell’arcivescovo per la domane o quella 
dei vecchio capo per la notte. E volsero così insieme i 
loro passi fin dentro il villaggio, dove presero dal pre- 
lato la benedizione, ed entrarono dentro la casa dello 
Sceicco. 

I due giovani scesi d’arcione, e commessi i loro cavalli 
allo staffiere, vennero a porger la inano al Paigrave ed 
al duca; imperocché Karram ed Ilabesci d’ un balzo 
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erano gik in terra, e menarono essi medesimi le loro 
cavalcature. 

Nella corticella della casa eran già riuniti alcuni di 
quella famiglia, e salutarono a lor modo i sopravvenenti 
ponendo la mano al cuore, alla bocca ed alla fronte: di 
là s’entrò nella stanza da ricevere, posta al pian terreno, 
dove stavan tutto d’ attorno schierati cuscini e tappeti 
per accoccolarvisi alla maniera orientale. Tutti vi si ada- 
giarono, tranne lo Sceicco e i suoi figliuoli. 

Ed ecco venir fuori due giovanotte in gonnella dimessa 
ed in cortese portamento, delle quali una recava un vasel 
d’argento ed un bossolino pur d’argento traforato come 
il pomo d’ un aspersorio ; e l’altra un cotal velame tra- 
punto finamente e ricamalo con ricchezza. 

Venne questa prima dal P. Paigrave, e fattagli rive- 
renza, gli pose sul'capo il velo e tutto lo coperse fino al 
petto, mentre la sorella gli faceva passar sotto il mento 
il vasello d’ argento, in cui ardeva un profumo squisito. 
Ad un cenno del Padre si levò il sipario e si tolse la pro- 
fumeria: al duca s’indirizzarono e fecero con lui simil- 
mente, poi il simile al Bey e ad Habesci. 

Svanì allor la giovinetta dal velo, e l'altra tornata dal 
P. Paigrave, gli cominciò a spruzzare i capegli e la barba 
col bossolo bucherato, pieno d’un’ acqua nanfa di buon 
odore , e fece , come prima , egual servizio a quegli 
ospiti. 

Nè qui finiva la cerimonia ; ma tornata la prima don- 
zella con un bacile e sopravi quattro bicchieri pieni di 
una cotal acqua profumata d’ arancio ed inzuccherata, a 
ciascuno ne olferi il suo con la sinistra mano ; e l’altra, 
presa una tovagliuola ricamata d’oro e d’argento, la olTeii 
loro per forbirsene la bocca. 

Finalmente tornarono ambedue con quattro lunghis- 
sime pipe cui chiamano cibuk, e allumatele e trattone 
un sorseilino di fumo a ciascuna, le diedero al duca ed 
agli altri, come necessaria preparazione alla cena: al 
modo stesso che sogliain noi offrire in bicchierini di 
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orislallo il rosolio ed il vermutle prfma d’incominciarsi il 
pranzo. 

Le quali cose mentre nella stanza si facevano, i due 
giovani erano scesi nella stalla, ed avevano anche i cor- 
sieri coi profumi incensati e colie acque odorose aspersi, 
pria di metter loro innanzi vuoi l’avena od il fieno: 
facendo cosi anche que’ nobili animali partecipare ai 
(a\ori della prodiga loro ospitalità. 

Ecco venir dopo le donzelle due servitori, e portar 
acqua da lavarsi le mani. Una catinella di rame o d’ottone 
con coperchio, e con un doppio fondo visi presenta: 
l’acqua versatavi sulle mani passa pel graticcio del primo 
fondo, e va a celarsi nell’altro, in modo che presentato 
l’ arnese ad un secondo ospite, ei non vede l’ acqua die 
terse le mani di quel primo. Anche il sapone che stava 
nel bacino di rame era odoroso, e profumate le serviette 
di lino da sciugarsi. 

Non ci volle gran pena a metter tavola. Un mantile 
sciorinato sui tappeti del pavimento era il comun desco: 
in luogodi pane, delle finissime ciambelle, quando lisce, 
quando accartocciate ; in luogo di vasellame d’ argento 
0 di porcellana di Giappone o di Faenza da mettervi le 
imbandigioni, alcuni bacili di rame o d’argento collocati 
sur un trespoletto in mezzo al mantile; per piatti, tondi 
e scodelle, le mani di ciascun convitato, se pur non ve- 
niva alla inano una foglia, o se non trovavasi più spediente 
il far servire di piattello le focaccine che andavano in 
luogo del pane. 

A che i coltelli e trincianti? A che il forchettone, i 
cucchiari, la mestola, il romaiuolo, le forchette? Buon 
padre Adamo insegnò a cotestoro di far economia dei 
ferro e dell’argento, servendosi ad ogni uso di loro dita. 
Egli è forse per ciò che con sì gran diligenza ve le fanno 
forbir da principio. V’erano pur di buone vivande c con 
sapori graditi assai, tranne solo che il pepe e l’altra dro- 
gheria v’era sparsa con eccessiva liberalità : vitella mon- 
gana allessa, cosciotti di castrato, peducci di maiale, 
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pollame disossato e farcito vuoi di pistacchi, vuoi di 
pomidori e d’altro vegetale, un leprotto, e delle pernici 
col riso, e da ultimo il necessarie pilau. 

Le donzelle che stavan dietro agli ospiti e la vecchia 
signora, col suo perpetuo corno sulla fronte, li andavan 
servendo, se nulla occorresse bisognare, e per somma 
loro gentilezza di quando in quando immergevan le mani 
dentro il bacile delle vivande, ritraevanne carne ed intin- 
golo insieme, ne facevano, avvoltolando il companatico 
ira le mani, una polpetta, e presentavanla cosi, colla mi- 
glior grazia del mondo, al P. Paigrave ed al duca. Saria 
riputata somma scortesia il rifiutarla. 

Nel servire i vini, che d’eccellenti e di deliziosi il 
Libano lor ne fornisce un buon dato, è usanza far dei 
brindisi agli ospiti, ed a chicchessiasi altri, secondo che 
a ciascuno è in piacere. Y’ è sempre a’ pranzi il poeta, 
come presso gli omerici eroi, il quale, sentito il brindisi, 
invoca sua musa, e ne cava fuori alcune strofe in com- 
mendazion di colui al quale il brindisi è indirizzato. Era 
qui poeta il giovane fìgliuol dello Sceicco per nome Ga- 
briele, basso di persona anzi che no, tarchiato assai e 
membruto, ma con occhi brillanti e con fronte ardita e 
con piglio veemente. 

Fu il primo brindisi fatto dal duca al mite e veramente 
piissimo Pio IX, a cui volgono gli occhi dall’uno all’altro 
emisfero, le genti sperandone salute e pace. E Gabriello, 
data una crollatiua di capo, così cantò in sua lingua: 

Grilla il sol nel firmamento 
E' ravviva l’universo ; 

Non è gioia, nò contento 
Senza il raggio del sol. 

0 gran Pio, sei della terra / 

Tu la luce e tu la speme; 

Da te lunge è strage e guerra. 

Senza te v'è lutto e duol. 
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Quai del Libano le vette, 

Abbi eterna gloria e amore ; 

La città dei colli sette 
Parvoleggi innanzi a Te. 

Qual del Sanir l’alta cima, 

Non t’arrivi la tempesta, 

Nè d’averno possa infesta 
Mai prevalga contro Te. 

« Bravo là, Gabriello, gridò Ilabesci ; tu sei proprio eh? 
Sei un poeta de’ valenti: sai? Pel papa io, non so che mi 
dica, ma senza fallo darei mani, piedi, capo e vita. E 
tutto, davvero! mi parrebbe nulla. Egli è, certo, che ne 
dite? il nostro padre. > 

« Si, Habesci, disse Karrain, egli è nostro padre: e 
quando ci abbandonassero tutte le nazioni sorelle, non 
ci abbandonerebbe egli mai: ma sempre avrebbe per noi 
una parola, una lagrima, una preghiera. > 

< Vivano i cattolici del Libano, disse facendo brindisi 
il duca commosso: Vivano lunghi anni, e non li scemi la 
sciabola del druso, nè la scimitarra del turco. Son nelle 
mani di Dio, e fidan nel loro coraggio. > 

A queste parole si infiammò la faccia di Gabriello, e 
concitalo sciamò : 

Aspre rupi del Libano amato, 

Zolle care nascose fra’ sassi. 

Fonti chiari sgorgali dai massi. 

Templi, celle, spelonche ed aitar; 

La gazzella dall’occhio pacato 
Sa difender la stanza ed i figli. 

Temeremo i venturi perigli 
Noi guerrieri indomati affrontar? 

Chiedi all’aquila forte c grifagna 
Chi penélra nell’arduo suo nido: 
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Chiedi al milvo rapace ed infido 
Chi può torgli rimpiume pulcin. 

Suoni il corno in la nostra campagna 
Il Signore d’Edenne, e ci svegli^ 

Sorgeranno coi giovani i vegli 
Del Kesrùam per ogni confin. 

Ci proteggon le rupi e’ burroni, 

Ci difendon le spade e’ moschetti. 

Dalle balze, dai campi, dai letti 
Nasceranno ad un cenno i guerrier. 

Della tromba agli squilli ed a’ suoni 
' Del gran Dio Talta voce s’accorda. 

Dio lo vuole ! La polvere morda 
Del cristiano il nemico più fier. 

Pace? e quando? e qual pace col druso 
Che qual belve selvagge ne caccia? 

Fugge vii se gli mostri la faccia, 

Ma t’insidia abborrito Macon. 

Sia la pace nel vostro arcobuso, 

Sia la paco nel ferro affilato: 

Dio lo vuole ! Dei perfidi il fato 
Sarà pace all’inulto Maron. 

Avea finito Gabriello; ma come un guerriero che atterrò 
testé un robusto avversario, spirava ancor dal viso e dagli 
occhi fiamme e fuoco. 

Tutti gli applaudirono. Il vecchio sceicco lagrimava 
di gioia; la buona signora dal lungo corno sospirava di 
contento; Karram poneva la sua mano sulla spalla del 
giovanetto e lo carezzava; ed Habesci diceva : « To’ che 
pezzo di giovenoncello ! Ha sulle labbra — eh le belle 
labbra vermiglie ! — ancora il latte della mamma ; ei le 
sembra tutto quanto ! Ed ha nelle mani, nella fronte, 
negli occhi, nella persona il valor d’un capitano. Guai se 
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tì cade sotto qualche buon carcame di druso o di basci- 
bozuco! Che ne dici Gabriello? 

Nella destra giovanile 

Sembra un fulmine la spada, 

Ed il cor del druso agghiada 
Come il cenno del Signor. 

Come al colpo della falce 
Cento spiche son ricise, 

Cento vite sono ancise 
Dalla spada del valor. 

Cosi riprendeva il veemente poeta. 

Ma il P. Paigrave, tutto che, guerriero anch’egli, sen- 
tisse bollirsi nel petto il sangue a quegli arditi accenti, 
stesa la mano al nobii garzone, gli disse: « Forse, Ga- 
briello, non tarderemo a dover provare la tua spada e ’l 
tuo coraggio: ma rammenta che i figli dei Libano son 
figli ancor del Calvario, nè offendono se non offesi; e per 
fin nella battaglia più giusta sanno serbar mansuetudine, 
clemenza e perdono. Sii un fulmine a’ cenni del capitano 
e vola e mena in giro la curva scimitarra; nulla t’impe- 
disca, nulla ti trattenga come torrente rovinoso che si 
avvalla fra i dirupi; ma se vedrai le spalle de’ tuoi nemici, 
rallenta il corso, e se li vedrai in viso, ma cogli occhi 
lacrimosi e colle mani sparte dinanzi a te chiedendo per- 
dono, poni giù l’arma e la tracotanza, e fa come il divino 
Gesù che tende le braccia per accorre a sè anche quelli 
che gii mossero più cruda guerra. » 

Il giovane poeta abbassò gli occhi vergognoso e rau- 
miliato; ma il suo viso non cessò dall’essere infocato, 
finché non cessò dal meditar la guerra, la strage, la ven- 
detta, il trionfo. 

Era l’ora già tarda assai, e convenne andar ciascuno a 
giacer sulle stuoree sulle coltri preparate, a fine d’csser 
pronti il mattino a recarsi al convegno dell’arcivescovo, 
com’era stato inteso. 



CAPO XVIII. 



Profezie druse: 
nionlsteri del lilbano. 

Non descriviamo l’andar che fecero alla casa dell’arci- 
vescovo, nè il riceverli il prelato con grazia e con cortesia 
infinita. Il pranzo allestito per gli ospiti forastieri sapeva 
un non so che più dell’europeo; cioè v’erano posate di 
argento, e vasellami di porcellana; però de’ cucchiari e 
delle forchette (che di tanto non han mestieri), quan- 
tunque volte dènno usar per gentilezza ospitale, o non 
sanno tenerli acconciamente, oli dimenticano spesso per 
tornare alle più naturali posate del buon padre Adamo. 

Non mancarono tuttavia gli incensi sotto il velo, nè 
l’aspersorio d’acque odorose, nè i rosoli! e la pipa, nè 
il pepe e le droghe, nè le ciambellette in vece del pane. 

I brindisi furono allegri e calorosi: ma la vena del 
giovane Gabriello mancava, ed il monaco, il quale facea 
da poeta, non valeva a gran pezza l’ardente garzone. 

Prima di tórre congedo, il duca supplicò gentilmente 
quel prelato a volergli dir qualche cosa delle valli e delle 
grotte vicine, degli eremi e dei cenobii, dei quali son 
piene quelle balze scoscese. E l’arcivescovo raccontò a 
questo modo (I). 

Non basterebbe un uomo a recitarvi quanto racchiudon 
quelle spelonche e quelle rupi. La nostra storia vi è di- 
pinta a botte risentite, e descritta come su lapida di mo- 
numento. Non bastavano questi scoscendimenti paurosi , 
questi greppi impraticabili, questi precipizi! inaccessi per 
ricoverar con le nostre vite la nostra fede, e con la fede 
la pratica delle più sublimi virtù ; ci eran necessarie le 
mura larghissime ed eterne delle fortezze, e tutti gli in- 
gegni d’una guerra permanente. 

(1) Le cose dotte daU’arcivescovo sono storia. V. Poujouiat, La virili 
sur lo syrif IS61, o Hislin, / luoghi santi, ecc. 
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Avrete veduto il convento d’Harissa, e quello d’ Ain- 
Araca ; chi non li prenderebbe per due ròcche invincibili 
da scamparvisi in tempo di rovina? Eppur ben lo sa l’ul- 
timo vescovo quanto poco valessero le sue mura e l’inac- 
cessibile balza, senza le armi e il valore. 

Idrusi, sempre aizzati dal turco e proietti dall’inglese, 
andavan nel 1840 facendo scorrerie e rapine. I nostri 
ulivi, i gelsi, le viti cadevano sotto le loro scuri; nè la 
vita, nè l’onor dei nostri era in sicuro. 

Il vescovo d’Ain-Araca lo .sente ; un ardor guerriero lo 
assale; Tamor della patria e della fede, che sì bene insiem 
si maritano, lo sveglia. Eccolo salir in arcione, chiamar 
ad accolta una piccola mano di suoi, suscitar per ogni 
villaggio i più prodi, scendere come un torrente dalle 
alture del Kesrùam, piombar sui villaggi dei driisi, ed in 
un sol giorno metterne ben tredici a fuoco e fiamma. 

Nè basta: corre innanzi cercando ovunque il druso 
nemico, e combattendo come un lione, finché in uno 
stretto passaggio, soverchiato dai nemici, è ferito: ei non 
vacilla. Cadono ai suoi fianchi i cristiani, ed ei combatte 
ancora. « Fuggi, gli grida un suo servidore, che vedea 
la mala parata, o sci prigione degli infedeli ; > ed il ve- 
scovo non cede ancora. 

Allora il fedel servidore gli mette nelle tempia la bocca 
di una pistola e grida: « o fuggi, o pria che il druso li 
incateni, avrai la morte da me. Un vescovo non deve ca- 
der vivo nelle mani di quei tristi. > Bastò finalmente 
l’avviso; die di sprone al cavallo, che non corse, ma volò, 
vincendo la rabbiosa smania dei drusi, e menando a sal- 
vamento il suo padrone. 

Son feroci e crudeli i nostri eterni nemici, e sanno 
pur che siamo leoni, se offesi : che vorrebb’essere cre- 
dendoci pecore o cervi? 

Nè il vescovo d’ Ain-Araca è il solo che senta essere 
necessario per la nostra difesa prendere le armi e farsi 
temer come di ragione, ma il vescovo Tobia, uomo di 
gran senno e valore è con lui : io con lui la penso, e 
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quanti sono sacerdoti e monaci, vuoi greci, vuoi armeni 
0 maroniti, tutti siam d’un avviso. Egli è tempo di far, 
come i Maccabei, il sacerdote ad un tempo ed il guer- 
riero. 

Mi cadder fra le mani testé due preziosi documenti, 
che mi fecero aprir gli occhi con maggior vigilanza, e 
porre la man sull’elsa. Io ve li leggo e giudicate: 
Primo documento è una profezia dei drusi, che è presso 
loro in gran conto. Eccola : < Il soldan dei drusi Masud 
apparirà nella China con un esercito numeroso come 
l’arena del mare e come le stelle del cielo. Conquisterà 
la China, ammazzerà tutti i cliinesi, atterrerà i templi. » 
c Cento milioni di Chinesi, disse il duca, non sarien 
gran cosa contro siffatto esercito. > 

« Correrà all’ India e starawi un anno : poi travali- 
cherà deserti, mari e tnonti, ed in sette mesi arriverà a 
Ceilan. > 

( E lunghetto il viaggio per si poca distanza: ma forse 
questa volta Masud camminerà non di galoppo. 

( Da Ceilan verrà nella Persia, poi nell’Arabia, e linai- 
mente alla Mecca dove resterà tre anni. > 
c Sempre col suo esercito numeroso come le rene eie 
stelle? chiese il duca. » 

« Per fermo che si, disse il vescovo; perciocché segue: 
— Masud separa in cinque corpi l’armata; ciascuna è 
di 500,000 guerrieri. Quattro corpi sono affidati ad un 
ministro, il quinto é comandato da Masud in persona. 
Con quell’esercito si conquisterà l’universo. Àlkatel, Ba- 
rein e Naggid saranno sconfìtti. » 

« Chi saran questi tre sconfìtti mai? » 

« Noi so, disse il vescovo, né sannoio i drusi stessi ; 
forse che generali dell’Anticristo; chè perfìn l’Anticristo 
v’entra nella lor profezia. Sentite: — Tutti i re della 
terra (e saran mille) si colleglleranno per combattere i 
turchi, perchè questi hanno atterrato la Chiesa di santo 
Sepolcro. La Russia occuperà Costantinopoli, Aleppo, 
Damasco : tutto l’ impero ottomano cadrà in poter del 
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russo. Invan chiederà soccorso ed armi il gran turco ; ei 
sarà disfatto. 

« Ma i re della terra, comunque vincitori, chiederanno 
la pace al grande Masud; lo regaleranno e chiederanno 
che li accetti per vassalli. E il primo giorno troveranno 
un esercito druso comandato da Beaeldin, il quale vestirà, 
come tutta la truppa, di bianco. > 
c Truppa di mugnai, disse il duca. > 
c I re domanderanno a Beaeldin I’ amari (la grazia) ; 
ma egli risponderà : ite più in là da chi può accordarvela. 
Il secondo giorno ecco un esercito ed un generale az- 
zurri : stessa domanda, stessa risposta. Il terzo giorno 
ecco un’ armata gialla ed un generai giallo : stessa ri- 
sposta. Il quarto giorno esercito e generai rossi; stessa 
risposta. > 

« General Garibaldi forse? chiese il de Lorge. » 
c Finalmente, continuò l’arcivescovo, il quinto giorno 
esercito verde e generalissimo verde. Questi fia Masud. 
1 regi gli offriranno i loro doni, ei li accetterà, e coman- 
derà loro di filare innanzi a lui fino alia Mecca, dove ar- 
riveranno il diciotto ziieggc. > Manca l’anno. 

( La profezia è elastica allora, disse Habesci. Tocca 
al Bey Jussef-Karram, ne è vero? uhm! d’ accelerare il 
gran trionfo di questo Masud. > 

< Vedremo il resto, disse Karram sopra pensiero. i 

« Alla Mecca, segui il prelato, faranno un padiglione 
di raso verde, ricamato d’oro e tempestato di gemme 
per Masud. Sederavvi egli in trono, ed i re della terra 
sovra sgabelletti. Inviterà tutte le genti a farsi druse, ed 
ammazzerà chiunque dirà di no. Distruggerà la Mecca e 
tutti i templi musulmani. 

< Ciò fatto, Masud andrà alla sua capitale che è il Cairo. 
Di là a Gerusalemme, dove incontrerà l’Anticristo, e gli 
taglierà il collo. Marcierà su Cesarea, su Costantinopoli, 
su Roma, e tutto vincerà, e Roma farà spianare. Tornerà 
al Cairo con la pace e la gioia ; e la religion drusa sarà 
religion di tutto il mondo. > 
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Questa la profezia drusa, cui que’ miscredenti ten- 
gono in conto di verissima e cosa del cielo : ciò appar 
chiaramente dall’ altro documento intitolato : c Sveglia 
delle anime » e dato del 1846. Eccolo: < Le riunioni 
dentro le Kaluà (o case separate) son secrete. Morte a 
chi ne rivela checché siasi, foss’anche a suo padre. Ogni 
druso sia armato. Pena di morte a chi, chiamato dal capo, 
non accorre armato. Chi indietreggia nella pugna contro 
i cristiani, sarà ammazzato dai .suoi compagni. » 

L’anima d’un druso, morto combattendo i cristiani, 
sarà posta a seder dentro una stella, o passerà in corpo 
d’un eroe, o trasmigrerà dentro un nobile animale, come 
il lione o la gazzella. L’anima del druso ammazzato per 
aver tradito in secreto o disobbedito a capi ed essere 
fuggito in battaglia, passerà in corpo d’un maiale o d’un 
asino. 

« Umili e devoti davanti ai magistrali ottomani. Spen* 
dasi denaro per tener a Perito, a Damasco, a Costanti- 
nopoli chi faccia per noi, di qualunque opinione ei sia, 
di qualunque setta. Non si cominci mai la guerra contro 
dei cristiani, se il turco non ci appoggia. £ l’appoggio 
lo avremo, facendo veder alla Porta quanto ella debba, 
temer di rovina dalla prosperità dei cristiani. 

« Tengasi amica Tlnghillerra, che in Siria va rivaleg- 
giando colia Francia: cogli europei serbisi ogni riguardo, 
perchè nulla dei nostri progetti possano indovinare. Si 
sparga per tutto la voce che i maroniti fanno ogni sforzo 
per attirar in Siria i francesi e per vendere loro il paese. 
Questa paura terrà in sospetto particolarmente il governo 
ottomano. 

« Se per avventura, cominciala la guerra, il turco ci 
abbandona, si conchiuda la pace coi cristiani, salvo a dar 
fiato alle trombe quando convenga. In ogni caso la guerra 
s’incominci sempre all’ epoca dei bozzoli. Si soffii nel 
fuoco delle animosità che regnano fra i Kutali (greci) ed 
i maroniti. 

« Un druso che non abbia cervello asinesco dee capire 
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quanto pericoloso ci sia il lasciar che s’elevi sempre la 
pietra-nera (Deir-al-Kamar, residenza del Caimacan) e 
che s’ingrandisca Zaiheh ròcca forte dei cristiani. 

< Il druso che avrà faticato di più per lo sterminio dei 
cristiani, e morrà, o combattendo, o nella pace potrà 
diventar re della China, e conquisterà il mondo, ovvero 
salire dentro una stella splendente, e farvi eterna di- 
mora. » 

Fin qui il secondo documento, il qual, come vedete, 
allude manifestamente al primo nella sua clausola. Or 
che ne dite ? Son elle necessarie, oltre le balze, i picchi 
ed i burrati, anche le pistole e gli arcobusi? Possiamo noi 
starcene colle mani in mano e lasciarci córre così alla 
sprovvista, raccogliendo le foglie dei nostri gelsi e pa- 
scendo i nostri vermi? 

Il Karram mostrava un volto nuvoloso come l’aquilone 
pien di tempesta: Habesci stringeva paurosamente ambe 
le pugna. Il duca taceva costernato. Il Paigrave pendea 
dal volto del prelato, ammirandone l’accortezza ed osser- 
vandone il portamento solenne. 

« Non v’ha dubbio, ripigliò finalmente il Paigrave dopo 
un istante di silenzio meditabondo, che qualche nera 
macchinazione non si stia pur ora preparando contro 
di noi. Gravissimi sono i documenti da Monsignore letti 
testé ; ma poss’io ben aggiungere quel che intesi di un 
cotal convegno dei precipui capi drusi, turchi, beduini 
ad Inkinduni, in cui fu stabilito di atterrare il cristiane- 
simo e farne un abbacchio vilissimo di carne maronita: 
e quel che vidi io stesso di questa settimana, uscir dalla 
casa del Pascià un centinaio di muli carichi d’armi e di 
altre guernizioni da battaglia. Chiesi ad un turcaccio 
scioperato che cosa fosse quella carica e per cui ; e mi 
rispose esser d’ armi, e condurla nell’ Uran alla casa di 
Achar e diGiomblatt. Notate intanto: i maroniti son cerchi 
e frugati per tutto se abbiano arme da fuoco, ed è per 
loro grave colpa; mentre i drusi hanno le buone lamedi 
Damasco affilate, ed i revolver, eie carabine d’eccellente 
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fabbrica inglese. Sì, pur troppo è vero! Anche le armi 
che hanno da fare strazio e macello dei cristiani, convien 
che sieno fornite dalla mia patria. Tanto che, se io non 
sapessi per fermo che la rabbia sola del protestantismo 
boccheggiante ne è la vera cagione, arrossirei d’ appar- 
tenere a queirisola generosa. > 

Il Padre disse quest’ultime parole con tale affetto per 
la nazion sua traviata e per la nazione infelice in mezzo 
a cui si trovava, che commosse al vivo gli animi del Kar- 
ram e degli altri maroniti. 

( Padre, gli disse il Bey, molti uomini pari tuoi po- 
trianci quasi far dimenticare gli oltraggi e le spietatezze 
della tua Inghilterra; e veramente l’Inghilterra ne abbonda. 
Forse che questi sono i quali impediscono la bilancia di 
Dio dal traboccare alla vendetta. Ma intanto qual consi- 
glio V Come potrem resistere a questa furia che ci minac- 
cia, senz’armi, senza braccio, senz’aiuto ? > 

€ Figlio mio, disse l’arcivescovo, aiuto non ci manca 
giammai, sebben ci manchin l'armi e le braccia. L’aiuto è 
in Dio. Or voi n’ andate con Habesci al vostro Eden, 
facendo gli onori dell’ospitalità al gentil forestiero. Non 
istate al rezzo dei cedri, ma animate, incitate, accendete 
quei vostri prodi. Se vi mancan cavalli, cercatene incon- 
tanente; se munizione da guerra, datevi d’ attorno per 
averla in qualsiasi modo. Coraggio, sperienza, consìglio 
l’avete. Al primo accennar di mossa per parte deH’Uran, 
e voi accorrete coi vostri cavalieri, ingrossandovi ad ogni 
villaggio, ad ogni casale. Se non hanno arcobusi, pren- 
dan le marre, le falci, le scuri; ed uniti, compatti, sti- 
vati roviniamo addosso ai nemici come una frana che 
ingrossa rotolandosi dall’alto, ed ingrossando precipita 
con più irrefrenabii veemenza, e precipitando travolge 
seco ogni intoppo. » 

« Cosi parlando, rispose Karram, date mostra di cono- 
scermi qual sono: ed in v’assicuro che mi troverete in 
ogni incontro quale mi conoscete. > 

c Ma basti cosi di guerra, continuò il prelato; il gentil 
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uomo francese brama da noi una contezza dei nostri 
cenobii e delle altre cose che sono sparse per queste 
roccie e nelle valli profonde. Àbbiam delle monachelle 
maronite od arabe in parecchi luoghi, e voi vedeste per 
avventura le visitandine di Zuk-Mikail e d’Anturah. » 

< Si, disse il duca : vidi il lor confessore vestito alla 
turchescacol suo gran turbante in capo, il quale ci offerì 
per parte delle religiose alcune immagini e piccioli lavo- 
rietti usciti di loro mani : vidi quella badessa che, ram- 
pollo della nobii famiglia degli Sceabi, passò gli anni 
fioriti della gioventù ed i cadenti della vecchiezza fra 
quelle pareti. Comunque annosa assai, ella ci fu oltre- 
modo gentile, facendoci servire caffè, gelali, confetti, e 
finalmente la lunghissima pipa dal tubo di gelsomino, 
e fumò ella stessa con noi colla migliore grazia del 
mondo. 

< Vidi anche a Zuk-Mikail una fiorita scuola di ragazze 
maronite, che è la migliore delle dieci fondate dal 1851 
in poi dalle nostre suore di carità! 

« Vidi anche sotto il bel cielo d’Anturah il monistero 
delle visitandine, ed ammirai la vecchia madre Kenaud, 
francese d’origine, che conta ben cento quattro anni. Che 
gioia per lei nel veder uno di sua nazione, e nel sentire 
ì cari accenti della patria favella ! 

c Anche là, seduti sui tappeti del Korassan, colle gomita 
appoggiate sui cuscini trapunti e ricamati da quelle reli- 
giose, conversammo con loro un poco, le quali stavano 
dietro le loro graticcile parimente sedute. Anche là em- 
piemmo di spesso fumo dal nostro narghileh la stanza 
del parlatorio, e di bellissime novelle ci confortammo. 

c Deh quanto è cara la cattolica religione, che, rispet- 
tando gli usi innocenti d’ogni popolo, alla foggia d’ogni 
popolo s’acconcia e si veste, per far d’ogni nazione un 
popol solo, in cui non è romano o barbaro, non greco nè 
scita, ma pur fratelli c sorelle, con un solo padre Dio, ed 
una sola madre la Chiesa. > 

c Ben dite, duca, rispose l’arcivescovo : e per fermo 
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se voi aveste potuto penetrar mai nei nostri antichi con- 
venti, che erano già si spessi, e se poteste ancor adesso 
arrampicarvi per quei dirupi e visitare quei radi che 
rimangono, avreste per tutto la stessa ospitalità cordiale, 
anzi la stessa fratellevole accoglienza. 

€ Andate ad Ain-Araca; ammirate su quella china 
del colle uno sfondo coltivato deliziosamente, cinto d’in- 
torno di pini e di gelsi, con bellissima prospettiva sul 
mare: e troverete un collegio di maroniti, dove il più 
necessario da impararsi viene insegnato, ma non si lascia 
agli allievi dimenticar la vanga e la marra, conciossiachè 
de’ campi si viva ed a noi sieno ignote le speculazioni 
europee, nè ci possa a gran pezza entrar in corpo come 
voi possiate viver di carta. 

« Andate ad Hartba e visitate quei nero convento di 
Antoniani, e li vedrete metter sossopra ogni cosa della 
loro povertà per accogliervi alla principesca. Le mura di 
quei venerandi recinti suoneranno di canti e di giubilo 
al vostro arrivo, c le mense riempirannosi per fin d’una 
sudata lautezza. I monaci vi serviranno I’ adipe di loro 
ricchezze, e mangeranno gli avanzi e i rifiuti delle vostre 
tavole. Numero.so assai è quel monastero e fiorente. Il 
superior di quei monachi è padre, e giudice nel tempo 
stesso non pur dei monaci, ma e dei cristiani che stanno 
in quei dintorni. 

Andate a Keshaia: vie dirotte, asprissimi sentieri, 
balze presso che inaccessibili vi condurranno. Per un 
arcaccio di pietra incastellato su due dirupi ed incoro- 
nato da una croce, entrerete nella valle opaca, dove altro 
suono non s’ode mai che degli sciacalli e degli anacoreti; 
quindi per anfratti e scheggioni e borri paurosi arriverete 
al monistero. E che inonistero! 

< La chiesa è cavata nella roccia, come il santo Sepol- 
cro, le scale sono fatte nella roccia e ne seguono capric- 
ciosamente c stranamente ogni svolto, le stanze e le celle 
sono sparse, come torri di vedette, sui cigli spiccati; e se 
vuoi arrivarvi, hai da arram picare, da scendere, dapenc- 
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trar nelle caverne, da inaffiarli al gocciar delle pietre, da 
rosolarti alla sferza del sole. 

«Dalla vetta del convento si scorge la valle sottoposta, 
dove crescon gli ulivi e’gelsi el’adornano assai. I monaci 
tengon d’una mano la vanga, dall’altra il salterio ed il 
rosario. 

< Presso al monistero è una grotta cui chiamano dei 
penitenti, perchè vi si ritiravano quei monaci che volevano 
far più aspra vita e vie più tormentar la carne. Un ruscel- 
letto le scorre a’ fìanchi d’ acqua limpidissima e fresca ; 
un gruppo d'ontani, di salici, di pioppi l’adombrano ; c 
fichi s’intralciano con le vili e cogli allori. Questa era per 
fermo la sola delizia di quei penitenti, come d’Antonio 
nel deserto; chè del resto il loro villo non era che frutti 
e qualche tozzo di pan bruno, e il letto non altro che la 
pietra dura e gelata della spelonca. 

« Vedrete colà una stamperia araba e siriaca, la quale, 
se non è ricchissima e da rivaleggiar con le vostre di 
Parigi e di Londra, è pur fornita a dovizia di quanto 
occorre per la stampa de’ nostri libri liturgici, cateche- 
tici ed istruttivi. » 

€ La vidi io bene, disse il Paigrave, e ne fui maravi- 
glialo. Non che, dopo avere esaminata quella di Propa- 
ganda a Roma, quella di Didot e di Mignc a Parigi, io 
avessi nulla di nuovo a vedervi, ma perchè in mezzo a 
questa povertà ed a questi orrori la mi sembrò veramente 
una meraviglia. Sonvi e ’l direttore, e ‘1 proto, e’ com- 
positori, e’ torcolieri, e’ rullatori: sonvi bei caratteri siri 
ed arabeschi di varie misure a guisa de’ nostri garamoni, 
lettura, filosofìa e Silvio; sonvi hei fregi con lineette, 
cerchiolini, fiori, trinci, grappe, frastagli, contorni, ghi- 
rigori d’ogni falla: son nelle casse de’ caratteri i cassel- 
tini disposti, come presso dì noi ; e, dopo avere ordinato 
le lettere nel compositoio di ferro, e fatte parecchie linee, 
quante ne cape, alla misura segnala dal tallone, le impa- 
ginano e le sbatton col mazzuolo, perchè niuna lettera 
sporga fuor del livello : sonvi i mazzi ed i rulli per inchio- 
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strare; sonvi i torchi colla loro culla, su cui la forma è 
posta e la carta, e col loro carro che cammina su la culla, 
secondo il vario girare del rocchellone : e cosi ben san 
maneggiarsi que’ buoni monachi stampatori che rara- 
mente accade che o sforzino i caratteri, o smangi la fra- 
schetta e manchin le lettere, ovvero sporchi e rimanga 
intrisa alcuna parte che dovrebbe restar bianca, o dop- 
pieggino le righe od in qualunque maniera mal riesca la 
tiratura. 

« Così tesi i fogli sulle stecche per farli asciugare, e 
soppressati con diligenza, li danno a’ legatori, i quali con 
la stecca d’osso li piegano, mettonli nella pressa, li cu- 
ciono, li raffilano e ne fanno de’ bei tomi in foglio, in 
quarto ed in ottavo. Di carta non han qui la dovizia che 
in Inghilterra od in Francia ; ma hanvi pur cartiere in 
cui, non a macchina, ma a forma fanno e carte straccie, 
e succhio, e cartoni, e da scrivere, e da stampa, più o 
meno incollate secondo il bisogno, raramente però velate, 
dove nulla appaia il segno delle vergelle che ritengono 
il grosso dei pesti dentro le forme. 

€ Certo che gradita cosa vorrebb’essere al signor duca 
il veder siffatte cose, quando il tempo non l’incalciasse 
a partire. » 

c Graditissima, rispose il duca; sovrattutto se avessi 
a guidarmi un Cicerone si accorto come il I*. Paigrave, 
cui diresti nato tipografo, quando noi sapessimo pria 
valente guerriero, poi ardentissimo missionario. Ma ben 
altro ancor mi resta a vedere, e, se m’incalza il tempo da 
tornare in seno alla famiglia, a voi pare che non soverchi 
a cagion delle strette in cui vi mettono que’ vostri mali 
gcnii di drusi e d’islamiti. » 

« Colla stamperia, e quel che vi si attiene, continuò il 
prelato, vedreste a Keshaia officine d’ ogni mestiero, 
mastri da legname e da ferro, sarti, muratori, scarpel- 
lini. Le roccie, dove fan seno, hanno altrettanti giardini 
coltivati con ogni diligenza, e di quinci hanno in gran parte 
i monaci la loro vita. Sant’Antonio venne egli stesso ad 



Dlylii; Cd by Google 



IDI 

insegnar la sua regola fra que’ dirupi, e v’è ancor la sua 
groltUr dove a’ giorni nostri mettono i pazzerelli, perchè 
dalla intercession del Santo sieno guariti : ma s’egli tor- 
nasse fra noi, son certo che nulla non troverebbe a ridire 
a que’ remotissimi suoi nipoti che si fervorosamente ne 
mantengono lo spirito ed il fervore. 

( Ve n’ha perfino, dentro ad alcune grotticelle cavate 
nel masso, sulla vetta opposta della collina, di que’ che 
non vivono anche a’ nostri dì d’altro che d’erbe e di 
radici. Grandi croci di legno piantate su quelle bricche 
ne additano le stanze. Un pino li adombra nell’estate, 
una fonte li disseta, e se una vite nasce fra loro e pro- 
duce i suoi biondi grappoli, non è per essi quel dolce 
liquore, ma il danno agli altri monaci di men rigorosa 
vita, 0 ne fanno danaro per elemosina. In quelle grotte 
ignude vivono dimenticati quale i venti, quale i quaranta, 
quale i sessant’anni, e, felice colui che, essendo ornato 
della sacerdotal dignità, può dir nella sua spelonca di 
quando in quando la messa e vegliare le notti d’accanto 
al sagramentato Iddio! 

< Quegli anacoreti son poverissimi, quanto chi non pos- 
siede che un tavolo, una coltre, un libro ed una croce; e 
pur son ricchi siccome padroni del mondo. Veggono dalle 
alture la verde valle di Keshaia, il tortuoso convento, i 
giardini penduti senza numero, le viti, i gelsi, le ficaie, 
le palme, le aquile, i nibbi, le nuvole e ’l del sereno: 
ma la lor mente trapassa ogni cosa e vive in cielo col 
corpo in terra ; non veggon gli uomini e conversano con 
Gesù Cristo Iddio. 

< Continuando il vostro viaggio darete uno sguardo 
alla valle di Kjdiscià (de’ santi) dove tanta gloria di mar- 
tiri cristiani si nasconde. Indirizzate loro una preghiera 
pei loro fratelli, che non son forse lontani dallo incon- 
trare una simil ventura. Tutta quanta la valle, cioè la 
schiena de’ monti petrosi che la cingono, era sparsa di 
alte grotte scolpite ne’ sassi, ed in quelle grotte stavano, 
siccome angioli terreni, i santi romiti. Avresti detto che 
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iiemmen gli augelli sarien potuti salir dentro quelle 
buche: eppur riuscirono i turchi a disertarle di monaci, 
seppelleiidoveli dentro vivi vivi, con lanciarvi sassi, o 
facendoli annegare col condurre, con ahbominevole e . 
disperata fatica, fin presso a quegli antri, de’ ruscelli di 
acqua e scaricarveli per entro, o li ammazzarono co- 
struendo con forti legnami castelli e torri, da cui potere 
aggiugnere a tanta altezza, e cosi balestrarli. 

t Vedete or se ci convengano i baluardi, le enormi 
muraglie, le torricelle di vedetta, i ballatoi anche sulle 
cime dei monti e presso alle sorgenti del baleno ! 

c Dalla valle di Kadiscià, cui bagna il fiume detto anche 
esso Nahr Kadiscià, o fiume de’ santi, scorgerete pure 
Kanubin, antichissimo cenobio stato fondato da Teodosio 
il grande. In quel monistero visse Marone il nostro primo 
patriarca, e dopo lui, la miglior parte de’ successori vi 
fecer dimora: anche le loro ossa colà son sepolte. 

< Grato assai vi sarebbe il visitar quelle sante mura, 
quella chiesa scarpellata nella pietra, quei religiosi di 
gran pietà, que’ rusticani d’antichissima fede, ma tutti 
sopra modo a Maria Vergine devoti, della quale è san- 
tuario quella chiesa, o grotta piuttosto diremmo, scavala 
nel macigno. 

f I sommi Pontefici mandarono di spesse memorie ai 
loro figliuoli del Libano, le quali sono a Kanubin diligen- 
temente e con religione custodite. 

( Ma io veggo, segui il prelato levandosi in piè, volare 
il tempo ed esser necessario ornai che riprendiate il 
vostro cammino, per giugnere in sicuro innanzi notte. 
Eccovi sellati i cavalli. Sagliamo, e v’accompagnerò ancora 
un piccol tratto di via. » 

Così partirono insieme, e, dopo una mezz’ora, il duca 
pregò monsignore di non ispinger più oltre la sua genti- 
lezza ; li benedicesse e tornasse alla sua chiesa. 

Così si fece e si congedarono a vicenda. 
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A Manubln 

Sul cominciar del dicembre dell’anno 1859 — imperò 
che c’è pur mestieri tornare indietro, affine d’abbracciar 
tutte le fila della nostra storia — Abdelmelek, il fiero 
beduino del deserto, saliva le balze che menano a Kanu- 
bin, insieme ad un giovinetto che avresti creduto sui 
sedici a’diciassett’anni, basso di persona, di viso rotondo, 
senza pel di barba alle labbra, altro die forse una leggera 
peluria agli angoli della bocca, di portamento snello e 
gentile, di modi onesti e soavi. 

Erano ambedue montati sopra sveltissimi corsieri, ma 
Abdelipelek teneva il suo mantellone arabesco e tutte le 
altre vesti alla foggia beduina, come noi rincontrammo fra 
le rovine di Balbek, mentre il giovinetto era vestito alla 
drusa. 

Abdelmelek andava su torbido e minace come l’aqui- 
lone ; raro è che dicesse una parola ; solo guardava 
indietro di quando in quando al giovane con un cotal 
occhio tra amorevole e furioso, tra dolce e fiero, tra sup- 
plichevole e minaccioso, che non sapresti ben dire qual 
prevalesse di si svariati affetti. 

Il giovane chinava modestamente lo sguardo, e mor- 
morava sottovoce non so quali parole ; ma non fissava 
giammai la faccia dell’abbronzato principe. 

« Ancora una volta, disse Abdelmelek, come furono 
vicini d’una balestrala al monislero, vuoi tornare alla 
tenda ed esser a’ miei cenni? Tuoi beni, onore, pace, 
allegrezza, fior della vita? » 

€ No, rispose il giovane ricisamenle. » 

€ Ebben sia sepoltura eterna per te quella grotta più 
nera. — Tu sei Ismail ! ! — sempre — pena tua vita, 
tuo onore, tua pace: — pena la vita di tutti que’ che ti 
circondano : fiamme, spana, eccidio a Kanubin ed a tutto 
il Kesrùam, se una parola... » 

Bsuchulla. Racconlu IS 





< Sono Ismail, rispose. So tacere, e so parlare. La- 
sciami solo in mezzo a queste rupi, ed in compagnia dei 
miei pensieri. Troppo vidi^ troppo vissi. La morte e la 
sepoltura per me. Andiamo. > 

£ salirono ancor que’ pochi passi e si fermarono da- 
vanti alla porla di sodissima quercia che introduce nel 
primo torriou del monistero. 

L’apparir del torvo beduino davanti a quelle mura fu 
come ravvicinarsi d’una banda intiera di scellerati. I 
villani che il videro cominciarono a strignersi tra loro a 
sommesso parlamento; polli avresti veduti minacciare 
dello sguardo, entrar nelle case, tentar le armi: non 
aspettavano che un cenno. I monaci e’ sacerdoti del pa- 
triarca si riunirono in conferenza per sapere che far si 
dovesse, e v’era chi proponeva di introdurre il feroce e 
farlo captivo; chi volevalo sterminalo dal mondo, meri- 
tarlo i suoi ladronecci, le lussurie, le stragi; chi tenerlo 
ostaggio per averne un riscatto e promesse di pace secura 
da’ suoi. Il patriarca riunì seco due vescovi ed alcuni 
monaci per deliberare, intanto che incaricava il prior 
del monisterio, uom robusto ed usato alla marra ed allo 
arcobuso, di scendere alla porla e di sentir che volesse 
quel feroce malandrino. 

Tale era a Kanubin la fama d’Àbdelmelek. 

Intanto batteva alla porta costui, e reiterava più forti i 
picchi, ed oramai la tempestava furibondo, perchè ancor 
non si apriva. Siete mille contro uno, gridava aspramente, 
e mi temete? Se volessi i vostri cavalli e le vestì, non 
rimarrei chiedendo che mi s’apra la porta. Ogni muro è 
una breccia per me. 

Yenne alla fine il priore con due villani burberi e 
rignosi, che, aperto il portone, si piantarono a’ due lati, 
con alle mani un baston nocchieruto per ciascuno, cui 
tenevano impugnato con signifìcantissima energia. 

' c Se porli la pace, disse il monaco, sia la pace con te, 
0 capo ; se la guerra tu vuoi, ne ricada su te l’orrore. > 

< Pace , disse Abdelmelek : menami dal vecchio 
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sceicco, il quale veste di porpora e comanda a Ka- 
nubìn. > 

Voleva dire il patriarca. 

c Egli mandò me a sentir le tue parole, o capo, e 
riferirgliele davanti a’ seniori del suo consiglio. Che do- 
mandi? » 

c Io non domando giammai. Dono e prendo. Or son 
venuto per donar questo giovinetto mio Ismail, che amai 

finora qual come un figliuolo. Questo e non altro io 

voglio a Kanubin. > 

< L’annunzio al patriarca, e ritorno. Ma vieni intanto 
e siedi nella stanza ospitale, poiché con la pace venisti.» 

Fu condotto nel divano e lasciato con Ismali. 

I due bifolchi non vollero seguir il priore, ma rimasero 
alla porta sospettosi. 

Ed ecco in brieve scendere nel divano stesso il nobii 
patriarca, insieme a’ due vescovi suoi assistenti, e data 
la pace ad Abdelmelek, offerirgli il cibuk di rigorosa 
cerimonia. S'accoccolarono sui tappeti ; e cosi cominciò 
Abdelmelek : 

« T’ho condotto questo mio giovane Ismail, e lo dono 
al monistero per sempre — bada — per sempre ! » 

c Chi è questo tuo giovane Ismail ? chiese il patriarca. 
Perchè non veste egli come te? > 

< Egli è il mio giovane schiavo Ismail ; e veste alla 
guisa de’ suoi. > 

c Dunque egli è druso. £ nel volto ha un non so che 
di gentile e di grazioso che mcl fa credere di buon 
lignaggio. > 

( Druso, disse l’arabo, e di buona famiglia, e per 
sempre nel monastero, e tanto basta. > 

c Ma il giovinetto vuol egli star con noi ? > 

c Maledetto se non istarà. Sterminio a lui ed a te. > Qui 
entrò Ismail, con dolcissima voce, e disse : c Padre, io son 
tuo, e sarò sempre. Abdelmelek lo vuole, ed io tanto 
come lui e più mille volte. > 

< Ha lo vogliono i tuoi parenti?. disse il patriarca: io 
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non voglio offender nissuno, nè tórre a chicchessiasi i 
diritti che ponno aver su’ loro figli. Se tu non vieni che 
per rimanere in mezzo a noi, io ti rimando col tuo Si- 
gnore : se vieni cristiano di cuore, non potendolo esser 
co’ tuoi, ti accetto. L’anima vai più che il corpo, il para- 
diso è da più che la terra. > 

< Cosi è, rispose Ismail ; non posso restar cristiano 
co’ miei; per ciò son tuo. > E disse queste parole con 
grandissimo senso di soave dolcezza. 

c Dimmi il nome di tuo padre... » 

( Egli è io schiavo Ismail, interruppe il crudo arabo; 
non ha padre, non ha madre, non ha terra, non ha patria, 
non ha nome, non ha vita. Egli è un mistero, o sceicco! 
— In eterno. » 

Quest’in eterno usci dal petto d’.\bdelmelek come un 
ruggito. 

Tremarono que’ vescovi e tacquero. I villani dalla clava 
si fecero innanzi minacciosi. Ma veduto che Abdelmelek 
stava sempre sul suo tappeto come un liopardo asson- 
nalo, senza dar altro segno di minaccia fuorché nel cipi- 
glio tumultuoso, ristettero sulla soglia. Il giovinetto solo 
era tranquillissimo, come un fiore non iscosso dal vento 
sul suo molle stelo. 

Egli fu primo a ricominciar il discorso, e disse cosi : 
c Padre: niun altro che Abdelmelek non saprà mai che 
io son fra voi; niun altro saprà mai il mio nome e la 
mia famiglia. Ho giurato il silenzio, egli ha giurato la 
vendetta. Non chieder più oltre, chè nulla saprai. Di me 
sarai pago, lo spero; chè io so obbedire, so tacere, so 
soffrire, so vegliare, so prestarmi in ogni servigio. Una 
cosa sola è quella in cui non t'obbedirò, avendo giurato, 
di rivelarli il mio segreto. Accettami, o Padre, e rimanda 
tranquillo il nobile capo. > 

Queste parole pronunciale con dolcezza angelica, e con 
umilissima supplicazione, attutirono la selvaggia fierezza 
d’Abdelmelek, e gli fecero brillare una gran lagrima sugli 
occhi. 
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Il patriarca rispose : t T’accetto. — Abdelmelek, egli 
è nostro in derno, non più schiavo, ma fratello. Suo nome 
fia Mariano, non più Ismail. > 

L’arabo tese la mano al patriarca, senza poter dire 
accento. Diede uno sguardo al giovane, e vedendolo ra- 
diante di gioia, era per ìscoppiare in pianto disperato, 
se non usciva di quinci di balzo. 

Trovò alla porta i due cavalli: salì sui suo, e rimise 
l’altro a’ due villani, dicendo : t Abdelmelek al vecchio 
sceicco. > E si mise a rovinar come una frana que’ pre- 
cipitosi sentieri. 

Cosi rimasto il giovane Ismail col patriarca, questi gli 
disse : * La Signora di Kanubin, la Nostra Donna e Madre 
amorevolissima, la quale è anche reina del cielo e della 
terra, si chiama Maria . Ella ti prende oggi per suo figliuolo, 
francato dalla servitù dell’arabo capo: egli è perciò che 
tu sarai chiamato d’ora innanzi Mariano. Io ti confido al 
prior del monastero che ti istruisca e li formi a santa 
vita. Se tu sarai buono ed imparerai, t’amministrerò io 
medesimo il sagramento di rigenerazione, egli altri doni 
del cielo. 

Cosi detto gli diede a baciar la mano, e il caro fanciullo 
v’accostò le labbra tremanti, inchinò profondamente il 
patriarca e si ritrasse col priore. 

Fu una meraviglia come ei gioiva sentendosi chiamar 
Mariano, e quanto vivissimo affetto ei pose in Maria sua 
Signora. Tutti i momenti liberi che aveva erano spesi 
davanti alla immagine di lei: le tesseva delle corone di 
fiori e gliele portava, le cantava delle soavi laudi; ed 
avuta una stampa in cui ella era effigiata, se la pose sui 
petto dentro le vesti, nè mai più l’abbandonò. 

Il catechismo venivagli insegnato quasi ogni giorno, e 
lo imparava come per incanto: ogni nuova verità era per 
lui una preziosa invenzione, di cui menava vanto e trionfo. 
Gli ammaestramenti morali, e gli insegnamenti della 
urbanità, dei rispetto, della modestia eran quasi inutili 
per lui, tanta era la bontà de’ costumi, la gentilezza dei 
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modi, la venerazion pe’ maggiori, la compostezza nel 
portamento. I buoni monaci non rifinivano dal lodarlo, 
e dal ringraziar la benedetta Maria d’aver loro mandato 
un si bello acquisto. 

In brieve, essendo compiuta l’istruzione, Mariano fu 
ammesso al santo Battesimo. Il patriarca stesso, davanti 
alla statua di Maria, versò sul capo di lui l’acqua salu- 
tare, gli conferì il sagramento della confermazione, e 
celebrata la messa, lo ammise alla comunione del corpo 
e del sangue di Gesù Cristo. 

Chi avesse veduto il caro giovincello vestito di bianchi 
lini in queU’ottava della sua rigenerazione pel battesimo, 
l’avrebbe paragonato senza dubbio a quell’angelo vestito 
di neve che comparve alle tre Marie nella grotta dei santo 
Sepolcro. Tanto egli era dolce, raggiante, immacolato, 
bellissimo. 

Il patriarca lo volle in quei giorno beato alla sua mensa, 
e fra mille parole d’incoraggiamento che gli disse, cosi 
gli parlò : c Figliuol mio caro, or tu sei perfetto cristiano. 
Porta al trono di Maria questa roba di bisso immacolata.» 

« Lo voglio. Padre, con l’aiuto di Maria e con la vostra 
benedizione. > 

< Ma tu sai leggere e scrivere assai bene: sei fornito 
di chiaro ingegno e di tenace memoria: tu non hai gran 
forza per occuparti ne’ lavori campagneschi e gravi; non 
ti direbbe il cuore di continuar l’istruzione più innanzi, 
e di diventar sacerdote, se Iddio ti serba in vita ? > 

Arrossi, come porpora, Mariano a quella proposta; 
rimase alcun tempo sovra pensiero, e poi rispose: c Padre 
santo, uno schiavetto indegno, come me, non dee mai 
toccar la pietra del santo altare, lo non voglio da te altro 
che la permissione di servir ne’ più umili ministerii, 
disadatto qual sono ad ogni altra cosa, e fin d’ora faccio 
sacramento a Dio di non uscir mai dallo stato di semplice 
servo in cui sono. > 

Il patriarca trasalì per istupore intendendo lo strano 
voto ; e non volendo in verun modo forzar la pietà del 
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giovinetto, gli disse in fine; c Cosi sarà come tu hai vo- 
luto, e non parlerò più teco di studii. Ma siccome tenero 
assai e di poca robustezza ti veggo, non permetterò che 
tu in gravi lavori t’adopri. Sarà cura del priore d’occu- 
parti nella pastura delle nostre gregge. Tu le guarderai 
con diligenza, tu le condurrai al prato, tu ne mugnerai 
il pingue latte, tu ne farai i saporiti formaggi, tu gli 
agnelli educherai, ed in que’ semplici animali ravviserai 
sovente il pensiero di Colui che — come pecora fu con- 
dotto a morte, e come agnello ammutolì davanti a chi lo 
tosava. — Or vanne, o Mariano, a questa nuova tua vita; 
e voi, 0 priore, insegnategli minutamente il da fare. > 
Cosi congedollo. 

Era la metà di aprile del 1860. Mariano avea conti- 
nuato ne’ sentimenti più sinceri di pietà, ed era stalo 
sempre esemplar d’obbedienza e di umiltà incomparabile. 
Tutti l’ammiravano. 

Un giorno però il priore a sè lo chiama, e torvo in 
volto, siccome immensamente corrucciato, cosi gli dice: 
« Mariano, tu sei stretto in amicizia con Sofìa, la figliuola 
di Macario...? > 

« Si, Padre, rispose il giovanetto con grande candore, 
e l’amo assai, siccome buona fanciulla ed allegra molto, 
che tante belle cose sa raccontarmi, e sovente m’aiuta 
in ciò che mi occorre da farsi. > 

« Egli è da gran tempo, n’è vero? che tu la conosci e 
l’ami. Non saresti! per avventura capitato fra noi per aver 
agio di contersar con lei liberamente? > 
c Padre, disse Mariano, io non la conobbi che dopo 
una settimana da che io era giunto a Kanubin; ma subito 
fui preso dalle sue dolci maniere. » 

« Si eh ? Cosi serbi intatta la bianca veste del battesi- 
mo? Anzi cosi spargi lo scandalo, o impudico, in queste 
balze innocenti? E perchè non la chiedesti piuttosto per 
isposa che macchiar lei e te, e tutto il villaggio con un 
infame delitto? » 

Fu atterrito Mariano a tali accenti : arrossi come brace, 
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chinò il volto, stette attonito, volle parlare, ma l’alTanno 
gli intercettò la favella. 

c Tu taci ed arrossisci, continuò il priore ; ma era da 
arrossir prima, quando il pensiero ti venne di sedurre 
quella innocente, e farla madre innanzi che sposa. Ora 
ella porta in grembo il testimonio del suo e del tuo pec- 
cato; chi può salvarla dall’onta e dal vituperio eterno?» 

« Padre, perdona al mio terrore : io sono innocente 
d’ogni delitto verso la sgraziata Sofìa. Io l’amo, è vero, e 
l’amerò anche più or che ella è infelice, e sarà abbando- 
nata da tutti. Ma il mio amore è come di sorella ; il mio 
amore è puro come l’acqua della fontana che zampilla 
dal sasso. » 

c Tu innocente? Tu con tanta dimestichezza, con tanto 
amore, con tanto malvezzo che ci portasti dall'empia tua 
setta? E vorresti scusarti ancora? Vorresti aggravare il 
tuo misfatto, coll’onda salutare che ti corre ancor sulla 
fronte, col sangue di Gesù Cristo che è ancor sulle tue 
labbra? > 

Le parole del monaco eran veementi: il suo volto era 
infìammato, il suo aspetto era minaccioso come un cielo 
torbido e pregno di tempesta. Mariano alzando gli occhi 
e mirando quella sembianza paurosa cadde ginocchione 
a’ piè del priore, scoppiò in un fiume di lagrime, e non 
poteva dir parola per la veemenza dell’affanno e del 
terrore. 

< Confessa almeno il tuo peccato, o misero: e poiché 
in altra maniera non puoi rimediare ai malfatto, ed allo 
scandalo dato, promettimi fin d’ora di sposare, e tosto, 
l’infelice Sofìa da te sedotta. > 

Queste parole parve che gettassero il giovane in uno 
sgomento inesplicabile. Gli treraaron le labbra divenute 
livide, gli occhi cessarono dallo sgorgar pianto, il corpo 
perdette ogni vigore, e cadde svenuto. 

Tutte queste cose non fecero che confermar nel ruvido 
priore la persuasione che Mariano fosse il solo autore 
dell’onta di Sofìa ; ed or che lo vedeva svenuto in terra 
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bianco come un cadavere, appena gli sorse in cuore un 
filo di compassione che gli diceva: « Rilievalo di (erra e 
ponlo a sedere raen disagiatamente. » Ma nel mentre si 
incurvava a terra per sollevarlo e guardava quella fronte 
cosi piana, quel volto cosi gentile, quegli occhi cosi mo- 
desti, quelle labbra cosi dolci, pentiasi a mano a mano 
d’averlo cosi aspramente rimbrottato, ed un forte pensier 
gli diceva: chi t’assicura che veramente sia reo questo 
giovinetto? Con tanto candore? Con tanta semplicità? 
Con tanta divozione? Ei non arrossi punto nel confessar 
l’amor suo per Sofia, ma solo quando ne intese il pec- 
cato. Egli non menti giammai ne’ cinque mesi da che lo 
abbiamo, avrà egli mentito quest’una volta? 

c Mariano, dicevagli con voce meno aspra, Mariano 
mio buono, levati su ; non aver paura ; fa cuore ; Dio è 
buono per tutti. Dio ti perdona se colpevole tu sei, pur 
che confessi il tuo peccato, e ne facci la dovuta ripara- 
zione. > 

Ed intanto avealo assiso sulla sluora, e ne reggeva il 
cadente capo colla mano callosa. 

Lungo tempo ci volle perchè rinvenisse il giovane da 
quel perdimento di forze: ma quando si svegliò e si vide 
assiso sulla stuora sostenuto dalle mani del severo mo- 
naco, il quale ne andava spiando ogni movimento, per 
leggergli in cuore, sembrò vergognar di sè stesso, e la 
vergogna gli rese il vigore, ed il vigore fe’ levarlo e get- 
tarsi di nuovo a piè del priore, ginocchione, e dirgli : 
c Ascolta le parole affannose dell’animo più tribolato 
che viva. Se io fossi all’agonia presso al tribunal di Gesù 
Cristo, mio Signore e tuo, non ne muterei una sillaba. 
Io sono innocente del peccato di Sofia. Sempre l’ho 
amata e più ora la compatisco. Non posso nè voglio spo- 
sar giammai nè quella, nè verun’altra. Vuoi riparazioni 
dello scandalo che non nacque da me? Comanda. > 
c È inutile ogni tuo giuramento, ogni tua protesta, 
disse il Padre; stanno contro di te gli indizi! tutti quanti, 
e la tua confessione stessa in parte t’accusa. Sarà inter- 
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rodata Sofìa, e la verità conosciuta intieramente. Per ora 
non altro ti comando che lasciarti menar nella caverna 
della penitenza. Pane ed acqua avrai da non morire. 
Luce non avrai, nè limpid’aere, finché sia certo che tu 
sii degno di ricever la prima, e che non ammorbi il se- 
condo. Alla misericordia di Gesù Signore ti raccomando 
ed alla intercessione di Colei, il nome della quale tu ma- 
culasti. > 

Fu condotto Mariano alla oscura ed umida caverna, 
che è fuori del ricinto del monastero. Un grosso petrone 
scusale di porta: due buche a maniera di feritoie le dànno 
un filo d’aria ed un raggio di luce : di li passano anche 
il necessario cibo e l’acqua, a misura, portati da un 
servo. 

Intanto fu chiamala Sofìa, giovane sui venti anni, 
grande^ altiera, balda, loquace. Interrogolla il priore da 
quanto tempo conoscesse Mariano : 

< Da che venne in monastero col feroce beduino. > 

Se ei l’amasse, e se rimanesser soli sovente. 

« Mille volte mi protestò che mi amava, e cercava sem- 
pre di rimaner meco, fuggendo la compagnia degli altri 
giovinetti. > 

Se le facesse mai di rie proposte, o le tenesse sconci 
ragionamenti. 

( Svergognati parlari mi tenne fin da principio; ed 
uhi ! tapina di me ! che non seppi cacciarlo da principio; 
anzi lo ascoltai come Èva il serpente. Or la vergogna mi 
ricopre ; e spesso vo gridando per questi dirupi : Cadete, 
0 cigli de’ monti, e schiacciatemi : apritevi, o voragini pro- 
fonde, e m’ingoiate. > 

< Dunque, disse il priore, Mariano è solo autor d’ogni 
tuo danno? Puoi tu attestarlo innanzi al cielo ed alla 
terra? * 

« Si, lo attesto, rispose la scaltra, innanzi a Dio ed 
innanzi agli uomini. Maladetto il dì che lo conobbi! ma- 
ladetta l’ora che domesticamente gli parlai! » 

<i Non maladire, o figliuola, ma vanne a piangere il 
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(uo peccato, se vuoi che Iddio te ne perdoni. » Cosi fini 
dicendole il Padre, e la rimandò a casa di lei, affinchè 
la vecchia genitrice la custodisse, e l’onta di quel peccato 
rimanesse, per quanto potevasi, nascosa. 

Per Mariano si diede comandamento che non uscisse 
mai di quella caverna, giorno o notte, finché le lagrime 
e la penitenza asprissima non avesser lavato il sozzo di lui 
cuore. 

Ecco la caverna in cui è nascosto il giovane generoso. 
La bocca volge a tramontana, e muschi ed ellera la ren- 
don più scura. Non ha orizzonte che possa vedersi per 
le feritoie, ma appena qualche macigno aspro e nudo le 
si presenta, come cortina impenetrabile d’ inaccessibii 
fortezza. Gli uccelli in quell’angolo si tetro non aman di 
volare nè di far melodia ; soltanto vi si recano ad ulular 
nella notte orrendam.ente i lupi dorati. L’interno della 
spelonca è disuguale ed irto, come natura lo fece: v’è 
però stagliato nel masso un banco da riposarvi sopra la 
notte. In uno svolto più nascosto v’è un altare con sopravi 
una croce in legno, ed a’ piè dell’altare una pietra da 
ìnginocchiarvisi, appoggiando le gomita sull’altare. Erasi 
già in quella grotta sepolto vivo, per ispirito di penitenza, 
un santissimo anacoreta, che essendo sacerdote, alcune 
volte su queir altare avea celebrato il sagrifìzio della 
redenzione. 

Mariano è inginocchialo davanti all’altare, e tiene ambe 
le mani e le braccia su quello appoggiate, reggendosi il 
capo addolorato. Egli pare assorbito nel senso del cor- 
doglio più profondo; non un gemito, non un sospiro, 
non una lagrima viene a lenire Timmeiisa amarezza di 
quel cuore oppresso. 

L’oscurità della caverna, sui far della notte: il cupo 
silenzio della natura: l’umidor della grotta: lo stridio di 
qualche vipistrello che esce in quell’ora da’ suoi nascon- 
digli : il cadere misuratamente d’alcune stille d’acqua 
dalle pietre sul suolo ; tutto serve ad annerar via più 
la tristezza incomparabile di queU’alma affranta. 
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Egli svenne di nuovo e si lasciò cader boccone ai piè 
deU’altare. L’avresti detto una di quelle anime degli uc- 
cisi pel nome di Gesù, che stanno davanti all’altar del- 
l’Altissimo, e gli van dicendo : < Perchè, o Signore, non 
vendichi tu il nostro sangue? Hai tu dimentico il nostro 
affanno e la nostra tribolazione ? > 

Era la notte già avanzata, ed alcun raggio della luna 
per le feritoie della spelonca entrato, cadeva sul viso dei 
giovane stramazzato per terra, e ne accresceva il mortale 
pallore. 

Un vento freddo assai e sottilissimo , in quelle alture 
scoscese sofGando, pareva gemere, anzi lainentar sini- 
stramente qualche grande sventura. 

Non s’udiva altra voce, ma tutta la natura dormiva nel 
silenzio, come persona cui non cale punto del disastro e 
della morte altrui. 

Finalmente i pallidi rai della luna che gli davan sugli 
occhi, l’umidor del suolo che gli penetrava nelle ossa, il 
freddo vento che gli aggelava le carni, svegliarono l’ab- 
bandonato garzoncello, e il ricovrarono al senso profondo 
e tremendo della sua sventura. 

Ei si levò da prima sulle gomita, poi sulle ginocchia ; 
diede uno sguardo alla tristissima chiarità della luna, ed 
a quelle poche stelle che di là appariano: si scosse da 
quello stato di tramortimento ; e sentendosi presso che 
intirizzito, si trascinò più addentro nella spelonca, dove 
fosse l'aere men ghiacciato. 

Quivi sedette, e messa la man sul suo seno, trasse di 
quinci l'immagine di Maria che vi tenea sempre nascosa, 
r avvicinò alla sua fronte , la pose sul suo capo , la 
strinse di nuovo al suo cuore, e cominciò a piangere 
largamente. 

Egli aveva finalmente ritrovato in mezzo a tanto abban- 
dono d’ogni umana creatura, un’amica dolcissima, una 
più che sorella carissima, una madre la più tenera delle 
madri, in Maria la signora del cielo. 

< Tu dunque, o Santissima, non mi abbandoni, tu ! 
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Tu m’ami ancora e ti ricordi di me! Oh, io lo sento, che 
il tuo è un cuor dì madre, e che è teneramente commosso 
a pietà della mia sventura. 0 mio solo rifugio, o sola 
partecipe della mia innocenza e della mia pena! Io t’amo 
e t’amerò nell’ oblivione di questa grotta, siccome t’ ho 
amata in faccia al lume brillantissimo del sole, e respi- 
rando liberamente l’ aere imbalsamato di Bicfaia, del 
deserto, e di Kanubin. > 

Così dicendo, stringeva nuovamente al suo seno, e con 
maggior fìducia ed amore, quella carissima immagine ; 
e con essa abbracciata, stendevasi sur un giaciglio di 
secco fogliame, come un mendico il quale non ha rico- 
vero. 

Presto venne a chiudergli le pupille un sonno bene- 
fico, e molte soavi immagini consolaronlo in quello ; ma 
anche molte fantasiine assai rie glielo vennero a tur- 
bare. 

Ei sì credeva da principio menato per mano dal ruvido ’ 
Abdelmelek e condotto a’ piè del patriarca, nel volto del 
quale splendevano tre raggi, uno sulla cima del capo, 
gli altri alle lempia. Il patriarca avea una conchiglia piena 
d’acqua lìmpida, e versandola sul suo capo, tutto il corpo 
ne aggelava. 

Parea che Abdelmelek a quella vistagli facesse un viso 
spaventevole, e stendesse la mano per afferrarlo di nuovo; 
mano, che stendendosi metteva unghioni dì ferro ; ma 
dai raggi del volto del patriarca usciva un fulmine che 
inceneriva quelle mani, e mandava in ispesso fumo tutta 
rimmagine dell’arabo feroce. 

Allora sorgeva una tenda alla beduina, e dentro vi si 
trovava una fanciulla di nobil portamento, con un sor- 
riso angelico, e con una calma di ineffabil dolcezza, la 
quale volgendosi a Mariano, dicevagli: c Siedi al mio 
fianco e guarisci la mia ferita. » Apriva i panni al luogo 
del cuore, ed ecco una gran piaga fatta con coltello, ed 
uscirne un zampillo di sangue purpureo che, spicciato 
sugli occhi di Mariano, glieli faceva più chiarì e più veg- 
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genti. Onde egli leggeva dentro da quella enorme ferita 
una scrittura che diceva : c Gesù’; > ed intorno a quella 
parola v’erano stromenti di varii supplizi! incisi e dipinti. 

Ed egli diceva alla piagata : c Dammi la tua piaga, o 
Jussefa, e prendi la mia vita. > E Jussefa rideva come 
un angelo, e dayagli il bacio della pace sulla fronte : poi 
metteva le ali a’ fianchi, e battendole, volavagli d’attorno 
e lo refrigerava con quel vento, ed avrebbe voluto levarlo 
da terra, come si fa, soffiando, una piuma. 

Poi salì verso il cielo, e salendo, guardò in terra, e 
disse a Mariano: c A Kanubin. > 

Urla pietosissime e lungamente continuate si facevano 
sentir allora, e parevano le voci d’Abdelmelek, d’Achar, 
d’Isleb, d’Ullém e di cento altri che lamentassero il cada- 
vere di Jussefa. 

Poi ferocissimi ringhii di uomini disperati che vengono 
alle mani e si battono, s’urtano, si feriscono, si ammaz- 
zano. 

Mariano sporge il capo dalla tenda bruna per vedere; 
ed ecco un campo d’armati drusi e turchi contro maro- 
niti ; e questi combatter valorosamente e cacciar le forze 
nimiche, finché non arriva, simile a Marte, Isleb armato 
di labarda, e rinfranca i suoi, e mette lo sbaraglio nei 
cristiani. Il patriarca è trafitto dalla lancia crudele d’Isleb, 
ed il priore è atterrato dalla clava d’Ullém. 

Acbar siede sur un ciglio di monte, carezzandosi la 
barba d’argento e trionfando alla rovina dei cristiani. 

Ecco una nuvola del mare che ha scritto nel ventre in 
lettere d’oro, Pace. 

Gessa il fragor delle armi, ed incomincia un sordo 
terremoto, che va accostandosi ed ingagliardendo via via, 
finché scuote e fa trabalzare la caverna di Mariano. Ella 
s’apre da più lati, ed egli leggicr come un alito, esce di 
quelle rovine e torna a veder l’aere sereno. 

Cosi sognava il giovinetto. Ma ahi! quanto era lontano 
ancora dal ritornare ai chiaro giorno, al limpido aere, 
alla diletta campagna! 
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CAPO XX. 



1 Cedri 

Il P. Paigrave col duca di Lorge, col Bey-Karram o 
cogli altri viaggiatori, avevano già avuta da Miruba una 
vista deliziosa della valle di Kadiscià e dei cedri, che da 
quelle alture sembravano un cespo di bellissima vegeta- 
zione piantato sul cucuzzolo della terra, con le cime semi- 
nate frammezzo le nubi. E le nubi soventi volte sparte, 
ondeggianti, vaporose parevano fumo d’incenso abbon- 
dantissimo che sale fino all’azzurro limpidissimo di quei 
cieli (1). 

E camminando, molte cose aveano discorso di quei 
celebri re delle foreste, allora che Salomone mandava a 
reciderne i più belli e più robusti per fabbricarne il suo 
grandissimo tempio e il palazzo reale ; ovvero quando 
Zorobabel di nuovo se ne servi per la riediGcazion della 
santa città. Dal Libano trainavan quegli arbori a Sidone 
ed a Tiro, e di quinci i Tirii ed i Sidonii, largamente 
pagati, li mettevano in zattere acconcie per approdarli al 
lito di Joppe. 

Giunti però dopo quattro ore di faticosissimo viaggio, 
andarono a riposarsi un istante presso ad una cappellctta 
fabbricata in mezzo alia foresta dei cedri. E, per cura del 
Karram che in quei luoghi è principe e signore, ebbono 
di che ristorarsi, gratamente ragionando. 

La cappella ha tutto il legname di cedro, come il 
tempio di Salomone, ma ella è povera ed ignuda, come 
tutte le altre chiese di quei monti, conciossiachè la soia 
ricchezza dei Libanesi sia la loro fede invitta, ed il can- 
dor dei costumi ancora antichi ed alla patriarcale. 

Non v’è luogo al mondo, in cui meglio possano i cedri 
spiccare in tutta la loro maestà. Il piano in cui vivono 
è a sei mila piè d’altezza sul livello del mare, e soltanto 

(l) La descrizione de' cedri è verità. V. llislin: Luoghi tonti. 
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di due mila piedi Io sorpassa la cima di Makmel che lo 
protegge, coperto quasi sempre di nevi. Ogni contorno 
è roccioso, secco, ignudo. A ponente un dirotto preci- 
pizio che mette nella valle dei Santi, dove scorre il fiume 
Nahar-Kadiscià. Il piano stesso è ondulato e vario, con 
gruppi di cedri sui varii suoi vertici. 

Tutta la bellezza e la maestà della creazione pare con- 
centrata in quel luogo : un del sempre chiaro e limpi- 
dissimo, con istelle d’una smagliantissima luce. Le nuvole 
tetre e la nebbia sparse a’ piè del monte, siccome velo 
che Io nascondono agli sguardi profani. Roccie scoscese, 
irte, inaccessibili d’intorno. Precipizio e voragine pro- 
fonda da una parte ; nevi e ghiacci perenni da un’altra. 
Una valle celeberrima sotto a’ piè, col suo rivo che diviene 
alcune volte torrente, e per la schiena del monte e pel 
fondo della valle correndo, rugge, schianta, trascina, 
ingombra. Gli augelli canori, non avendo per tutto colà 
intorno altro rezzo, vanno volando per quegli arbori e 
sollazzandosi festivamente colla melodia e colla danza lor 
si gentile. Gli alberi stessi dei cedri, col tronco dirittis- 
simo, coi rami sparsi, con quel verdecupo perenne, con 
quel frondeggiar minuto e grazioso, con l’ombra freschis- 
sima d'estate: tutto insieme fa di quel luogo una vista la 
più deliziosa. 

Una dozzina v’ ha ancor di cedri che rimontano alle 
più rimotissime etadi, e per avventura oltrepassano i due 
mila anni. Un tronco loro ha una periferia di quarantun 
piedi, stende le braccia oltre cinquanta passi, e s’innalza 
a presso che altrettanti. 

Quanti nomi sono incisi su quelle corteccie! e quanti 
la corteccia medesima,^ coprendo i margini della sua 
ferita, ingoiò già da lungo tempo. E gli uomini passa- 
rono, e non rimane più nè anco di loro la traccia ! 

V’è severa proibizione dei patriarchi di portar via nulla 
di quella selva: ed è ragionevol cosa, affinchè nuovamente 
si possa riuscire a popolarla, come era una volta, al 
tempo dei re d’Israello. Ma pur soventissimo avviene che i 
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forestieri audaci svellano crudelmente i rami, o sterpino 
gli arboscelli nati di recente: ovvero che i pastori lascia 
rodere dalle capre o brucar dalle pecorelle que’giovani 
polloni. 

Non giungono più a quattrocento gli alberi che ancor 
vivono 0 crescono su quelle cime. 

Un giorno intiero passarono i gentili uomini in quella 
selva, accampandovisi per la notte nella casa del Bey- 
Karram. Quindi, avuta da costui una guida ed una scorta 
sicura di bravi maroniti, partì il duca verso Antiochia, 
prendendo afTettuosamcntc commiato dai Palgravc e dal 
Karram. 

« In Francia, diss’egli, non mi mancano amici ed atti- 
nenze d’ogni fatta per far giiignerc fino aH’imperatore le 
supplicazioni ed i lamenti dei cristiani libanesi. Io li amo 
come fratelli, e li amano quei di Francia tutti quanti. Io 
farò per loro quanto fiami in poter di fare. Beato se nulla 
otterrò, prima che scoppii la nera tempesta. > 

Ringraziollo il Karram brevemente, gli strinse la mano, 
e dettogli addio, soggiunse a’ giovani di scorta: « Con- 
dotto il nobii signore a salvamento, non v’ indugiate un 
solo istante ad Antiochia. La mia tromba squillerà fra 
pochi giorni. > 

Promisero e partirono. 

Il Paigrave rimase col Karram, e si ritrassero parlando 
in altissimo segreto : 

Avvicinarsi grandi avvenimenti e paurosi assai per tutto 
il Libano: ormai non contenersi più la rabbia dei drusi 
e la malizia dei turchi, incarnata quella in Achare questa 
in Mahmoud : esser da preparare un piano di battaglia, 
anzi piuttosto un disegno intero di difesa di tutto il Libano; 
quanto al rimanente della Siria ed alla regina di essa. Da- 
masco, penserebbe Iddio onnipotente. 

Miglior partito sembrava al Karram suonar a raccolta 
senza indugio, e, col solo mostrarsi in armi, allontanar da 
sè la tempesta drusa: giudicava il Paigrave doversi atten- 
dere fin che manifesta cagion di rottura (e non tarderebbe) 
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non fosse avvenuta. L'armarsi intempestivamente susci- 
terebbe r animosità del governo, il quale crederebbesi 
per ciò solo d’ aver di che condannar come rivoltosi i 
cristiani. 

Un cenno del Karram susciterebbe Eden, Ascun, Mi- 
ruba, e di mano in mano tutta la montagna ed il Kesrùam, 
come scintilla un grande incendio : i cavalli del Libano 
sono pennuti e volan per quelle balze come lampi; in un 
istante saranno da Eden a Zahleh, da Zableh a Deir-Ka- 
mar, da Deir-Kamar ad Antura ed a Berito. Stiano solo 
in massa, come corpo sodo e compatto, e niuna forza 
drusa o turchesca li sopraffarà. Dio è con loro. 

< Io temo, diceva Karram, le indiavolate astuzie di 
Mahmoud e de’ suoi, congiunte colle furberie raffinate, 
non r abbi a male, della tua Inghilterra. Guai se diamo 
in quelle panie. » 

c Hai ragione, disse il Padre; ma nel consolato francese, 
greco, austriaco, bavaro, e fors’anco russo, non man- 
cano menti ingegnose che sorveglian l’ Inghilterra e la 
Turchia. 

cEv’è, sopra tutti gli uomini. Iddio buono, la Vergine 
immacolata che lo prega, e l’arcangelo custode fedelis- 
simo della tua nazione che stanno per noi. Dunque in due 
parole: animo e prudenza. Siate pronti al cenno giorno e 
notte, come soldati in consegna dentro il bivacco, con le 
armi al fianco ed il zaino sulle spalle. Il primo arco- 
buso nemico che sparerà, ha la tromba che vi chiami alla 
riscossa. > 

c Ma dimmi: sai tu che ne sia d’Abdelmelek in questi 
ultimi tempi? che d’ Isleb cui vedemmo l’ altro dì nabis- 
sare per questi scoscendimenti? che della sorellina 
d’Isleb? > 

< D’Abdelmelek poco assai ho saputo in questi ultimi 
tempi. Sol fummi riferito che viderlo alcuni montanari 
salire a Kanubin fosco come un uragano, accompagnato 
da un giovinetto suo schiavo, cui lasciò a quei monaci, 
pena la vita del fanciullo e la rovina del monastero, se 
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mai facevasi ad uscire di que’ recinti, od a rivelar altro 
più che il suo nome Ismail. Il giovane fu accollo; ma per 
quanto sembra, non isvezzato punto dalle turpezze druse, 
guastò colassù una zitella, e convinto, fu messo in rigida 
penitenza. > 

« E druso il giovane? disse il Paigrave. » 

« Druso mi fu detto. » 
c Quanti anni ? ) 
c È sui diciassette o sui diciotto. » 

« Di statura? » 

« Basso anzi che no, e, come riferianmi, gracile di 
complessione, garbato assai, intelligente, gentile. > 
c Non sanno il padre e la madre? > 

« Questo è il mistero. Guai ad Ismail se lo rivela ! 
guai al monistero se mai il venisse a sapere ! Io penso 
d’altronde che questo giovanetto, in tempi cosi diffìcili, 
posto nel convento da Abdelmelek, se non è una finissima 
spia, possa benissimo servir come ostaggio di sicurezza 
affìn che la stanza del patriarca non venga violata. Dio 
forse ha cosi disposto, affinchè dai nemici venga la 
salute. > 

Il Padre stava sovra pensieri, e diceva seco stesso : 
« Non sarebbe egli questo Ismail, la Dinah d’Isleb? Ma 
perchè Abdelmelek avrebbela condotta colassù, poiché 
tanto la teneva cara? Perchè travestita da giovincello? 
Perchè non ad Anturah od a Zuk-Mikail fra le reli- 
giose ? » 

Intanto continuava Karram: c Anche Isleb dovette, non 
ha molto, essersi trovalo con .Abdelmelek presso le mura 
di Kanubin, se ben lo conobbe un mio fido esploratore 
della montagna ; ed ebbero una lunga conferenza in- 
sieme. 

< Nulla io seppi fìnor della suora d’Isleb. Ben sempre 
credetti averla rubala Abdelmelek, conciossiachè, insiem 
alla Jussefa trucidata, un’altra ve ne fosse più giovine 
assai, la quale, dal dicembre scorso, svani pure dalla 
tenda del beduino, e fu menata, niun sa, dove. 
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c Pensano parecchi che ammazzata ella fosse ; ma 
troppo costò già d’atfanni crudeli al capo feroce la morte 
della prima; non essendo morta in quella grande anima 
la pietà, nè il sentir del rimorso, par che ad altri più co- 
centi non abbiasi voluto sommettere. 

c 'V’è chi pensa averla condotta a Kanubin sotto quella 
foggia di giovine schiavo, e serratala in quelle mura 
eternamente; ma non parmida crederlo, vuoi per la gran 
facilità di scoprirsi il segreto, vuoi per quanto avvenne 
d’Jsmall. 

« Forse che ad altro luogo, in qualche nascosa tana, 
dentro cui si ricovra co’ suoi banditi, a maniera di lupo 
rapace, l’ avrà condotta e lasciata in guardia a qualche 
sua donna, cosi che le indagini d’isleb non siano mai per 
discoprirla. 

« Chi può vietarci di andare, tornando a Kanubin, e 
chieder quivi di veder 1’ infelice giovanetto, prestargli 
qualche officio d’incuoramento e d’esortazione, e sapere 
qualche novella da lui? i disse il Paigrave. 

t Andremo, se lo vuoi, rispose Karram; > e cosi dicendo 
entrarono insieme nella casa ospitale del Bey. 

CAPO XXI. 



Slearamucce 

Era sorto il mattino, ed il Paigrave disponeasi di par- 
tire, e rifacendo l’asprissimo viaggio, passare a Kanubin, 
prendere informazioni del giovane schiavo Ismall, per 
saper che dirne di netto ad Isleb neU’abboccamento dì 
Bzommar. 

Ma ecco giugner trafelato da Miruba il focoso Gabriello, 
con un de’ suoi, e posto appena piede in terra, entrar dal 
Bey, serrarsi con lui e col Padre a stretto colloquio, e 
cominciare cosi: 

Monta in sella, solleva U tuo brando. 
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0 Bey, e lì seguiran, come saette, i figliuoli di Marone. I 
nemici hanno già dato il segno. Il sangue nostro è già 
versato. Il Padre Atanagi superior del convento d’Am- 
mik fu sgozzato nella sua stanza, come un agnello che 
non bela: Abou-Sciamun di Deir-Kamar fu trucidato ad 
Ain-Enub : molti altri cadaveri nelle balze e dentro le 
fauci di que’ monti furon trovati pastura de’ lupi e degli 
avoltoi. Nè più tardi ancor di ieri l’altro ci battemmo a 
Miruba. 

c Conta, > disse il Bey, coll'occhio fisso cupamente 
sulla terra, e colla mano suU’elsa (I). 

( Eravamo alla pastura delle nostre gregge, e parla- 
vamo del banchetto co’ nobili forestieri: quand’ ecco, 
dando io uno sguardo a’ miei animali, veggo mancarne 
un montone de’ più belli e carissimo sopra gli altri. Il 
ladrone era un druso : io lo veggo fuggire, strascinando 
la bestia crudelmente: il sangue mi s’accende, non veggo 
più pericolo, dico agli altri c andiamo al riscatto > e vo- 
liamo armati di bastone e di sassi. 

€ Grido con quanto n’ho in gola: Rendi, o ladrone, 
l’agnello, o t’accoppo con una sassata : ninna risposta, ma 
accelera il corso: e noi allora, gridando e correndo come 
camosci per quelle alture, appena fummo a tiro, facemmo 
una scarica di sassi, che non ferirono il druso, ma gli 
miser paura ronzandogli d’intorno agli orecchi. Lasciò 
dunque il montone, diede un acutissimo fischio, com- 
parvero quindici compagni suoi armali di loro bastoni, 
ovvero di marre, i quali, intesa dal ladrone la causa del 
suo spavento, e saputo dei sassi che gli erano stati sca- 
gliati, s’infiammaron di rabbia e ci rovinarono contro, 
come lupi affamati. Buon per noi che gli uomini di Mi- 
ruba se n’avvidero per tempo ed arrivarono a parare quei 
primi colpi ; se non era di loro, noi eravam morti fino 
alTullimo. , 

« Tuttavia il combattimento si fe’ più accanito che non 

(1) li racconto di Gabriello e quel che segue è quasi pura storia. 
V. Poujoulat, La yérili tur la Syrie, 1861. 
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si fosse potuto prevederlo. Da’ bastoni e dalle marre si 
venne a’ moschetti: i drusi chiamavano i drusi, i maro- 
niti i maroniti. Non era più la quislione del montone 
involato, ma la quistion delle ingiurie patite da noi per 
lunghi secoli, e della differenza di religione pei drusi 
feroci. 

« La sera chiuse la pugna, senza che morto verun rima- 
nesse : ma ieri, sul far del mattino, ecco giugner da’ vil- 
laggi d’intorno spesse bande armate di drusi; ecco rico- 
minciar la battaglia ; ecco versarsi il sangue a rivi ; ecco 
saccheggiarsi le case, sgominarsi le gregge e gli armenti, 
correr paurosamente per lo villaggio il freddo sgominio 
e la tremenda strage. Deh ! perchè non sentisti, o forte, 
i clamori de’ tuoi amici? Perchè il tuono de’ nostri arco- 
busi non arrivò sino al tuo orecchio, bombando di balza 
in balza? I mici fratelli pugnarono come eroi, il vecchio 
mio padre anch’egli fe’ prodigi di valore, io non ristetti 
dal correre fra’ miei ed aiutarli coll’opera e colle parole. 
Tutto era invano. Soverchiati dal numero, colti alla im- 
provvisa e disarmati, cedemmo il campo a’ nemici, e cer- 
cammo rifugio fra le rupi. E dalle rupi mirando, quando 
calava il sole, vedemmo arrivare uno squadron di caval- 
leria turchesca mandato per ordine di Mahmoud. Erano 
amici? Venian per aiutarci? Cacciarono i drusi? Oh noi 
derelitti! Eran bascibozuchi affamati di bottino ed assetati 
di sangue. Sangue non poteron trovare, ma trovarono 
bottino. Entraron coi drusi, dentro le nostre abitazioni — 
i ladri coi soldati del governo mandati pei buon ordine 
— tolsero quanto vi trovaron di meglio, poi v’appicca- 
rono il fuoco. — Era tale il cenno di Mahmoud? > 

Il forte Karram strinse la mano al valoroso Gabriello, 
e gli disse : « Pei maroniti non è soccorso che in Dio. » 
Poi stato alquanto sovra pensieri, aggiunse : < E nella 
nostra spada. » 

li Paigrave sentissi il cuore stretto d’immensa com- 
passione al racconto di ciò ch’era avvenuto, ed al pen- 
siero dell’abbandono crudele di tanti egregi uomini e 
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donne cristiani, cacciati di lor case, come rei, e raminghi 
per le selve, come cervi assediali da' lupi. Egli disse al 
giovane d’aver coraggio, di fidar in Dio : andasse a recare 
a’ suoi l’espressione del suo cordoglio e della vivissima 
compassion che sentia di loro inali; fra poco egli stesso, 
il Paigrave, si porterebbe fra loro a dividere i loro stenti 
e temprar gli affanni. Poi, volto al Karram, prcgollo di 
mandare il forte Habesci ad accompagnar il giovane, 
perchè nulla di sinistro gli accadesse per via. Essi intanto 
ordinerebbono immantinente il da fare. 

Habesci, ebe non avea fatto parola sin qui, pareva un 
Ercole infierito, con que’ capegli neri e ricciuti , con 
quelle spallacce d’ÀtIante, con quelle pugna serrate, con 
quegli occhi infocati, con quelle labbra tremanti per 
l’ira. Egli tolse il suo arcobuso ad armacollo, strinse in 
pugno una clava nocchieruta, c disse a Gabriello: c Eh ! 
questa — e brandia la clava — questa è la poesia del 
giorno. Guai, ti dico io, guai! se ne do una rima sul 
collo d’un druso. A cavallo eh ! Gabriello mio. Non 
temere, ti dico — sai? Non temer con Habesci. > 

Karram disse al giovane ed alla sua scorta di non ten- 
tar nissuno, ma cercasser la via dritta e sicura, badando 
solo alla difesa. — « Presto saremo tra voi. » 

Cosi partirono i due. 

Fra Karram intanto ed il Paigrave, dopo un corto ra- 
gionamento, fu definito che s’andrebbe al villaggio, con 
mostra di forza bastante da poter parlamentare senza 
pericolo; si chiederebbe al capitano turco ragione degli 
oltraggi falli da’ drusi; si farebbe che questi coi cavalieri 
bascibozuchi se n’andassero; si manderebbe intanto dal 
governator Mahmoud persona di riguardo, che, rappre- 
sentale le cose nel loro essere, chiedesse una soddisfa- 
zione e l’indennità. 

Ma in quel poco tempo che ci volle a raccorrà ed ar- 
mar uno squadrone di cavalieri, soQeriano i cristiani di 
Hiruba lo stento e la fame, ed altri villaggi erano dai 
crudeli nemici saccheggiati e diserti. 
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Vennero daRas-el-Harf; vennero daKubeya; vennero 
da Kutelli, con lungo e penoso viaggio, messi alTannosi 
e sparsi di desolazione e di sgomento, i quali a Karram 
riferirono i loro villaggi essere andati in fìamme; le loro 
vigne troncate; i loro armenti dispersi, rubati, uccisi; 
gli uomini campar come fiere ne’ dirupi e nelle tane. Se 
non si provvede, andrebbe fra poco tutto il Libano ma- 
ronita in rovina. 

Allora fu deciso che nel tempo stesso che il Bey farebbe 
una mostra di forza a Miruba per isbandirne i ladroni, 
e che parlerebbe al capitan turco, affine di farlo sgom- 
berare — custodirebbe il Bey stesso la pace e la tran- 
quillità; — il Paigrave con que’ di Ras-el-Harf,diKubeya 
e di Kutelli, volerebbe a Berilo per isporre a Mahmoud 
il racconto dell'avvenuto c chieder ragione. 

Cosi fu fatto. 

- Al primo apparir de’ soldati di Karram, i drusi fuggi- 
rono di Miruba, ed il capitan turchesco, raccogliendo a 
parlamento, con maniere assai gentili, il Karram, gli 
disse; « Salamelecche ! Bey Jussef. Tu sei benvenuto. 
Ecco, appena tu compari, fuggono, come nugoli in faccia 
al vento, i tuoi nemici, i figli d’Achem. Io venni, man- 
dato da Mahmoud, a fin di trattener que’ crudi, che non 
agognano che alla preda; ed a mala pena potei fare che 
non s’arrampicassero per quelle rupi, a sgozzare i pove- 
retti cristiani. Or che tu sei giunto, io non faccio qui più 
nulla. Vado a Berito e porterò a S. E. Mahmoud le buone 
nuove del tuo buon ordine e della tua fedel sudditanza. 
Chiama pure da’ monti i tuoi, e di’ loro di starsene in 
pace ; chè l’occhio del figlio del cielo veglia su loro e li 
protegge. » 

Karram non' rispose allo stentato ed ipocrite parlare 
del turco: appena fu visto stringer le labbra e serrar i 
denti, come chi non crede, freme e tace; e disse queste 
parole : < Vanne pur da Mahmoud, e digli quel che fecero 
i drusi, e quel che fecero i tuoi cavalieri e tu. Troverai 
nel divano i messi di Miruba, di Ras-el-Uarf, di Kubeya 
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e di Kutelli, villaggi bruciali e diserti. Unisciti con loro 
a chieder vendetta contro i nostri nemici, e che siam 
rifatti d’ogni nostro danno a spese di chi cel recò. > 

Suonò la tromba alla partita, ed in due ore furon lon- 
tani i bascibozuchi, e cominciarono a scender dalle mon- 
tagne i perseguili mirubesi. 

Giunsero anche aBerito alcuni giorni dopo i messi dei 
quattro paesi in un col Padre, i quali erano stali preceduti 
presso il governatore Mahmouddal druso Bey Giomblatt, 
cui conoscono i miei lettori. Introdotti dal turco, si 
videro faccia a faccia con due carnefici de’ cristiani, i più 
acerbi e più furiosi che in tutta la Siria ed il Libano si 
incontrassero , ambidue sdraiali su’ tappeti preziosi e 
fumanti il narghileh. 

Il nero Mahmoud fe’ cenno al Paigrave ed ai messi di 
parlare; e quegli spose con brevi parole quant’era avve- 
nuto nei quattro villaggi : aggiunse del Padre Àtanagi 
trucidato, di Abou-Sciamun ucciso, dei cadaveri trovati 
nelle fratte e nelle gole di Deir-el-Kamar; e fini chie- 
dendo in nome della umanità e della giustizia, se non 
vendetta, almeno che fosser ristorali i cristiani dei danni 
patiti per opera dei drusi. 

Sald -Giomblatt ascoltava la diceria del Padre senza 
scomporsi per nulla: parve anzi che, tra gli spessi fumi 
del narghileh, comparisse sul suo labbro un riso beffardo 
che diceva: Non siamo ancora al fine. 

Mahmoud parve ascoltar con calma e con severo piglio 
di giustizia imparziale: fe’ venire immantinente alla sua 
presenza il capitano spedito già a Miruba, ed interrogollo 
se vere fosser le cose dette dal Paigrave, e che avesse 
egli fatto colassù co’ suoi cavalieri. Quegli rispose constar- 
gli dell’abbruciamento d'alcune case di Miruba fatto prima ' 
ch’egli arrivasse, e cessato a’ suoi cenni ; ben non cono- 
scere i rei, ma una scaramuccia aver avuto luogo prima 
fra maroniti e drusi; i primi colpi da’ cristiani probabil- 
mente esser partili. Nulla saper degli altri villaggi. Esser 
però colassù armalo il Bey Karram, non saper ben con 
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quale autorità^ e non aver egli voluto lottar con quei 
montanari, stimando meglio ritirarsi prudentemente coi 
suoi, che non accendere nuovo fuoco. Chiedere i cenni 
di Sua Eccellenza. 

( Bene hai fatto, rispose Mahmoud ; Karram ci rispon- 
derà di sè stesso e dei suo ardimento. I danni recati ai 
quattro villaggi saran calcolati, e restituirassi almeno il 
trenta per cento dai signori drusi. Sa!d-Giomblatt, ne 
siete mallevadore ? > 

Il druso taceva, aggrottando però le ciglia come un 
liopardo rabbioso. Mahmoud se gli appressò e gli su- 
surrò all’orecchio alcune parole. Non si capi altro che 
« a Giugno. > E bastò perchè il feroce capo stendesse la 
mano verso il Paigrave e gli dicesse : t Molti sono in quei 
balzi che disonorano Àchem e me. Saprò farne ragione 
colla scimitarra. E voi, o messi di Ras-el-Harf, di Kubeya 
e di Entelli sarete intieramente ristorati. Sald-Giomblatt ve 
ne dà parola mallevadrice pei drusi che vi maltrattarono.» 

Mahmoud fe’ recar dal segretaro le carte, e si descrisse 
una formale protesta dei messi pei danni avuti, ed una 
formale promessa del governatore di farli ristorare, e di 
Said-Giomblatt d’andar mallevadore pei drusi della mon- 
tagna. Tutti le sottoscrissero. Copia ne fu consegnata al 
Paigrave. 

Così, soddisfatto del suo riuscimento, parti da Borito 
co’ messi de’ tre villaggi. 

E Mahmoud, Sald e’I capitano, rimasti soli, scoppia- 
rono in risa. , 

Said — c In Giugno vi faremo giustizia. » 

Il capitano — c Io metterò alla ragione i drusi, aiu- 
tandoli contro i cani del Kesrùam. » 

Mahmoud — c Quest’imprudenza de’ tre villaggi non 
ci costerà che un foglio ed alcune stille d’inchiostro. Più 
tardi suggellerem la scrittura col carmino. » 

Ed infatti non si tenne parola da Mahmoud e da Sai'd, 
altro che per preparare con più recondita malizia le 
orrende stragi del Giugno a cui ci appressiamo. 
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CAPO XXII. 



Conciliabolo a ISldone 

In lina delle più vecchie case di Sidone, cui chiamano 
oggi Saida, è una corte assai vasta, cinta intorno di por- 
tici sostenuti da colonne torte, ornate di varii arabeschi. 
Il tutto fosco ed afTuinicalo, roso e guasto dal tempo e 
dalle ingiurie delle stagioni (1). 

I portici son gremiti di facce abbronzate e nere: pochi 
i visi bianchi, più rare le donne. Arabi erranti, metuali, 
drusi, ansarii, musulmani di varia setta, e curiosi prote- 
stanti d'Inghilterra sono in quello, come in anfiteatro, sti- 
pali, chi diritto in piè, chi seduto, chi sdraialo alla tur- 
chesca. 

Due lucernacce a tre becchi rischiarano appena quei 
rorridoi e lo spazzo della corte. A veder quelle ombre 
lunghissime e quegli sfondi cosi cupi, con quelle vesti 
cosi variamente bizzarre e que’ ceffi cosi strani, il cuor 
si stringe per la paura. Diresti d’assistere ad un conve- 
gno di maghi e di fattucchiere cui presiede il diavolo 
stesso in forma di barbuto caprone. 

Y’è, colle terga addossate alle colonne, una banda di 
musici. Suonano, quale un sistro o tamburino battendolo 
cogli stecchi, quale ingenti nacchere di ferro attaccale 
alle mani. Essi le chiamano cracolli. 

Loro davanti è accoccolato un vecchio sceicco di bel 
tipo, con lunga barba d’argento, con amplissimo pallio 
assai artisticamente panneggiato. Egli è il gran sacerdote 
degli Assaua, che qui stanno riuniti, e son per cominciar 
le loro cerimonie, spettacolo nuovo ed orrendo. 

Ecco un Assaua s’avanza verso il vecchione, ed ingi- 
nocchiato davanti a lui, afferra con le mani, ed assenna 

(l) La relazione delle cerimonie degli Assaua è storica. V. Journal 
lilliraire, ottobre 1864. 
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coi denti una gran foglia di caclus, e senza badare alle 
spessissime ed acute spine di cui ella è annata, la divora 
mugghiando cupamente quasi un camelo — Chè cameli 
appunto si chiamano questi settarii mangiatori di cactus. 
— Parecchie spine il ferirono e gli rimaser piantate pro- 
fonde nelle guance, senza ch’egli mostrasse pur d’awe- 
dersene. Finì il suo pasto bestiale, salutò il vecchione, 
e s’allontanò, lasciando che altri venissero ad assaggiar 
l’erba sacrata. 

Ricominciò dopo questi l'infernal armonia dei cracolli 
e de’ tamburini, e comparve nel mezzo della corte un 
altro che saltellava, quando sur uno, quando sur un altro 
tallone, a misura. E diventato il moto delle nacchere più 
violento, più violentemente saltellava: anzi, diventato il 
batter delle nacchere pari ad un velocissimo rullo, ei con- 
tinuava battendo i tacchi, e divincolandosi, e tragittandosi, 
c sbattendo il capo in maniera da sembrare uno spiritato, 
fuor di senno. Gli cadde di capo il turbante, e comparve 
quel nero teschione raso fino alla cute, con la gran codac- 
cia di capegli che balza in ogni verso come una bande- 
ruola scossa dall’uragano. 

È sacra per essi la coda dei capegli: però che dicono 
Maometto per essa lì aggrapperà nel finale giudizio e li 
menerà al cielo. 

Tanto veloce divenne la ridda, che l’uomo trafelato, 
grondante, senza fiato, cadde come morto. Un suo pari 
lo riversò sulle sue ginocchia e lo sostenne: un altro si 
pose a strofinargli il petto con furia; un terzo gli pose 
alle nari uno scaldino fumante d’ incenso, e ve lo tenne 
a rischio di soffocarlo. 

Dopo lunga sincope, un rantolo fece conoscere che il 
danzator tornava in senno, e riprendeva la forza. Rico- 
minciò il fracasso delle nacchere, e con quello la danza 
furibonda, finché il danzator ricadde spossato. 

Altri ed altri successero a quel tremendo riddone, 
mentre gli astanti gettavano alcune monetelle ai piè dei 
danzatori e dei nacchierai, ed un ministro girava con la 
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coppa a scuoter la generosità di quelli che non avevano 
ancora gittate. 

Intanto anche gli amici dei serpenti giravano d’attorno 
in faccia agli spettatori ed avvicinavano al lor viso ed 
agli occhi le teste di quei rettili che traevano la loro 
lingua e parevan volerli avvelenare : ovvero li ravvolge- 
vano dattorno al collo come fossero monili : o li alzavano 
in aria e li vibravano come per gettarli contro gli astanti: 
e dopo averli in modo fiero tormentati, loro mettevano 
le dita in gola, ed i serpenti a mordere rabbiosamente 
senza però lasciare veruna traccia di morsura o di ve- 
leno. 

Avresti veduto i turchi d’ ogni maniera e gli arabi far 
le più solenni meraviglie, ed intesili sciamare : < Grande 
è Allah e Maometto suo profeta (1). > 

Ma più ancora veniano eccitati a meraviglia per l’appa- 
rire che facevano fra quella turba gli invulnerabili. Delle 
lastre di ferro roventi furon recate ; e questi a lambirle 
con la lingua, a trattarle con le mani, a ballarvi sopra 
a piè ignudi, senza dar segno che nulla sentissero la 
scottatura, benché il nidor fortissimo d’azoto si sentisse 
d’intorno. Altri prendevano con le mani i carboni vivis- 
simi e se li mettevano in bocca, quasi li avesser voluti 
ingollare, nè mostravano cheperverun modo lor dolesse 
la lingua o il palato. 

Altri si posero a danzar sulle lame taglienti delle scia- 
bole e dei yatagan: altri si curvarono sur una lama di 
flissa ( sciabolone dritto ed affilato assai ) tenuta alla 
altezza di mezz’uomo, e tutto il peso del corpo le fecero 
gravilar.sopra senza toccar terra con le mani e coi piedi; 
e nè questi nè quelli per ordinario si feriano punto. 

Furonvi ancor dei magnatori di scorpioni, chè quelli 
sconcissimi animali tenevansi in mano, prendevano colle 



(1) Egli è facile capire quo' serpenti essere di_ spezie innocente, 
addestrati a ciò, e privi del veleno o de' denti. È una giulleria che 
fra noi non fa trasecolar che gli sciocchi. 
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dita, mettevansi in bocca e li facevano cricchiar sotto i 
denti, come fossero gamberi, granchiolini o locuste. . 

Finalmente comparve frammezzo un colai giganlaccio 
d’ aspetto feroce e selvaggio, rabbuffato, sparuto della 
persona con un suo spiedino di ferro, e fattosi in mezzo, 
tenne con una mano aperta la palpebra, e coH’altra ficcò 
la punta all’angolo esterno dell’occhio, e questo cavò del- 
l’occhiaia intieramente; quindi, impuntato sullo spiedo, 
il fece veder tutto d’intorno alla assemblea, senza mostra 
di dolore : e vistolo quanti il vollero, tornato in mezzo, 
lo rimise dentro l’occhiaia (1^. 

Era quella una riunione di fanatici musulmani cui 
chiamano Àssaua, ovvero discendenti di Jussuf, il favorito 
di Maometto. Gente sopra le altre sètte islamite da temere, 
anzi una cotal sorta di frammassoneria scozzese, con cui 
sono in commercio i grandi ed i marabuti, e che ha lar- 
ghissima rete, cominciando alla Mecca e venendo su per 
le varie spiaggia del Mediterraneo. 

Sonvi gli Assaua, cameli che magnano il cactus e mu- 
gliano ; e gli Assaua lioni che sbranan colle ugne, mor- 
dono coi denti, divoran la carne viva degli animali e ne 
tracannano il sangue crudo, rugghiando come lioni. Anzi 
è voce comune che, se cade lor fra le mani un giudeo, 
un cristiano, un nemico, nè v’è sospetto di tradimento, 
sei dilaniano crudeli e ne mangian le carni. 

Or questi s’eran colà uniti, presso l’epoca di cui scri- 
viamo, e per celebrare i lor sacrileghi riti, e per guada- 

(1) Queste meraviglio arabesche non sono inratti che inganni de'poco 
accorti. Trattar lastre roventi è facilissima cosa con una leggiera pre- 
parazione d’allume di rocca. Non ferirsi con le lame taglienti, chi 
sappia maneggiarle a filo dirittissimo e perpendicolare, lo può senza 
grande studio. 

Gli scorpioni, come i .serpenti, si possono svelenare, o forse scam- 
biare con qualche crostaceo somigliante, o con qualche scarabeo di 
forma non troppo varia. Finalmente il cavarsi l’occhio c rimetterlo 
od è mera giulleria, come tagliare c rimetter la testa ad un gallinac- 
cio, — e par più vero — o si può fisicamente, secondo che mi si assi- 
cura che alcun medico sostiene, cambiar di luogo l’occhio e rimet- 
terlo più d’una volta, senza sensibii nocumento. V. journa/ litUraire, 
du 17 au 23 octobre 1861. 
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gnarsi alcune monete^ e per far congresso ed intendersi 
per Tavvenire. 

Finite adunque le cerimonie, le danze, i prestigi, con- 
gedarono gli astanti e rimasero i capi più (ieri soli in 
quel ricinto, seduti sui tappeti, a ragionare. 

Quivi tornarono in campo le furibonde imprecazioni, 
le fiere minacele, i tremendi giuri d’Inkinduni. 

Si parlò del progresso pauroso delle ricchezze cristiane, 
della fatai preponderanza dei consoli europei nella Siria, 
dell’empietà dell’ Hatti-humajum, contrario al Corano, 
dei danni dcH’impero, dei mezzi per ristorarlo. 

Un fetta o decisione appoggiata a’ chiari testi del Co- 
rano fu presa ; non poter i rumi essere trattati come i 
turchi; appena se tollerarli si possa. Non potersi tornare 
alla pace nè alla gloria dell’impero turchesco senza uno 
sterminio universale dei cristiani. 

Ma intanto che queste cose andavano discorrendosi, 
pareva che Isleh, uno dei capi, mandato da Achar in suo 
luogo, non badasse punto alle feroci arringhe; tanto era 
stretto in colloquio animatissimo con Mahrnoud, Ahdel- 
melek ed Ullém. 

c Tu dunque, dicevagli Mahrnoud con un ghigno tutto 
suo, tu hai cercato Dinah per fin sulle cime di Kanuhin, 
e non l’ hai trovata eh ? Che? forse non n’eri troppo lon- 
tano. Gli sparvieri sulle roccie più scoscese fan nido, e 
quivi soglion trascinar la preda e divorarla, come testé 
Hallehì divorava il suo cactus. Almen non sono punzec- 
chiati, come costui, dalle spine. » 
f Sì, rispondeva Isleh, ci sono ilo, e corsi, a maniera 
di sciacallo affannato, ognun di quei greppi : anzi se non 
erad’Ullém, non sarei disceso cosi tosto. » 

€ Bella veramente! disse Ullém. Per me dunque stette 
che tu non rimanessi colassù, guardando i torrazzi, gli 
spalli e le mura come uno scimunito. Ben mi penso che 
il figlio d’Achar valga qualche cosa meglio. » 
c Ma chi ti trattenne adunque? > ripigliò Mahrnoud con 
segno di qualche affetto pel giovine druso. 
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c Dirottelo riciso. Mi trattenne l’amor di mia sorella, 
mi trattenne la sua voce. Anzi ella medesima pare che 
mi trattenesse c mi chiamasse con voci di infinito 
lamento. > 

Abdelmelok non parlava. Apriva dei grandi occhi stra- 
lunati e volgevali ferocemente al giovine Isleb. Anzi fu 
un istante che mise mano all’elsa del pugnale, come chi 
vuol ferire a tradimento. 

Mahmoud vedeva l’arabo feroce e ne spiava con calma 
freddissima le mosse: ma Isleb non badava ad altro che 
al suo dolore, e teneva gli occhi sulla taccia impassibile 
del Pascià, cui rispondeva : 

c Come ciò? > chiese Mahmoud al giovane ardente; e 
facendo segno di volersi meglio avvicinare ad Isleb, quasi 
per intenderne meglio il racconto, diè del gomito ad Ab- 
delmelek, gli fe’cenno coll’occhio e gli disse : < ascolta, 
ascolta. > 

Questi aveva già la lama mezzo sguainata. 

Isleb dunque incominciava cosi : c Io vagava per quelle 
balze ed a molti montanari chiedeva di mia sorella. Ma 
vero 0 non vero, ignoravan tutti il suo nome ed ogni altra 
cosa. > 

c Cercheresti invano la verità nelle bocche di quegli 
spergiuri, » interruppe Mahmoud. 

« Io dunque chiesi d’entrar come amico nella fortezza; 
e vedendomi solo ed inerme, facilmente me l’accorda- 
rono. Chiesi colà entro di mia sorella, o se niuna persona 
fosse mai colassò capitata che le potesse somigliare, e cui 
non sapessero a chi appartenga. Ma di mia sorella dissero 
non saper veruna cosa: c persona sconosciuta non essere 
montata a Kanubin, fuor d’un giovanetto, cui loro confidò 
Abdelmelek, pena il capo, semai il suo nome venia rive- 
lato, a chiunque il dicesse o l’intendesse. II giovane esser 
sui diciassette anni, di bei modi e di aspetto gentile, ma 
di costumi oltremodo sconci e disonorati, poiché portò 
fra le figliuole di Kanubin la sregolatezza e il disdoro. » 

c E tanto scrupolo annida a Kanubin? disse sozzamente 
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il Pascià. Non son essi i seminatori di scostumatezze ed 
i seduttori delle innocenti? Ma traggi innanzi. > 

c lo chiesi di vedere il giovanetto, cui quelli chiamano 
Mariano, ed Abdelmelek chiama Ismail... » 

( E che so io di Mariano o d’Ismall? disse ringhiando 
l’arabo feroce. L’hai tu veduto? l’hai tu sentilo? > E 
gli occhi gli brillavano di luce spaventosa; ed il pugnale 
ignudo e lucente andava stropicciando colle mani e for- 
bendolo. 

c Tu non ne sai nulla? Tu dunque noi conducesti? 
Tu dunque non minacciasti lo sterminio e la rovina se il 
suo vero nome si conosceva? Tu non ne sai nulla, ed ora 
udendone parlare cosi t’infiammi? » 

Fralsleb ed Abdelmeleks’inlcrpose Mahmoud temendo 
oggimai che la scena non finisse col sangue; e tenendo 
una mano sulla destra dell’arabo, coll’ altra fe’ cenno ad 
Isleb di continuare. 

< Dissermi adunque esser Mariano serrato dentro una 
scura caverna, e nissuno poterlo vedel* nè parlargli: cosi 
portare la pena del suo delitto: ma affinchè io conosca 
siccome tali reali sieno severamente e con giustizia puniti, 
consentirono di condurmi fin presso a quello speco. Io 
v’andai c parlavamo intanto di mille cose: ed io cercava 
di spiare occultamente delle loro forze e del soccorso di 
Europa : quando, vicini ornai alla caverna, io vidi Ulléin, 
sur un petrone, assiso, col volto nelle mani, come chi sta 
ruminando qualche gran fallo ; e mi parve intanto udir 
una voce che venisse dalla spelonca e dicesse : « Povero 
Isleb... mai più. > Io mi spiccai da’ compagni e corsi alla 
caverna come fiior di me stesso : chè quella pareami voce 
di mia sorella. Ma in Ullém m’imbattei, che arrestandomi 
disse : « Già la squilla sta per suonare a Miruba, e tu qui? 
Dove vai? » 

« Gli risposi dove: ei m’assicurò dentro la grolla non 
esser altri che il giovane Ismail ; sè esser venuto a guar- 
darlo, come suole, in luogo d’ Abdelmelek; nissuno do- 
verne sapere il perchè. La voce che io dissi aver intesa 
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non esser che gioco di mia turbata immaginativa. Anzi 
mi disse alTorecchio cosa che mi fe’ capace interamente 
(Iella ragione. Onde io scesi con lui e qui tornammo. > 

Abdeinielek rimaneva cupo tuttavia e tempestoso, 
guardando ferocemente or l'arabo Ullém, ora il druse 
Isleb : ma Ullém tolse ogni sospetto, cosi dicendo a Mah- 
moud : « Ben posso a te, o Pascià, ripetere il secreto 
che ho detto al solo Isleb. Troppo conosco che ambidue 
non parlate. — Ismail ha un suo fratei germano, cui 
chiamano Hilleb di Raifun de' nipoti di Tanius Schen. 
Ed è quel suo fratello che chiama sovente nell’accesso 
del suo dolore, sperando che lo venga a liberare, o che 
sappia pur il luogo del suo esilio. Ma dove l’aquila ha il 
nido non salgan le tortorelle ovver le pernici. 

c Ho capito, disse Mahmoud battendo la spalla del- 
l’arabo, e ridendo sconciamente. Povero Ismail, povero 
'Hilleb! Ah! ah! ah! » 

Abdelmelek aveva ringuainato il pugnale, e gettato ad 
Ullém un guardo schernitore, e ad Isleb un’occhiata di 
compassione. 

Ma non c’era più tempo a perdere: la mischia già si 
era ingaggiata sulla montagna: i consoli delle varie na- 
zioni fra loro non concordavano: i drusi ardean d’inco- 
minciar la battaglia sovra altri punti e di continuar gli 
incendii e le rapine: i bascibozuchi, più feroci dei drusi, 
avean bisogno di preda e di sangue. 

Però Mahmoud, sentite le declamazioni de’varii capi 
riuniti, ordinò il da farsi, e comandò ad Osman-Aga coi 
bascibozuchi di trovarsi fin dall’indomani a Berito, sten- 
dendosi in quella pianura ed occupando le prime schiene 
de’ monti; ad Abdelmelek e ad Ullém disse di tener la 
Celesirìa e la Bekaa; ad Isleb raccomandò la via di Da- 
masco, Deir-el-Kamar, Dieptedin e gli altri luoghi di 
que’ contorni. E gli altri capi nelle varie direzioni dello 
Uran e del Kesrùam spedi per accender la face della 
discordia c consumar l’opera dello sterminio. 

Cosi a notte innoltrata separaronsi : e senza far tregua 
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più a lungo in Saida, partirono sui loro corsieri per le 
varie destinazioni, volando, come avoltoi alTamati, alla 
strage ed alla rovina (1). 

Fin dal 29 aprile Arsem, Keneis, Zenduka, ed altri 
villaggi cadean preda delle fiamme appiccate dai drusi; 
ed il 30, tutto intorno a Borito la desolazione spargevasi 
spaventosa. Mabrnoud aveva posto il campo nella pianura 
e vi si teneva con pochi nizami o soldati regolari, ina con 
buona mano di bascibozuchi; mentre sotto a’ suoi occhi 
Àreia, Baabda, £l>adeth-Keferscimi ed altri villaggi ai 
piè del Libano eran distrutti e disertali. I drusi correvan 
colla face ad incendiare, i bascibozuchi li scortavano e 
lor davun soccorso. 1 drusi ammazzavano coloro, cui tro- 
vavan colle armi alla mano, o pur conoscevan capaci di 
recarle, perdonando alle donne, e spregiando gli imbelli: 
ma i bascibozuchi scerpavano i bambolini, infilzavan le 
donne, sgozzavano, violale, le donzelle. 

Baabda è un luoghicciolo a due tiri di balestra dal 
campo di .Mahmoud : la fiamma lo divora, la ferocia drusa 
e turca lo diserta : Mahmoud io vede, lo guarda, ne 
trionfa. Sta fumando il suo scibbuko e plaude agli sgoz- 
zatori. 

Ma come era mestieri far credere a’ consoli eh’ egli 
combatteva la rivolta, e che s'era messo in campo aftln 
di sedarla, fe’ tirar due colpi di cannone a polvere contro 
i drusi che passaron dappresso al campo : e parecchi 
colpi di cannone a mitraglia contro una banda armala di 
cristiani che dai drusi volcan difendersi. 

Guidava la banda cristiana un colai Tussun-Schen: ed 
i suoi, comunque male armali, e senza disciplina guer- 
riera, pur sostenevano in molli luoghi gli attacchi, o 
rispingevan vigorosamente i drusi assalitori: ma come 
polean durarla pochi, non apparecchiali, senza speme di 
soccorso dal Kesrùam, che è la parte più bellicosa, contro 
il doppio di nemici, da lunga pezza preparali, armali di 
lutto punto, appoggiali dalla autorità del’ governo? 

(1) Istoria. V. Lenoriiìist, Ocrnieri ISSO. 
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Risparmiar le donne e non toccar alle filature — fare 
strage di tutti i maschi cristiani ; quest’era la parola di 
ordine de’ drusi c de’ bascibozuchi. 

Per r.iò, il giorno stesso, assalita Mammana, difesa va- 
lorosamente per cinque ore da’ maroniti, cadde alfin nelle 
mani di que’ crudeli, che risparmiaron la filatura di Ber- 
trand, ma parecchi francesi maltrattarono, bruciarono 
case, e rovinaron quanto incontravan per via. 

Que’ di El-Maallaka-ed'Damur, veduta avvicinarsi la 
rovina, stimarono inutil cosa la resistenza, e confidati alla 
parola del governatore Malimoud, lasciando loro case, 
vennero in frotte verso Berito per cercarvi rifugio: ed 
ecco una masnada drusa e bascibozuca assalirli, farne 
strage, lasciarne i cadaveri agli avoltoi. 

Dunque che faranno i cristiani, poiché fidarsi non giova? 
Ripiglieranno le armi. Trecento uomini assalgono i drusi 
ad Abadié, dove era il grosso di costoro squadre. I drusi 
sono ottocento e pronti alla tenzone. Ineguale il combat- 
timento. Cadono e fuggoiio i maroniti. I drusi vincitori 
marciano allo sterminio ed incendiano ben dieci paesi, 
cosi che pareva che tuttala schiena di quel monte andasse 
in fiamma. 

In que’ tre giorni soltanto, ben sessanta borgate diven- 
tarono un mucchio di carboni e di rovine. 

Quindi una turba desolata di vecchi, di fanciulli, di 
donne, di sacerdoti senza tetto, senza pane, senza vesti 
calava da que’ dossi affumicati e veniva inverso Berito, 
cercando ili scampar da’ drusi, cui credevan soli nemici, 
c domandando un tugurio ed un tozzo di pane. 

E correvano alla morte. 

Che facevano i consoli delle cristiane genti in quella 
città? In faccia a Berito non v’era che un vascello fran- 
cese la Sentinella, solo appoggio delle buone ragioni 
degli europei: ma quand’anche altra flotta vi fosse stata, 
que’ valentuomini, menati in errore dalle perfide pro- 
messe di Mahmoud, pensavano che non facesse bisogno 
di veruna dimostrazione. Mahmoud avea saputo far dile- 
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guar le navi russe, tedesche, inglesi che guardavano quei 
paraggi: Mahmoud avea fatto credere a’ consoli non esservi 
perieoi di sorta per la nazion maronita ; solo alcuni drusi 
aver male intenzioni, ma star lui con le armate alla veglia, 
perchè nulla intentassero di rovinoso. Mahmoud, ordi- 
nando che gii opifìcii della seta si risparmiassero, aveva 
impedito che più veementi reclami gli venissero da’ fran- 
cesi che, a quanto pare, curavansi più delle sostanze, 
che non delle vite de’ cristiani. 

Quindi altro non si fe’ presso il governo che una sterile 
protesta presentata a Mahmoud, il quale promise in sua 
fede che nulla accadrebbe di sinistro : ma rise in cuor 
suo della loro impotenza, e comandò, per secreto mes- 
saggio, a Kuscim Bey d’ incominciare le operazioni a 
Sidone. 



CAPO XXIII. 



Iflarlauiettc di Haiimiaiia (1). 

Hammana cosi valorosamente difesa da’ maroniti per 
ben cinque ore colla scorta di Selaybi-abi-Halem, e così 
crudamente incendiata e distrutta dalle masnade infedeli, 
merita da noi uno speciale racconto. 

Son l’onor suo e la gloria le giovani suore Mariamette 
di cui è superiora Jussefié-abi-dag-ster, ancor fresca di 
età, sui 21 anno, ed è con lei Maria Faragge, fanciulla 
sui diciolto. 

Fin da’ primi tumulti la Jussefìé aveva scritto a Bic- 
faia, domandando al superior suo il da fare : e questi 
« Rimanete ai vostro posto, le rispose, per ora perieoi 
prossimo non v’è. Rassicurate le genti, e fate che non 
fuggan di costà. > 

Ma venule le ultime giornate di maggio, senza pur che 



(1) Questo capo è storia. V. OBupre dei icotei d'Orient, n. SO e 84 1860. 
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ella il richiedesse, le fu scritto di tornare a Bicfaia. Il 
Bertrand però, cheavea la sua filatura presso il villaggio, 
e che confidava assai ch’ella sarebbe rimasta salva, è per 
aver la bandiera francese, e per gli interessi de’ drusi 
stessi, fece in modo che la Jussefié rimanesse, più per 
1 aiuto de’ molti cristiani che egli avea colà raccolti a 
rifugio, che non per verun suo vantaggio. E la valente 
donzella rimase fra quella turba di derelitti, come un 
angelo consolatore. 

Fu di colà ch’ella vide il paese andar in fiamme, e i 
drusi furibondi, quando più non rimanevan che rovine 
fumanti, imperversare ancor contro le rovine, atterrando 
le mura colle mazze e colle leve. Di là videli accanirsi 
contro le chiese, e, non potendo atterrarle, fiaccarne gli 
spigoli, romperne le scolture o gli stucchi, strapparne ì 
cancelli di ferro, arderne le mense ed i confessionali, 
passeggiar torchio accese sotto le vòlte per affumicarle e 
lordarle. 

Vide que,’ barbari ogni dì colle .scuri ne’ campi troncar 
i gelsi, onde la principal ricchezza del paese. 

Poteva ella promettersi una intiera sicurtà, circondata 
da’ ladroni? Noi poteva. Perchè non andava a Bicfaia, 
dove era più sicuro il rifugio? Perchè chiamavanla i 
lamenti , le strida, il dolore di tanti desolati che ella 
amava come suoi fratelli , e che riverivano lei come 
madre. 

Il giorno ella fa la scuola a’ fanciulli e distribuisce, col 
Bertrand, il pane a que’ miserelli. La notte veglia presso 
a’ malati. 

E malati non le mancarono in que’ mesi, ahi quanto 
lunghi! che corsero dal giugno al novembre, quando 
arrivaron le prime soldatesche francesi a portar la pace: 
imperocché il luogo ristretto per tante persone, la mise- 
ria de’ cibi , la povertà delle vesti, la desolazion pel pas- 
sato, l’affanno per l’avvenire avrebbon pur bastato a sco- 
tere i più robusti. 

Dunque le malattie gravi, lunghe, schifose moltiplica- 
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vansi ; e non essendo colà medico, nè infermiero, o far- 
macista, faceva tutto la Jusscfié. 

Tre donne fin da principio spiraron fra le sue braccia. 
Essa le consolò fino alla morte ; le acconciò per la sepol- 
tura; c non essendo chi potesse o volesse portarle dei 
cristiani, ella s’armò di coraggio indomato, e colla pre- 
potenza della verginità e della santissima vita condusse 
i drusi nemici sfidati de’ cristiani a farla da becchini, 
aiutandosi però ella medesima coi degno Bertrand a sca- 
varne lo fossa. 

Iddio volea provar, come suole, quella si meritevole 
famiglia Bertrand, dandole il segno dell’ amor suo, la 
croce. La figlia carissima, giovanetto ancora, venne anche 
essa agli estremi: enissun soccorso valevole potean darle 
il padre, la madre o la buona Jussetlé. Vi fosse almeno 
un sacerdote per raccòrne Tultimo respiro e mandarla 
benedetta nella pace eterna ! Ma dove trovar un sacerdote 
con tanti ammazzati che ve n’ ha, e col tremendo affanno 
di stragi peggiori? 

La Mariainetta un ne conosce che sacrificherà la sua 
vita stessa, e che verrà. Il Padre Jussef maronita di Bic- 
faia, il fondator provvidenziale dell’ordin suo religioso, 
è un sant’uomo che non teme perigli. È scritta la lettera. 
Ma chi la porterà? 

Niun cristiano vorrà solo avventurarsi in mezzo alle 
bande feroci che disertan la montagna: niun druso egual- 
mente il vorrà, temendo d’incontrar qualche turba di 
cristiani aspreggiati. Jussefìé trova pur come vincer quel- 
l’ostacolo. Chiama un cristiano ed un druso. E confida la 
lettera ad ambidue. Il druso proteggerà il cristiano contro 
i drusi; ed il cristiano salverà da’ cristiani il druso. Cosi 
fu fatto. Arrivano i due a Bicfaia, consegnano all’Àbunà- 
Jussef il messaggio ; parte questi con loro, con tanta sere- 
nitade e calma, come se fosse in perfetta pace, e gingne 
alla filatura del Bertrand. 

« Padre, gli disse Jussefìé, recando la mano al cuore 
ed alle labbra in segno di venerazione, tu giugni per orare 
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sul cadavere della donzelletla. Ma ella è morta nella pace 
del Signore, e salva dalle ligne rapaci e sozze di cotesti 
nemici di Dio. Vieni a vedere il suo corpo, come serba 
rimpronla della serenità e della giustizia: e benedici e 
consola i suoi desolati genitori. > 

Fra le lacrime del padre e della madre, fra i teneri 
sospiri di quanti aveaiio conosciuta la damigella, entra 
l’Abunà-Jussef; e visto quel corpo verginale, il benedice 
e prega sopra di esso gran tempo, chiamando la pace e 
Telerno riposo dal cielo su quell’anima già stata al tri- 
bunale di Gesù Cristo. 

Poi levatosi in piè, mostrò un fardelletto che avea seco 
portato, e disse: < Qui son le sagre vesti del sacerdozio, 
ed i vasi consegrati per celebrare l’incruento mistero. 
Andrò in qualcuna delle cappelle diserte di Mammana, 
ed offrirò l’ostia di placazione per la benedetta figliuola 
e per tanti uccisi dei fedeli di Cristo. » 

« Ma non vedi, o Padre, l’orror de’ luoghi ? diceva il 
Bertrand ; non temi tu i carnefici ancor briachi di sangue 
e di sterminio? Salva la tua vita così preziosa, chè già 
troppo r hai avventurata per noi. » 

c Si, rispose il santo sacerdote, 1’ ho arrischiata per 
voi, che tanto lo meritate, e per questi infelici da voi pro- 
tetti : ma voi meritate ancor qualche cosa di meglio. Il 
sagrifizio dell’altare è la miglior mercede che in nome 
della mia gente io vi possa recare. Dio è con meco. Egli 
mi salva. » 

Adunque lasciò la casa protettrice, venne dentro al 
villaggio, portando i sacri arredi, passò frammezzo ai 
drusi con sicurissimo portamento, come chi non li cura, e 
fra le rovine, lo sterminio, i carboni ancor vivi e le ceneri 
fumanti, giunse alla chiesa. Porta più non v’era, nè can- 
cello, nè mensa da celebrare. — Concìossiachè i maroniti 
celebrino ancor sopra le mense di legno a ciò consacrate. 
— Egli stende sull’altare nudo ed affumicato il corporale: 
si veste delle paramenta benedette, incomincia' la messa 
e conduce a fine il mistero sacrosanto. 
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Chi v’assisteva? una mano di drusi eran venuti dietro 
i suoi passi, ed aveanlo accompagnato fino alla cappella; 
e dalla porta stavan guardando curiosamente l’intrepido 
maronita. Ma nissuno osò lanciargli un’ingiuria, nè fargli 
onta tome che sia. Dio è con lui. Egli lo salva. 

Il Bertrand era stato attonito a vedere l’ardito coraggio 
dell’Abunà-Jussef , ed aveane concepito una vivissiina 
stima. Perciò, uscito a celebrare la sacra funzione, chiese 
novelle di lui a Jussefié, dicendo: < Grand’uomo e santo 
mi par questo vostro sacerdote : me ne direste voi alcuna 
cosa? Certo che doveste conoscerlo, pria di venir qui, 
a Bicfaia. > 

Ed ella: t Si, il conobbi e ne son felice. Egli è la prov- 
videnza delle Mariamette, anzi di buona parte dei liba- 
nesi. Kelim-el-Giomatl è il suo nome di famìglia. Quando 
il Padre Riccadona gesuita fondò la missione di Bic- 
faia nel 1833, il giovane Kelim andollo a riverire ed offe- 
rirgli suoi servigi. Avea voluto farsi monaco di Sant’.An- 
tonio a Kanubin, ma il suo zio superior di quel chiostro 
l'avea dissuaso : venuto dunque il gesuita colassù, e preso 
alloggio nella sfalla di suo padrino, anzi che offendersi 
della povertà dell’uomo e del luogo, concepì di lui una 
venerazion più grande, c pensò di viver con lui e sotto i 
suoi consigli. 

c Fu da prima impiegato ad insegnar l’arabo ed il siro: 
poi, divenendo egli tutti i giorni migliore, fu fatto studiar 
la teologìa ed ordinato sacerdote. 

« Allora eì cambiò il nomedi Kelim in quello dì A bunà 
0 (Padre nostro) Jussef, però che i nostri sacerdoti non 
serban punto i loro domestici nomi. 

« Vi fu da principio chi trovava strano che VAbunà- 
Jtissef non prendesse moglie, come è ancor concesso ai 
nostri sacerdoti di fare: ma ogni critica svanì quando il 
videro, cosi sbrigato d’ogni umano impaccio, sacrificarsi 
al bene spirituale, non pur di Bicfaia, ma pur di tutti i 
paesi d’intorno. 

« In que’tempi eranci venute delle suore di S. Giuseppe, 
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cacciate da Berito e confinale a Zahleh: eranci, dico, ve- 
nute, costrette a passar l’inverno a Bicfaia a cagion delle 
troppe nevi e del non aver ancor nulla d’acconcio a 
Zahleh. 

c Conosciute, furono amate: richieste, stabilirono una 
scuola fra noi, la quale in otto mesi fe’ gran bene : e ci 
menò a conoscere il vantaggio dell’educazione. 

f Ma anche dal Libano furono iniquamente cacciate, e 
ricevute con benedizione dal patriarca di Gerusalemme 
Mons. Valerga. Come si continuerebbe fra noi l’educa- 
zione? Una donzella Mahbuat, ed una vedova Rafca, in- 
sieme a Laila si misero a questa sant’opera. Ma non avean 
nemmen di ebe vivere tutte e Ire. 

« h’Abmà Jiissef dheredAlo da suo padre, perchè s’era 
fatto prete, chiese a suo fratello, dopo la morte del geni- 
tore, che volesse trattarlo come coscienza gli dettava. 
— No, caro fratello, rispose, tu sei prete ed io laico; a le 
sta giudicare, non a me. Farò tutto quello che vuoi. Anzi, 
se così ti piace, avremo in comune ogni cosa. Cosi fu 
accettato. — Quindi il buon Jussef cedette la sua stanza 
e parte de’ suoi beni ad una delle tre maestre, ed andò 
egli medesimo ad alloggiar da’ gesuiti. 

« La scuola prosperava e s'allargava il benefizio della 
istruzione, ma le maestre mancavano alle domande. VA- 
bmà Jussef (a deputato dai Gesuiti a farne delle nuove. 

( Alcune donzelle adunque, fatto voto di verginità, si 
poser sotto la direzion di lui ad imparare non pure a 
leggere e scrivere, ma anche varii lavori di mano don- 
neschi, i quai lavori quegli conosceva ; cosa strana per 
un libanese sopratutlo — e mostrava assai bene. 

« Poco dopo mori suo fratello, e il lasciò tutore di 
quattro bambole, appunto in quella che pensava d’entrar 
nella Compagnia, siccome novizio. Dovendo adunque 
presiedere alla sua famiglia, ed insegnare alle maestre, 
l’idea gli venne di formar della casa sua un monastero, 
di consacrar ogni suo bene al mantenimento delle maestre 
e di perpetuar cosi un’opera eccellente. 
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« Due delle maestre, la cognata deH'Àbunà vedova di 
suo fratello, con la serva Petronilla, furon le prime reli- 
giose. Le quattro nipoti del Jussef diventaron le quattro 
prime pensionarie: la casa di El-Giomail fu monastero e 
scuola tutto insieme, 

c II nove febbraio 1855, giorno festivo del nostro gran 
santo protetlor Marone, e giorno pur consecrato da noi 
a celebrar la definizione del dogma della Immacolata Con- 
cezione di Maria, le nove prime religiose Mariamette, con- 
secratc a Maria concepita senza macclna, entraron nella 
chiesa vestite di quest'abito divoto, e passaron dopo la 
funzione della benedizione il giorno intero a piè del san- 
tissimo Sagramento. 

t Cosi fu per opera deH’jlbMHd-JMSse/'celebrata la fon- 
dazion del nostro piccolissimo istituto. » 

« E fu sempre, disse il Bertrand, vostra guida e diret- 
tore r Àbunà-Jussef ? E che divenne la sua cognata 
Dunah? » 

( Egli continuò pur sempre guidandoci con le parole 
e con r esempio, sebbene sotto la dirczion suprema dei 
missionarii gesuiti: ed è incredibile il ben che ne venne. 
Un sol fatto ve ne racconto. Mariatn~El-Bi(ar, di pa- 
renti musulmani, rimase orfana, ancor bambina, ed alla 
cura d’un zio cieco ed imbelle, cadde facilmente nelle 
insidie che le tesero alcuni soldatacci, e si diede a viver 
corrotta. Venne a Borito e quivi conobbe, volendolo Iddìo, 
una buona famiglia maronita, nella quale una pia donna 
era esempio d’ogni virtù. 

« La quale, come conobbe .Mariam, e seppe il tri.sto 
suo vivere, si risolvette dì salvarla ad ogni costo. Per ciò 
tanto le tenne d’occhio, e la segui, che potè legare con 
lei conversazione e menarla in casa sua. Colà, vinta dalle 
amorevolezze della pia donna, Mariam confessa ogni suo 
traviamento, ascolta i buoni consigli, e finisce diceudo: 
€ Che farò io dunque? > 

c Fatti nazarea cristiana, > le dice la maronita. 

c E poi che farò, cristiana? » 
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c Pregar come noi, andar con noi alla chiesa, confessarli 
come noi, ricevere con noi il Korboca (offerta del santis- 
simo Sagramento); onorar con noi Maria la madre di Gesù, 
la quale ti preserverà dal peccalo, t’insegnerà la modestia 
e la divozione, ed un giorno li condurrà al paradiso. > 

e Se così è, rispose la disgraziata, sarò nazarea, e se 
tu mi vuoi, rimarrò ascosa presso di te, imparando la 
preghiera. » 

< Quella sera stessa ella imparò il Paternostro, e l’indo- 
mani, tutta ravviluppala nella gran sindone che chiamano 
izar, col capo velalo con un panno scuro, andò a tro- 
var i missionarii, che, interrogatala diligentemente, si 
assicurarono della sua ferma volontà d’ essere cristiana. 
— On-Allah-el-azim, diceva ella; per Dio grande, voglio 
esser nazarea. — 

( Fu deciso di mandarla in una famiglia cristiana a 
Bicfaia, per impararvi il catechismo, e scamparsi dalle 
insidie musulmane. 

< Ed ella, traspiantata in quella casa, tanto divenne 
un’ altra da sé stessa, tanto divota di Maria santissima, 
tanto mansueta, tanto modesta, tanto grata ai suoi bene- 
fattori, che più non pareva poterlo essere una monachella. 
Per che la chiamarono d’allora in poi Mariam-el-Der, o 
Maria del monastero. 

( Per un anno intero fu fatta rimaner neofita; ed il 
P. Riccadona fu colui che conferìlle il battesimo, e poco 
dopo l’ammise nel nostr’ordine. Quivi da prima non era 
che conversa, però che non sapeva leggere; ma poi tanto 
aumentarono le sue virtù, sotto la guida del P. Jussef, 
che le fu conceduto di fare i voti e di portar sul petto la 
croce. 

« Quando l’interrogano sugli anni di sua vita scorretta, 
ella suol dire; — Oh ! io era pazza; si pazza. Dio mio, 
quanto fosti buono per me ! — 

c Ma la beatissima Vergine che ha ella fatto per le? * 

« Tutto, tutto, tutto ella fece, > risponde con vibra- 
tissimo accento. 
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c Cosi ell’è divenuta pia ed esemplare, che il suo diret- 
tore asseriva testé : — Diresti che ella non ha passioni. 
SoiTrì malattie crudeli senza un lagno, lavora assidua- 
mente senza stancarsi, non ha sollievo che nell’orazione. — 
c Mi avete anche richiesta della Dunah, la cognata del 
P. Jussef. Ella è una donna degna d’onorarsene un secolo. 
Yi fu chi l’ha paragonata alla santa fondatrice delle mo- 
nache d’Antura, le Salesiane... 

« Ma ecco, se non erro, rAbunà-.lussef che ritorna dal 
luogo santo, ancor tutto ripieno di Dio : egli ve ne con- 
terà, meglio di me ancora, le sante azioni. > 

E rientrava in fatti il sant’uomo, riportando i suoi 
sacri arredi, e benediceva, entrando, il Bertrand e le altre 
persone di casa quivi a parlare accolte. 

E prima che nuli’ altro si facesse, ritornato presso la 
morta, di nuovo la benedisse, recitò di molte orazioni, 
e col padre, colle monachelle, con alcune pie donne ma- 
ronite la portò , senza veruna solennità, a sotterrare, 
dicendo le ultime parole di requie sulla fossa bene- 
detta. 

Ritornato alla filatura, e dette molte parole di conso- 
lazione alla pia famiglia, 1’ Abunà-Jussef fu pregalo di 
raccontar alcuna cosa di sua cognata, e rispose così : 

( La vocazione di Dunah mi parve sempre cosa straor- 
dinaria. Raro è che fra noi una vedova pensi a religiosa 
vita, ma più raro se non abbia, come Dunah verun figliuolo 
erede del nome paterno. Ella sapeva che io era ben lungi 
di negarle Teredità di mio fratello, se voluto avesse un 
altro marito. Nè volendo rimanere ad El-Giomail, igno- 
rava quanto io e le sue figliuole Tavremmo rispettata e 
servita. 

« Dunque la vita religiosa non era per lei uno scampo 
od un rifugio, ma un grave sacrifizio, levandosi d’ una 
esistenza non disagiata, per acconciarsi alle noie della 
scuola, alle arduità dell’obbedienza, alla mutazion fre- 
quente di paese e d’ alunne, alla separazione dalle sue 
fanciulline cosi care. 
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< Ben v’era di più : che i parenti suoi la dissuadevano, 
gli amici la molestavano, quei del paese criticavanla: era 
forse io il solo a lodar la sua risoluzione. Ella vinse ogni 
cosa con animo veramente generoso, e quando fu am- 
messa nella picciola congregazion delle Mariamctte, godè 
come d’ un singoiar benefìzio che le fosse conceduto, e 
cercò dì corrispondervi coll’ umiliarsi a far qualunque 
servizio nelle scuole. 

( Quando ella fu posta ad insegnar nella scuola di Sa- 
chiat-el-Mesk, ella dovea partir di casa il mattino e tor- 
narvi la sera, fornite le sue lezioni. Gli altri parenti 
vedendola viaggiare cosi ogni giorno, credettero offeso 
l’onore della famìglia, conciossiachè fra noi le donne mai 
non escono, per tema d’ esser dagli uomini incontrate o 
viste, e sol le mendiche o legnaste il fanno. Vennero da 
me deputati dalle famiglie tre uomini, e mille ragioni mi 
dissero, perchè m’ interponessi, avendo già inutilmente 
con lei provalo ogni argomento. 

c Ben vi pensale che io la sostenni : ma è facile a pen- 
sare altresi quanto maschia forza di volontà ci volesse 
per calpestare ogni umano rispetto, ogni pregiudizio di 
educazione, ogni tradizion nazionale per Dìo e pel pros- 
simo. 

< Ben io la conobbi e l’ammirai alla morte di mio fra- 
tello. Era ella medesima gravemente ammalata, quando 
la notizia di tale sventura le fu data. La stanza era piena 
di donne che stridevano, si strappavano i capegli, si 
giltavano in terra, si tragittavano come forsennate. Venne 
il confessore di lei il P. Abougit per consolarla ; ed essa, 
fatto segno alle donne dì ritirarsi, baciògli la mano e gli 
chiese : — Ditemi, o Padre, è egli in paradiso? — 

« Non temere, rispose; egli è morto da giusto. Ras- 
segnali alla volontà di Dio, e sta quota. — Mosallemet, 
ja, Abunà, Mosallemet, — rispose Dunah, io son rasse- 
gnala, 0 Padre, io son rassegnata. — 

< E lo disse con voce tanto sicura, e con aspetto cosi 
sereno che tulli ne furon meravigliali. 



DIgitizcd by Gooj^Ip 



2S9 

c Ella non ismenli giammai il suo coraggio, il suo fer- 
vore e la sua pietà; ed ora che fu fatta generai superiora 
di tutta la Congregazione, ancor meglio risplende in ogni 
virtù, ed è a me suo cognato un argomento continuo di 
umiliazione. 

« Ella donna vedova cosi santa e generosa: ed io uomo 
e sacerdote cosi imperfetto ed imbelle ! > 

Quest’ultime parole dell’Abunà dette con si profondo 
senso d’umiltà, fecero fare un silenzio di qualche istante, 
nel quale ciascun pensava, come imitar si dovesse una 
si gran virtù : ma il buon sacerdote ben presto lo inter- 
ruppe domandando alla Mariainetta Jussefié delle cose 
d'Hammana e di sua scuola. 

« Due cose soltanto io ti racconterò, o Padre, che 
dimostrano quanto bene fossero avviate fra noi le cose, 
perchè il demonio invelenito ci distrusse tuttoquanto 
in brev’ora. — Sono appena due anni, la sultana madre 
d’Abdul-Meggid, come sai, venne a Perito, e passò per 
Hammana, per recarsi alla Mecca. Tutto il villaggio è in 
giolito: non v’ha fanciullo od uomo, non ragazza o donna 
che non voglia veder la Sultana. Sole le nostre bambole, 
dicendo loro i parenti di rimanera casa, risposero: — Noi 
amiam la scuola e la maestra. E che? la beatissima Vergine 
della nostra scuola non vai forse meglio della Sultana? — 
Vennero adunque a scuola quel giorno portando fiorellini, 
come gli altri di, per adornarne la statua. Oh quanto elle 
amano la signora del cielo ! ed oh quanto la signora del 
cielo le ama di ricambio ! Certo che quel fìore di vinta 
curiosità piacque alla gran Regina iininensamciite ; però 
che, mentre io stava insegnando, e le ragazzine leggendo, 
eccole tutte levarsi d’un tratto c circondar la statua be • 
nedetta, ed inginocchiarsele a piè, dicendo: — Oh quanto 
è buona Maria ! oh quanto amabil madre Ella è ! Oh che 
odor di paradiso ! — 

c E vedevano tutte quante una nuvoletta bianca circon- 
dar la statua, ed adornarla mirabilmente: e sentivano 
da quella uscire una fragranza, che rose, gigli e già- 
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cinte non hanno : nè a veruna dolcezza si può com- 
parare. 

( Maestra cara, mi dissero, quando il delizioso vapore 
era svanito, la Madonna ci farà essa la grazia di con- 
solarci tutti i giorni di questo bel mese con la soave 
fragranza? 

< Povere (igliuolette! ora sono orfanelle in gran parte, 
ovvero ammazzate dai nostri nimici! Fortunate però le 
morte meglio che le rimase : imperocché ffurono re- 
cise come gigli e portate a far bella corona in cielo a 
Maria. 

< Ma deh ! come stanmi a cuore le zitellette della fami- 
glia Mokaddim, non ha gran tempo venute alla fede! » 

( Che? disse l’AòuMd; son dunque cristiane le Ggliuole 
dei drusi più possenti d’Hammana? E lo sanno i loro 
parenti? » 

( Senti, 0 Padre, soggiunse Jussefié, una deliziosa 
istoria di conversione di quelle care fanciulline. Quando 
i drusi videro che le cristiane crescevano in dottrina, 
in bei modi, in virtù, pensarono che sconcio sarebbe 
per le loro figliuole il rimanersene cotanto indietro. Per 
ciò parecclii parenti ci mandarono le loro, e parecchie 
piccoline tanto seppero chieder la grazia di venire da 
noi, che alla fine l’ottennero. 

« Le ragazze Mokaddim or con vezzi, or con lagrime, 
or con belle promesse ottennero cosi di venire alla 
scuola: ed ogni giorno lasciavano la lor bella e nobii 
ca^a per venir a confondersi fra le più semplici poverette 
ed imparar con loro. 

« Io non le obbligava a studiare il catechismo, siccome 
le cristiane, ma pur sentivanlo spiegar, come di ragione, 
0 recitar dalle altro ; e sentirlo ed amarlo, amarlo e 
voler pregare fu tutt’uno. 

« Impararono dunque, senza che loro si mostrasse, 
anche meglio di parecchie altre, tanto che soventi volte, 
essendo io stanca dal molto vociare, pregai l’una delle 
tre di ripetere alle piccoline la spiegazione; ed era bello 
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il sentir con quanta grazia la innocènte drusa mostrava 
quelle verità alle cristiane. 

t Niun più grande e vivo desiderio si aveano che di 
veder convertiti i lor parenti, e lo speravano dalla grazia 
di Dio per la intercession di Maria. Anzi I’ una di esse 
chiamala Uardé ( che vai quanto Rosa*) parlò ad un suo 
fratellino di convertirsi, e gli diceva come la Vergine 
Maria era tanto buona e piena di grazia: poterle doman- 
dar quanto voleva, essa glielo avrebbe accordato, peroc- 
ché suo più gran desiderio è far delle grazie. > 

Ed ci le rispose: c Che mi darà questa Maria? Mi darà 
forse una sciabola ? > 

«. Le tre sorelle adunque si buone e gentili non ces- 
savano di bramarla grazia del santo battesimo, di pregar 
Maria santissima ebe loro raccordasse, e di fare istanze a 
me ogni giorno, afBnchè io le battezzassi. Oh quanto mi 
penava di veder quelle care animuccie, così ben disposte, 
ancor lontane dalla luce della grazia che nel battesimo 
s' infonde! Ma pure io temeva sempre per loro che il 
malo esempio dei parenti, le cattive suggestioni delle 
amiche, le promesse e le minacele fossero per guastarle, 
una volta battezzate, e farle ricader nell’errore. 

c Perciò andai differendo lungamente, e piangendo 
pur sempre la crudel dilazione. 

c Un giorno però che elle erano state d’una dolcezza 
angelica e d’ una grazia sorprendente, vennero da me, 
ed inginocchiatemisi davanti, incominciarono a pregarmi 
con lagrime che le battezzassi. 

€ Levatevi su, diss’io, non pregate me: andate a pre- 
gar la Reina del cielo. Non è ancor tempo, non è ancor 
tempo. B 

< Ma si che è tempo, dicevano. Tu ci dilunghi sempre 
ad altra stagione, mentre Maria santissima vuole accor- 
darci la grazia. 0 che ti abbiamo fatto per castigarci tanto? 
Se vuoi castigarci, fallo con altri modi. Fanne restar ginoc- 
chioni, toglici la merenda, proibisci che parliamo, non 
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lasciarci trastnllare. Tutto quello che vuoi. Ma danne il 
battesimo, fanne cristiane. Vogliamo esser di Gesù e di 
Maria tutte, tutte, tutte. > 

< Oh Padre, se aveste veduto come piangevano le tre 
bambine: oh come eran supplichevoli i loro sguardi! 
Tenevano i visi rivolti a me, e dagli occhi di ciascuna scen- 
devano giù per le gote piccoli ruscelletti di lagrime, 
intanto che colle mani traevanmi presso di loro, e ripe- 
tevano con voce d’affanno ; c Maestra, il battesimo, il 
battesimo, la grazia di Dio e di Maria. > 

c II mio cuore si spezzava per la violenza, le mie 
lagrime erompevano insieme a’ singhiozzi ; mi assisi, e, 
presele per mano e carezzandole e meschiando le mie colle 
lor lagrime, dissi : — Andiamo. — 

« A questa parola brillavano come il sole tutte tre, ed 
uscendo a saltelli, a guizzi, a balzi mi precedevano. Ca- 
lammo per lo sentiero scosceso giù dentro la gola pro- 
fonda che si trova a’ piè della rupe su cui è fondato il 
castello dei Mocaddim. 

« Ivi è un burrone dirupato, con macigni, ciglioni, 
enormi sassi travolti dal torrente fragoroso, che li divelle 
fin dalle schiene repenti delle montagne, e quivi li lascia 
eterno ingombro, e contro di essi sbatte furioso le sue 
onde, e mugge e schiuma. Quel luogo fu il battistero delle 
tre fanciulle. 

« Inginocchiate sur un sasso, assorte, estatiche, direi 
incielate per lo contento, ricevetter dalle mie mani l’ac- 
qua del torrente sul capo, con la formolo sacramentale, 
e levaronsi cristiane per abbracciarmi sorella ed amarmi 
più che madre, v 

< Figliuola mia, disse qui VAbunà-Jussef ; voglia per- 
donarti Gesù Cristo il tuo peccato, e non venir danno 
dalla tua temerità a te, alle bambine ed a noi I » 

Queste parole atterrirono la semplice Mariametta, la 
quale cadde da quel suo momento di trionfo in un cupo 
abbattimento, e non osava parlare. 

Ma il santo uomo cosi riprese : « Certo che bai fatto, 
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ignorando, una grave trasgressione alle ecclesiastiche 
leggi, le quali vietano che si conferisca, ai bamboli non 
ancor di sè capaci intieramente, il battesimo, non con- 
sentendolo i genitori : e più ancora per semplicità hai 
trasgredito quell’ altra legge che vieta d’amministrar il 
battesimo fuori di necessità, chi non sia sacerdote, e non 
abbia giurisdizione. Ma Iddio ti perdona il fallo involon- 
tario, e forse che della tua mancanza ha voluto servirà! 
per ricompensare la dolcezza e la pietà di quelle inno- 
centi. Ma hai tu badato che tacciano ? > 

c Padre, disse confusa la Jussefié, ho loro imposto 
severissimo silenzio, e il serbaron sempre. » 

( Sei tu sicura che non prenderanno mai parte a ve- 
runa cerimonia di religion drusa? > 

c Vi son risolute ad ogni costo. E senza di ciò, voi 
sapete che le druse non son tenute a verun atto esterno 
di religione. > 

€ Son elle buone tuttavia? > 
c Sempre migliori tutte e tre. > 

< Dio ne abbia lode, disse l’Abunà: ma per fermo non 
l’accadrà mai più di far nulla senza avvisarne chi di 
ragione. Or chi è costui che arriva con tanto aflanno? > 
E si fecero tutti d’altomo ad un uom polveroso che 
teneva in mano uno scritto, e sembrava rotto dalla fatica 
e dall’angoscia. 



CAPO XXIV. 



Sidone nel mese di ^lu|^no 

< Quai tristi novelle di Sidone? disse aU’uomo il Ber- 
trand. > 

8 Leggete questo racconto che iti brevi note vi traccia 
il P. D..., e se nulla di meglio potrò dire, dirollo. > 

Il Bertrand tolse la lettera che a lui era indirizzata e 
lesse: < Dio vi conceda la grazia di continuar traiiquil- 




4 




»44 

lamente in cotesto ritiro, e di protegger cento meschini. 
Fra noi regna la morte, lo sterminio, l’orrore (1). > 

« I cristiani maroniti, e sovraltutto que* di Gezzin e dei 
dintorni, fur colti ed addormentati alle promesse di Safd- 
Giomblatt. Ei li aveva assicurati, in fè di dniso, nulla 
dover temere,' coUivasser pure i campi, e non badassero 
a quanto avveniva a Gerito od altrove. Le autorità mu- 
sulmane per tutto, e gli emiri drusi ne’ lor cantoni man- 
terrebbon l’ordine, la sicurtà e la pace. 

( Ed ecco appunto poche ore dopo le solenni promesse, 
una banda assassina di drusi assalirli a tradimento. I 
bil'olcbi geltan le marre, impugnan gli arcobusi, si bat- 
tono con coraggio ne’ campi stessi de’ lor sudori. 

c Inutil lavoro! mentre comballon ne’ campi, veggono 
lo spesso fumo innalzarsi dal loro villaggio incendiato. 

< Sald-Giomblatt avea cosi disposto l’attacco ne’ campi, 
affinché nìuno si opponesse allo incendio ed al saccheg- 
gio di Gezzin. 

c Non lasciavan però di combatter gli infelici, anzi con 
maggior lena, poiché vedevano più fiero l’oltraggio, 
quando veggono sbucar da quattro lati masnade feroci 
d’altri drusi, di meluali, di bascibozuchi, questi mandati 
dal governatur turco, dietro gli ordini di Mahmoud. 

c Era inutile il far resistenza: i cristiani si sbandarono 
e cercaron rifugio per tutto dove lo poteron trovare: ed 
intanto i drusi, aiutati, confortati, secondati dalla solda- 
tesca turca, ben quaranta paesi bruciarono, tutte le chiese 
e’ monasteri atterrarono, più di cencinquanta mila capi 
di bestiame rubarono. Uomini, donne, fanciulli che non 
riuscirono a fuggire furono scannati ; le donne incinte 
sventrate e’ loro frutti calpestali, le religiose spoglie, 
oltraggiale, cacciate cosi per le montagne. 

c Alcune migliaia di fuggiaschi disarmati e mendichi 
poterono uscir vivi dal cantone, e guidali dal vescovo 

f 

1 , 

(I) Da una lettera del P. Dainas, riportata da M.gr Lavigerie nella 
■uà relazione. 
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Botros-el-Bestani inviarsi alla città, sperando salvamento 
dalla guarnigion turca. 

( Il governator di Gebaa si presenta lor davanti, per 
saper che volessero, e ’l prelato pregarlo di far accompa- 
gnare i miseri a Sidone. Quegli nega dapprima di poterlo 
fare per timor di tumulto nella città, poi per mancanza 
d'uomini; ma infìne accorda salvacondotto alle donne, alle 
monache, ai preti ; nè vuol rendersi mallevadore per gli 
uomini e pei fanciulli. Cosi è divisa la banda, e le donne 
cogli altri del salvacondotto calano a Sidone, mentre il 
vescovo, cogli uomini, è deciso di presentarsi a SaTd- 
Giomblalt, far sue lagnanze, pregarlo e muover, se possa, 
quel cuore d’avoltoio a compassione ed a giustizia. 

c Ma il Gìomblatt si dichiara impotente a nulla fare in 
favor del vescovo, ed alla autorità musulmana lo rimanda. 

( La turba dunque arrivata presso Sidone ed oramai 
per entrarvi è abbandonata dalle guardie di Gebaa; escono 
della città in frotte soldati, bascibozuchi, musulmani, 
anzi donne perfino snaturate e briache ; s’ avventano 
contro gli inermi cristiani; ammazzano, scerpano. dila- 
niano con inudita barbarie ; i preti soprattutto e’ monaci 
più crudelmente straziano, e più di settanta in brev’ora 
ne cadono sotto i loro colpi. 

« Primo assalito fu il vicario generale lacob, rovesciato 
a terra, spogliato delPoriuolo e de’ denari, poi tagliato 
a brani, a colpi di sciabola. Similmente furon laniati gli 
altri settanta fra preti e monaci, i quali, sentendosi il 
ferro alla gola, s’incuoravano pietosamente e si davano a 
vicenda l’assoluzione. 

c Alla sera que’ giardini e quella pianura sparsi di ca- 
daveri trinciati, monchi, ignudi, esposti a divorarli i cani 
e gli sciacalli mostravano uno spettacolo orrendo. 

< Oh Dio! disse qui il buon Abunà-Jussef: quanto son 
tremendi ed imperscrutabili i tuoi consigli! Tu adunque 
lasci trionfar la malizia de’ nostri eterni nemici: tu vuoi 
che bevano il nostro sangue come acqua : tu loro con- 
cedi le nostre sostanze..... Oh Dio santo! salva almeno 
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la nostra fede. Non divenga il tuo nonae obbrobrio delle 
genti. ) 

Nell’anima del sant’uomo s’eran fatte sentir le passioni 
offese della patria e della nazione oltraggiata. Ma, avvezzo 
com’era a vincer sé stesso, ben tosto si ripigliò dicendo; 
< Sia benedetto Iddio ! Il sangue de’ martiri è il seme del 
cristianesimo. Il sangue de’ martiri è il sagrifìzio delta 
gloria di Dio. Oh perchè non potei posar la mia testa sul 
medesimo sasso, dove ella fu recisa a’ miei amici? Perchè 
non mi fu dato di versare il mio col loro sangue? Dio per 
fermo conosce la mia vigliacca natura e mi risparmia, 
affinchè io non ca(|a. » 

£ qui versava lacrime e dava in singhiozzi, che gii altri, 
sovra tutti la buona Jussefìé, fecero pianger più amara- 
mente. Quindi rianimatosi di nuovo coraggio, cosi diceva 
al messo; « Tu dunque eri in città quando sono avvenute 
queste cose? Dimmi per amor del cielo se più ne sai, e 
sia almeno questo tuo racconto un tributo che rendiamo 
alla morte gloriosa di tanti confessori di Cristo. > 

. c Quel ch’io vidi ed udii, disse l’uomo, fu l’orrendo 
schiamazzo che facevan per la città, scorazzando, uomini 
e donne, aizzali dai muftì, e gridando: — Ecco, i cri- 
stiani vengono ad assalire e saccheggiar Sidone; vengono 
ad atterrar i templi; alle armi, alle armi. — 

€ Vidili armati di pugnali, d’accette, di mazze, di 
clave, furiosi, frenetici avventarsi contro quella turba 
imbelle e straziare con crudeltà inudita, e ridere e sghi- 
gnazzare alle strida ed ai lamenti delle vittime, e strap- 
parli a brani per allungare il tormento. 

< Udii le donne urlare — ammazza, ammazza, — e le 
vidi correre, come indemoniale, incitando alla ferità e 
godendo a veder tante morti. 

E vidi sui bastioni e sulle mura della città le autorità 
principali guardar lo sterminio con quel diletto che sì 
guarda una finta scaramuccia nel campo di Marte. 

* E nei giardini della città vidi io stesso parecchie vit- 
time, donne, ragazzi, preti; erano intrise di sangue, erano 
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strappate a brani, ne erano sparse le interiora; non un 
pietoso che potesse raccomandarle alla terra, nè ripararle 
dai cani. Guai a chi vi si accignesse ! ne andrebbe a 
rischio la vita. 

c Quindi orribil puzza per tutto d’intorno, ed infezione 
e contagio: ma i turchi se la ridono ferocemente e van 
dicendo: — Ecco que’ can di cristiani coi loro preti: non è 
egli giusto che i cani di cani si pascano e s’impinguido? 

c Che avvenne dei mille e cinquecento, i quali con 
mons. Bolros venien verso Sidone ? — Una grossa banda 
metuala sopravvenne e li spogliò. — E quelli che dopo la 
conferenza con Said-Giomblatt , e dopo le di:»fatte di 
Gezzin e dei dintorni si ritrassero nella selva? — Orri- 
bile a dire! I drusi la circondarono tutto intorno, poi le 
posero il fuoco ad ogni lato. L’incendio camminava, cam- 
minava furioso e tremendo, e cadevano le piante, e cigo- 
lavan le flamine fra gli spinai ed i rivi, ed un fumo spes- 
sissimo ingombrava la faccia del cielo. I poveretti, chiusi 
per tal maniera dentro a queU’inferno di fuoco e dì cali- 
gine oscura, facevansi strada fra le boscaglie fumose e 
sui tizzi ardenti, per uscirne; ed ecco una banda raasna- 
diera cader loro sopra, trafiggerli, accopparli, sventrarli, 
farli a brani con mille orribili insulti più crudeli che la 
morte. 

( Altri, veggendo circondata la selva dal fuoco e dal 
nemico, s’addentravano fino al centro, e vi morian di 
spasimo e di fame. 

c Altri, non potendo camminare o per ferite, o per 
istanchezza, o per provetta etade, eran sopraggiunti prima 
dalla colonna del fumo che gli accìecava e soffocava, poi 
dal fuoco ardente che li facea carboni. 

« Ma v’è ben peggio. A Gezzin, sul cominciar delle 
nimistà, i drusi assalgono alcuni villani intenti a staccare 
i bozzoli allor maturi; e, con l’arcobuso all’occhio, li for- 
zano a finir quell’opera, ed a riporre diligentemente nelle 
corbe e ne’ panieri quel ricco bottino : allora soltanto 
Canno loro la grazia di ammazzarli. 
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c In molti campi le messi son mature : i drusi forzano 
ì cristiani a falciarle, a seccarle, a trebbiarle, a portarle 
ne’ granai : ed infine li scannano e ne fanno strage. Orri- 
bili vampiri che suggono il nostro sangue e gettano à 
corbi le nostre carni! Povero curato di Hasbeya! egli coi 
cinque suoi figliuoli è in via per Sidone, cercando rifugio 
e pane. I drusi afferrano quei ragazzini e loro strappano 
capo, mani, piedi, come si strappa un tralcio ed un ramo- 
scello verde, alla vista del padre infelice ; e lui, ultimo 
di tutti, sacrifican sui tronchi de’ suoi figliuoli. 

( Una donna v’era altresì fra quella turba con tre suoi 
figliuoletti, innocenti come angeli. Questi o la seguiano 
con passo ancor vacillante, od erano da lei portati in 
braccio, e le tenevano strette le manine al collo, eguar- 
davanla con amore, e le facevan carezze: mentre ella tre- 
mava, piangeva e pregava il suo Signor Iddio e la madre 
Maria. Ecco venir le bande feroci dei drusi: ecco avven- 
tarsi contro gli innocenti. — Tu, o donna, siedi qui in 
terra, — le dissero, e colle mani violentemente l’assisero. 
— Ecco il tuo bel bambolino — le dissero dappoi, pren- 
dendole il lattante e recidendogli il capo sulle ginocchia 
materne. Poi su quelle medesime ginocchia, diventate 
ceppo fatale di morte, gli altri due scannarono come 
agnelli. E quando la donna fu tutta inzuppata di quel 
sangue, e tutta intrisa le mani ed il volto, con un gran 
fendente fu mandata a raggiugner le anime de’ suoi teneri 
fanciullini. > 

L’orribil racconto fe’ trasalir di sdegno l’egregio Ber- 
trand, il quale disse: < Dunque fra mille e mille giova- 
notti ed uomini maturi, non uno valse ad impugnar una 
mazza, ad afferrar uno schioppo, a brandir una spada ? 
E non vi son navi sulle coste? e non vi son consoli nella 
città? Morrete adunque tutti come codardi sotto la scia- 
bola dei vostri eterni nemici? > , 

c Ascolta ancora, disse qui il messaggio, e non ag- 
giugnere il tuo sdegno alle già troppo crudeli piaghe 
della mia nazione. Non sai tu come i drusi, oltre il far 
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causa comune con quei d’IsIam, contro i cristiani, sono 
favoriti, incoraggiati, protetti dall’Inghilterra (1) ? 

( Non vedi come per tulio li favoreggino e lor facciano 
spalla i soldati regolari ed irregolari della gran Porta? 
Tu non conosci dunque punto le promesse fallaci di Mah- 
moud fatte vuoi ai consoli stranieri, vuoi agli emiri ed 
ai messaggi cristiani peraddormenlarli nel sonno di morte? 
Tu ignori che la spiaggia di Berito e di Sidone fu presso 
che sguernita di vascelli francesi, russi, e greci, per varie 
astuzie dell’ infernale Pascià? E tu pensi che noi non 
combattemmo ? 

< Mentre a’drusi, ai metuali, agli arabi eran fornite armi 
e munizioni da guerra, noi, sotto color di mantener la 
pace, eravamo costretti a disarmarci. Mentre le bande 
druse s’ingrossavano continuamente; e loro si mandavano 
ausiliari i bascibozuchi, noi eravam proibiti di ragunarci 
e di far centri di difesa. Mahmoud nella pianura di Berito, 
Osman-Aga, Giomblatt, Abdelmelek sulle cime del Li- 
bano e tutto giù per le schiene del monte faceano e fanno 
tuttavia riparo a que’ del Kesrùam, armati, sotto la guida 
valente di Giuseppe Karram, i quali vorrebbono scender 
giu e vendicar le morti dei fratelli, e noi possono senza 
attaccar briga con quelle nubi di nemici che li ingom- 
brano, e senza lasciar nudo ed esposto agli attacchi il 
Kesrùam; preda che i drusi da lungo tempo agognano e 
non poterono afferrare giammai. 

« Eppure alcuni vi furono che da quei picchi altissimi, 
da quelle roccie inaccessibili poteron venir giù in soc- 
corso dei loro fratelli e combatter con loro. Asbeia ne 
sentì il fortissimo soccorso e vinse pur sempre drusi e 
turchi riuniti ; nè cadde che per la frode. 

« Eran fra quelle genti scese da Miruba e da Kannbin 
due giovanetti sui diciott’anni, l’uno per nome Mariano, 

(1) V. il Weùkly regis(er dì agosto e settembre 1860, dove rapporta 
che « lo special corrispondente dello stesso Times par convinto, che 
j drusi furono incorati da alcuni offlciasi messi a credere: TkBl thè 
slang of thè Christiane u’ould he acceptable lo Engtand , as tending to 
reduce frenck influence. > 
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l’altro Gabriello, di cui stranissime si raccontano le me- 
ravìglie. Gabriello, d’ una famiglia assai nobile di quei 
monti, già erasi fatto notar pochi mesi innanzi all'occa- 
sione del primo accendersi le ire pel montone rubato 
ai cristiani : Mariano, d’ignoto lignaggio, menato a Ka- 
nubin dal Gero Abdelmelek, e quivi stato alcun tempo 
esemplo d’ogni bontà, erasi guasto nei costumi, ed avea 
rubato l’onore di una donzella. Sofia, nè dopo volendola 
per verun conto sposare, era stato condannalo a giacere 
quasi sepolto vivo dentro una grotta in penitenza del suo 
peccato. 

< Però, siccome con grande animo e rassegnato soffe- 
riva quella penitenza, e mostrava un vivissimo dolore dei 
suoi falli, quei religiosi, veggendo la mala parata delle 
cose, gli dissero cosi ; 

c Mariano, or è tempo di mostrar oggimai che, se per 
debolezza cadesti, ed hai contristato col iurpe esempio 
le nostre contrade, or li duole acerbaniente il tuo pec- 
cato, e lo vuoi con ogni penitenza lavare. Tu sei libero 
dalla tua prigione, sol che prometti di cercare le rupi 
più nascoste ed i burroni più fuor di mano, con Ga- 
briello di Miruba, con Habesci e con dugento altri, per 
calare inaspettati a Gezzin, ad Àsbeia, a Rasceia, per 
tutto dove l’opera vostra bisogni. Vuoi tu lavare nel san- 
gue druso l’onta che facesti alla grazia di Dio, e 1’ ol- 
traggio a questo luogo santo? > 

Il giovanetto non rispose che una sola parola : c Ma 
se Abdelmelek... ? > 

< E rispostogli da quei valentuomini, aver ben altro a 
fare il solenne ladrone che tenergli d’occhio ; e poi che 
monta se per mano di lui o d’Ullém fosse ammazzalo? 
Non avrebbe egli, con una morte gloriosa, scontate le sue 
colpe ? Dovergli star a cuore più la salute comune dei 
cristiani, che la sua vita. Dio lo proteggerebbe ; avrebbe 
nel P. Paigrave un consiglierò, ed in Habesci, in Ga- 
briello e negli altri chi, anche dagli arabi e dai drusi, il 
potrebbe campare. 
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c Partirono adunque, e dopo un tragitto disastroso e 
pien di sgonaento calarono ad Àsbeia, dove trovarono 
accesa la battaglia, anzi cominciato già il sacco, la distru- 
zione e gli incendii. 

c II forte e muscoloso Habesci, coi suoi, rovinò fra quelle 
feroci masnade intente alio sterminio, e cosi violento fu il 
colpoche quelle ne provarono, che, quantunque e meglio 
armate ed in numero assai più grande, incominciarono a 
piegare, a sbandarsi, a volger le spalle : e lasciaron nei 
campi, nelle strade e nei boschi cadaveri e feriti. 

< Habesci sdegna per ordinario l’arcobuso, perchè men 
pronto ad ogni sua volontà. Però sparatine i due colpi, 
se lo ripone ad armacollo, c più non ne usa fuorché a 
maniera di mazza, allorquando gli manchi l’enorme scia- 
bolone, menandone fierissimi colpi a maniera d’un Ercole 
e d’un Sansone. Ei non parla, non comanda, non accenna, 
ma rugghia orrendamente; ed incita, ed incalza, e spìgne 
con quel rugghio e col nobilissimo esempio di sè. 

c Non conosce il timore, sorride alla morte, sprezza le 
ferite, raccoglie i cadaveri dei cristiani uccisi, e li fa 
sotterrare con gran pietade, ed ai feriti non v’è servigio 
di carità che non presti. 

c Gabriello e Mariano sono a fianco l’uno dell’altro: e 
dal primo istante che si conobbero, si stimarono, si ama- 
rono, strinsero un nodo tal d’amicizia, che la morte, io 
penso, non isciorrà. 

« Chi avesse veduti quei due sarebbe stato attonito per 
tanta bravura e per cosi singolare coraggio. Eran simili 
a due giovani leoni, i quali, vista la lìonessa entrar ani- 
mosa dentro la tana del cignale e combatter coll’artiglio 
e colle zanne, bramano anch’essi d’insanguinar le ugne 
e il muso, e vanuo fiutando la preda, e scopertala ed 
ormatala per alcun tratto, vi si gettan sopra e la fanno 
a brani. Il grugnito ferino dell’animale, gli acuti denti, 
le setole aspre non li ritengono, ma li spronan più ga- 
gliardamente. 

< Cosi Gabriello e Mariano, veggendo il forte Habesci 
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menar furiosamente la sciabola e rovinar con tutta la sua 
forza dentro le bande nemiche, fremevano d’ardore, si 
avventavano anch’essi, percotevano anch’essi, ammazza- 
vano anch’essi, vincevano anch’essi con lui. 

« In un solo giorno ( poiché più giorni durò quivi là 
lotto e più volte ritornarono alla riscossa i drusi) il solo ^ 
Mariano, tra colio schioppo, cui sapeva destrissimamente 
tirare, e con la spada fece mordere la terra a ben diciotto 
nemici (1), e Gabriello, tra feriti e morti, potè contarne 
oltre a venti. 

< Ma la foga del combattere e la vittoria dì tre giorni 
uveali renduti già troppo baldanzosi ; non più affrontavano 
ì perìcoli, ma li cercavano , ed animandosi I’ un l’ altro 
alla intiera disfatta dei nemici di Cristo, già andavano 
divisando di scendere a Sidone, di correre a Berito, di 
prendere in mezzo i nemici dell’Uran, e di purgarne per 
sempre la montagna. 

< I drusi però combattevan tuttavia, ed ai morti e feriti 
ogni giorno succedevan nuovi combattenti, mandati dal 
Giomblatt che stava alle guardie in quei dintorni, ma 
non prendeva parte attiva a’ combattimenti, a fine di 
non esporre la sua persona, preziosa incarnazione di 
Hakem. 

( E i due giovanetti, appunto perchè sì arditi ed impa- 
vidi, e perchè sempre in vista nelle prime file, eran cer- 
cati a morte ìn ispezial modo. Per due volte il robustis- 
simo Habesci era lor venuto in soccorso, mentre stavano 
alle mani con quattro o sei drusi, e menando giù colpi 
disperati col calcio del suoarcobusu, aveva àll’uno fiac- 
cato' il cranio, all’altro snodalo il collo: a questo rotte 
le braccia, a quello fracassati gli stinchi, prima che aves- 
ser tempo a badare onde fosse venula quella gragnuola 
di percosse. 

« Ma nel quarto giorno di quello accanito combatti- 
mento, un colpo venuto da una casa colpi Mariano in una 

(1) Questo Tetto è d'una donzella riferito in una lettera del P. Rous- 
seau. V. OEuvre des teotes (FOrienI, novembre 1860. 
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spalla, e, pria che Habesci o qualcun dei cristiani potesse 
venirlo a salvare, usci daU’aggcato Abdelmelek, seguito da 
Uiléin*e da alcuni altri beduini, abbrancò il caduto, se 

10 pose, svenuto com’era, sugli omeri e ricorse ad inta- 
narsi. 

< Mariano caduto, Gabriello urlò fieramente, e nulla 
temendo gli arabi sopravvenuti, menava a tondo la spada, 
per farsi via fino a lui, e salvarlo, se lo potesse : ma Ab- 
delmelek s’allontanava come un lupo sorpreso dal giorno 
chiaro, ed Ullém rispondeva a’ colpi del giovinetto, pa- 
rando così esso solo ed il capo e gii altri beduini. 

< Intanto Habesci spegnalo da una fiera lotta, in cui 
avea toccalo una ferita non lieve alla fronte, accorre tutto 
sanguinoso colà dove Gabriello era per cadere sotto alla 
forza soverchiante d’Ullém, ed iinpegnossi fra que’due 
una ferocissima tenzone. 

c Ullém alla fine stramazzò per un fendente poderoso 
d’Habesci, che aveagli spaccalo il capo, menando lo scia- 
bolone a due mani: ma in quel mentre stesso ch’egli 
vi/iceva, Gabriello spariva da’ suoi fianchi, rapitogli dai 
sicarii d’Abdelmelek: ed i cristiani venuti in torma al 
soccorso d’Habesci, poterono a gran pena salvare lui 
grondante sudore e sangue, ferito in più luoghi, spos- 
sato oramai e senza lena, da una novella incursione. 

c Cosi cadder nelle mani del ladron beduino que'due 
prodi; e non sanno ancora dove sieno stati condotti da 
lui. Dio voglia che non sieno stali preda del suo brutale 
furore ! 

€ Ma sapete voi come finisse lutto raffarc d’Asbeia? 

11 governatore Osman-Aga chiamò nel serraglio a parla- 
mento Habesci coi principali de’ suoi, e disse loro: — 
Che state ancora qui con le armi alle mani? Non siete 
voi vincitori? Non son fuggiti per sempre i drusi? Cre- 
dereste voi che ritornino? Io vi giuro per questa spada 
che cingo e per l’onore di Maometto, che non verranno 
mai più. Bisogna che finisca questa guerra sanguinosa. 
Deponete adunque nelle mie mani le armi. Io le conser- 
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verò pel giorno del periglio. Anzi io medesimo colle mie 
soldatesche vi prometto di salvarvi da ogni attacco. Air- 
date a mietere i vostri campi ed a coltivar le vostre viti. 
Io son qui, non temete. — 

< I buoni villani che cercavan riposo e quiete, non 
ostante che Habesci ed il P. Paigrave ch’erano colà vi 
repngnassero fortemente, consentirono a deporre le armi 
ed a ricondursi alla campagna pel lavoro. 

( Maledetta la furia dei drusi ! ma più maledetta la 
fatale astuzia dei turchi! Appena quattro ore dopo il dìsar- 
mamento generai de'cristiani, ritornaron le bande annate 
dei drusi^ appiccarono il fuoco al villaggio, ammazzarono, 
sgozzarono, squartarono, arsero quanti v’erano uomini e 
ragazzi e donne mature, servando le fanciulle eie donne ’ 
ancor giovani per l’onta e pel disonore. 

( Habesci, il valente eroe della vittoria, mori tra le 
fiamme in quella che volea salvare una famiglia dalia 
morte. Il P. Paigrave insieme a quattro uomini soltanto 
riuscì a penetrar di nuovo nelle montagne ed a portar 
la nuova di tanto eccidio e di cosi nero tradimento, v 



CAPO XXV. 



Asbela e Rascela 

Permettimi, o lettor gentile, di raccontarti l’ intera 
istoria della rovina d'Asbeia e di Rasceia supplendo a 
quello che il messaggio di Sidone ignorava, e rettificando 
alcune novelle non abbastanza esatte (1). 

€ Que’ d’ Asbeia, veggendo i drusi riunirsi intorno 
la loro città, ed aver già bruciato il villaggio di Kofcir, 

(1) Vo quasi copiando le relazioni autentiche mandate dai superstiti 
di Hasccia c d'Asbeia ai consolati generali in Borito. V. Lf.sorm\st, 
Dfrniers éviuemenls de Syrie, in line. 
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domandarono al generai turco Osman-Àga di proteg- 
gerli. 

« Ei rispose non poter cacciare i drusi colla violenza, 
ma li esorterebbe alia pace: e spedito loro un messaggio 
si fece dire da lui, che i drusi non far la pace, ma vole- 
vano entrar nella città. Quindi i cristiani pensarono alia 
difesa, uscirono e combatterono con buon successo. 

c Ma i drusi tornarono in numero soverchio ad asse- 
diar la città, ed i cristiani, parte non volendo e parte non 
potendo più combattere, andaron nuovamente per soc- 
corso e per rifugio da Osman, che fattili entrar nel ser- 
raglio 0 cittadella, tirò sui drusi tre colpi di cannone a 
polvere, e poi pubblicò il cannone esser guasto. 

c I drusi incominciarono a bruciar le case: i soldati 
cristiani usciron dai serraglio a fm di ricacciarli e si 
scambiarono parecchie moschettate. Siccome però anche 
i soldati della guardia turca tiravan contro i cristiani, 
questi dovettero tornare al primo rifugio. Ond'è che i 
drusi ebbero campo d’incendiare e di saccheggiare. 

< Due giorni dopo, Osman ebbe un lungo parlninento 
con NeBé-Giomblatt, la fiera sorella di Said, e con lei 
tornato al serraglio, chiamò i principali cristiani, e chiese 
loro di lasciar le armi, se volevano ch’ei li soccorresse. 
Quelli si contcntaron di farlo, dopo avuto uno scritto di 
Osman, segnato pur da Nefié, in cui si obbligavano amen- 
due di salvarli. Deposte le armi, Osman istesso parte ne 
distribuì ai drusi, parte i drusi medesimi si rapirono, 
parte si finse di mandare a Damasco, passando per Ra- 
sceia, affìnchè i drusi di Rasceia, come avvenne, potes- 
sero al passaggio rapirle. 

< Un altro parlamento si fece al serraglio in cui pre- 
siedeva Osman, ed assistevano, con Nefié-Giomblalt , 
Kendi, Ali, ed altri turchi e drusi de’ principali. Dopo le 
parole si venne ai fatti. Furon chiamati alcuni cristiani 
precipui, fra i quali primo un Giorgio Reiss. Questi furon 
consegnati ai drusi che, oltraggiandoli amaramente e tor- 
mentandoli lì uccìsero. Quindi li posero seduti ed appog- 
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giali al murOj e dicevan loro : — Su levatevi ora: scrivete 
ai russi^ scrivete ai consoli, scrivete al patriarca, annun- 
ziate a Zahleh, a Deir-el-Kamar il vostro periglio. Ven- 
gano a liberarvi. Tagliaron loro le destre e bruciaronle; 
troncaron loro le leste, e le ruppero in frantumi, divi- 
dendoli fra di loro. — 

< Questo fu il segno deH’orribile strage. Aperto il ser- 
raglio entrarono i dnisi, i soldati turchi si ritrassero, i 
cristiani rimaser colà, in facii preda ai crudeli, che am- 
mazzavano uomini e donne, fanciulli e bambini, e questi 
ora sulle ginocchia, ora alle mammelle materne. Alla vista 
di qneU’eccidio spaventati i cristiani cercavan la fuga e 
cbiedevan soccorso ginocchioni a’ soldati della guarni- 
gione: ma questi o colle baionette, o col calcio degli 
archibusi li respingevano: anzi, quando alcuno erasi posto 
a salvamento in qualche angolo rimoto, i soldati stessi 
prendevan per mano il carnefice druso c conducevanlo 
al nascondiglio, dove assistevano godendo allo strazio del 
misero cristiano. 

c I principi e gli emiri, che erano alloggiati neH’altro 
piano, furon da prima spogliati ignudi, poi dicollati ne 
gettaron per le finestre i capi sanguinanti. 

< Il numero de’ cristiani quivi ammazzati ascese a no- 
vecento e settantacinque : e sol quando fu sgombero 
affatto il serraglio di viventi e pieno di sangue, di cada- 
veri, e di capi recisi, la tremenda Nefié-Giomblalt chiamò 
a festa in casa sua Osman-Aga insieme a’ suoi officiali. 

c La cruda riteneva in casa alcuni sceicchi o nobili 
cristiani, avendo loro promesso un sicuro salvamento. 
Venuti dunque da lei i turchi, si piacque a tormentare 
quegli sgraziati con minacce di morte vicina, e fattesi 
finalmente prometter da loro ingenti somme pel riscatto, 
finse di mandarli a Damasco per lo scampo. Ma parecchi 
per via furono spogli e trucidati, altri alle porle di Da- 
masco ritenuti prigionieri, altri permessi di entrare in 
città, dove sapevasi non minore il pericolo di strage. 
Que’ che rimasero dallo sterminio furon condotti da Nefié 
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stessa davanti a Sald suo fratello, ad El-Muctarah, affin- .-i 

chè rimanessero ostaggi d’iin colai contratto stipulato ' 

con Osman-Aga, nel quale era detto, i cristiani esser la 
prima causa di tanto male, e i drusi aver soltanto curato ' : 

una legittima difesa. » , - 

Finqui le relazioni d’Asbeia. Nè meno orrenda fu la . 

distruzion di Rasccia. * Dieci muccheri (1) carichi di ' 

stoviglie si recavano da Dahar-el-Kamar (2) a Damasco, 
e furono assaliti dai drusi presso Rasccia in un paesello 
che è detto Kefer-cuc. Due muccheri uccisi, gli otto scam- 
pati portaron la notizia a Dahar-el-Kamar, e di quinci 
venuti a Rasceia, chiesero giustizia al comandante turco, 
il quale, per fìngersi imparziale, fe’arrestare un druso e 
sostenerlo prigione. ' j 

< Perciò i drusi, pieni di mal talento, vennero minac- ,• 

dando a chiederne la libertà, che fu loro concessa: nè > 

conienti, si portarono in bande a Dahar-el-Kamar e pro- 
misero di incendiare il paese. I cristiani che non potean 
difendersi lasciaron le case e vennero per salute a Ra- 
sceia nella notte. E l’indomani il paese era saccheggiato ‘ : 

ed arso : egual sorte toccò ad El-Usl, a Libbeia, ed a 
Kefer-Messly, nelle quali terre, disarmati i cristiani, in 
gran parte li uccisero, coi sacerdoti, e saccheggiarono cd 
arsero le chiese e le abitazioni. 

c Si intese da que’ di Rasceia, che i drusi avean fatto 
un convegno, e decisovi di calar sulla città c sterminarvi 
tulli i cristiani : perciò domandaron soccorso a’ principali 
fra i drusi ed al governator turco, i quali solennemente 
promisero che nulla era da temersi per parte de’ drusi ; 
ne andrebbono gli sceicchi, gli emiri ed il comandante 
mallevadori. 

€ E pure nel giorno stesso in sul far della sera, i drusi 
irruppero nella città, spararono arcobusi contro que’ dei 
cristiani che trovarono, entraron nelle case a darvi il 

(1) Sorta di mulattieri del Libano. 

|2) Non è da confondere questo villaggio con Uoir-el-Kamar, del 
quale parlerò fra poco. 

Biichuils, Kactontt 17 ; ‘ 



Digitized by Coogle 







258 

sacco, misero le abitazioni a fuoco, senza che la guarni- 
gion si movesse. 

Chi Io potè riparossi nel serraglio sotto la protezion 
delle truppe, credendo esser quello un sicuro scampo. 
Ma stativi in preda all’angoscia, alla fame, allo scherno, 
al trambasciamento per sei giorni, discesero dall’llran 
nuove bande armate, e quelli furon lasciati in preda ai 
di*usi, i quali sgozzarono, sventrarono, accopparono, dila- 
niarono quanti ne trovaron nel serraglio, cioè presso ad 
ottocento; poi finiron col sacco e coll’incendio, abbatte- 
rono le chiese, ne arsero le paramenta, ne presero i sacri 
vasi 0 per bevere in essi alla rovina del nome cristiano, 
0 per iscaricarvi dentro le più sozze brutture. > 

Così fini la mina de’ cristiani a Rasceia ( 1 ). 

Lasciamo i’Abunà-Jussef sicuro ormai nella casa del 
Bertrand, insieme ai ricoverativi da Berito e da’ villaggi, 
e seguiamo il ladrone Abdelmelek, il quale non aspettò 
punto la piena strage di Asbeia e di Rasceia per tornare 
alle sue tende. Egli non avea quella ferocissima sete di 
sangue che hanno i drusi, nè si compiaceva di ammaz- 
zare un innocente inerme. Uccideva, per vendicarsi, il 
nemico robusto ed armato : ovvero per arricchirsi di 
bottino, senza noie di lamenti e di strida, ammazzava 
alcune volte una casa intiera. 

E per un’altra cagione era venuto ad Asbeia: eragli 
venuto, non so come, a notizia, che quelli di Kanubin 
aveano lasciato escir di colassù il suo Ismall, anzi man- 
datolo alia pugna. L’animo gli s’era acceso d’un’immensa 
collera; ma tanto urgevano gli eventi, e cosi poco ei 
poteva far, solo, contro il monistero ed il villaggio, che 
' dovette ritardar la vendetta a più sicura occasione, e 
tórre intanto di mezzo il giovanetto, affinchè il segreto 
della sua orìgine non trapelasse, conoscendolo i suoi, 
che facilmente potevan nelle scaramuccio di que' paesi 
trovarsi. 



(1) Fin qui le autentiche relazioni che ho citato. 
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Appena dunque ii vide ed il conobbe che, non temendo 
ferite o cattura, esci della casa in cui stava ritirato a 
salvamento e corse sopra Mariano, raccolselo caduto, 
riportollo in quel suo rifugio ; e non appena, pel tradi- 
mento del turco, furon rimesse le partite dei drusi e di- 
sarmati i cristiani, parti a cavallo con alcuni de’ suoi, 
portando in groppa il ferito. 

Passò vicino a Deir-ei-Kaniar, dove la guerra avea già 
eeroinciato, ed era per sopravvenir la strage, come a 
Sidone; ma non vi si arrestò punto. Calò nella Celesirìa 
dove eran le sue tende, e dove i passi che conducono a 
Zahleh da lui si dovean custodire contro que’ dei Kes- 
rùam, e corse fin presso a Balbek, dove era in quel tempo 
il luogo di sua dimora, te sue donne ed i figliuoli. Quivi 
egli smontò di cavallo : prese nelle braccia ii giovane 
ferito e lo depose sur una stuora del sno padiglione, e 
raccomandollo con secretezza ad una delle sue donne. 

Il giovanetto e per le scosse del viaggio che gli ria- 
privano ad ogni istante la ferita, e per la ferita stessa 
cruda e mortale, e per lo terrore di trovarsi di nuovo 
celi’inesorabil beduino, ancor non s’ era rimesso, nè 
conosceva bene il suo stato. Egli apriva de’ grandi occhi 
e giravali intorno, come deliro : aveva ansante la respi- 
razione: ardevagli il volto d’un penosissimo calore; il 
cuore vedevasegli balzar nel petto: tremava a verga per 
cocentissima febbre. 

Queste sole parole d’Abdelmelek furono intese da 
tutti : ( Isinail non esca della tenda, anche guarito, senza 
che io lo sappia. Nessuno, uomo o donna, gli si possa 
avvicinare, nè parlargli tranne la sola Oreba. Se muor 
della sua ferita, non altri lo componga per la sepoltura. 
Pena la vita a chi manca un sol mio cenno. Io Abdel- 
inelek. > 

Queste parole pronunciò con tanto nerbo e veemenza 
che le donne della tenda fremettero ; ed i fanciulli usci- 
rono di quinci spaventati. Cosi alloraquando, scoccato 
un vivissimo lampo che abbaglia, scoppia un fragoroso 
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tuono, che pare volere spaccarsi il cielo e sfasciarsi il fir- 
mamento, allibiscono per la paura anche i fieri mastini 
e le lupe rapaci. 

Abdelmelek non rimase più a lungo presso Balbek, 
ma inviossi al suo campo non lontano da Zahleh. 

Miglior sorte incontrò a Gabriello. Rapito, come è 
detto, dai sicarii d’Àbdelm'elek nella mischia in cui fu 
ferito Mariano ed Habesci, fu da costoro non condotto 
nel serr.aglio, dov’è il macello de’ cristiani, ma per quei 
sentieri aspri e dirupati, dietro a’ cavalli focosi trascinato, 
per una fune alla cintola, cosi che egli potesse e dovesse 
tener dietro al cavaliere che lo traeva. 

Egli è incredibile lo strapazzo dell’animoso giovane 
per quelle balze salendo e rovinando, strisciando car- 
pone, saltellando, ribaltando, balzando a misura del mo- 
vimento scosso e violento de’ corsieri. 

Ne aveva i piedi laceri, ammaccate le ginocchia, scer- 
pate le mani, livido il corpo. Ed i crudeli godevano del 
suo tormento, ed andavan dicendo che l’avvezzavano cosi 
a fare il rnestiero di cavallo, e che mancando gli animali, 
di lui si potrebbon servire. Anzi a qualcuno era già sorto 
in pensiero di adattargli una cavezza ed un morso, e di 
provar di presente se avea buona groppa da portare, e 
buone gambe da correre per quelle vie. ^ 

Il giovanetto mancava oramai per la fatica, per lo spa- 
simo e per l’inedia. Da che era stato rapito, non avea più 
gustato cibo, nè bevuto un sorso. Il sudore sparso nella 
zuffa, l’ardor del combattimento, la furia della marcia 
l’aveano stranamente acceso. Egli non vedeva più chia- 
ramente le cose, ma lutto parevagli tinto di sangue: sem- 
bravagli di respirare l’ardor della brage: credeva di cam- 
minare sui vivi carboni: inciampava sovente e cadeva 
spossato e fuor di sentimento ; ma il corsiero che bal- 
zando lo strappava con acuto spasimo, lo richiamava alla 
vita e facevaio puntar mani e piè per trascinarsi di nuovo 
dietro di lui. Qualunque fosse stato meno uso ai greppi 
ed ai ciglioni di que’ picchi, e meno formalo alla fatica, 
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e meno fortissimo di nervi, saria restato in quella corsa, 
ed avrebbevi lasciate a brani a brani le membra. 

Come però Dio volle, giunti non lunge da Deir-el-Ka- 
mar, videro un gruppo d’uomini armati sur una balza, 
alla distanza d'un forse quattrocento passi, i quali sem- 
bravano minacciar di calar loro contro ; nè i ladroni se 
fosser maroniti o turchi ben sapeano definire. 

I beduini, pochi siccome erano, credettero non potersi 
avventurare ad incontrarli: ma doversi pure tener pronte 
le armi per ogni evento, riparandosi intanto colla fuga. 
Il cavaliere adunque che conduceva Gabriello legossi alla 
cintola la fune del suo prigioniero per impugnar la cara- 
bina che aveva ad armacollo: e veduta questa bene in 
acconcio dì sparare, continuò cogli altri la via : quando 
tutto ad un tratto il cavallo s’adombrò, impennossi, balzò 
furiosamente: Gabriello strappato da quel balzo improv- 
viso cadde sulle roccie, e con tutto il peso di sua caduta 
tirò perla sua fune il beduino, che, non potendo più reg- 
gersi in arcione, capitombolò anch’esso. La carabina 
armata incontrò uno sterpo e sparò un colpo che ruppe 
le costole del cavaliere: ed il cavallo sfrenato e sciolto 
mise lo sgomento negli altri, dei quali parecchi rovina- 
rono nelle voragini di quelle rupi, due o tre solamente 
riducendosi a scampo. 

Quando Gabriello rinvenne dallo stupore della sua 
caduta videsi d’intorno il P. Paigrave, con que’ pochi 
scampati da Asbeia, ed alcuni cristiani che s’eran loro 
aggiunti per proteggerli in que’ momenti cotanto rii. 

c Non temere, o giovane, dicevagli il Paigrave, i tuoi 
ladroni furon puniti da Dio : ecco i cadaveri loro giù 
per le rupi. La grazia del Signore ti preservò quasi solo 
in cosi terribil cimento. > 

« Sia benedetto Iddio, rispose il giovane, con voce 
presso che moribonda: ma deh se alcuno loro vivesse 
tuttavia, suggerisci loro qualche parola di fede, lo, per 
me li perdono. > 

< Li ho visitati uno per uno, o Gabriello. Vedi tu quel 
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precipizio laggiù, dove giace sfracellato quel cadavero ? 
Fin là giù io mi feci funare da cotesti valenti libanesi : 
la tua corda istessa mi servi all’uopo. Ma il caduto era 
già spento, spaccatogli il capo e sboccatogli un torrente 
di nero sangue. Il solo che ancora palpitava è que.sto 
tuo sicario: ma come io lo feci rinvenire dandogli a (ìu- 
tare questa fialetta d’ammoniaca, e mi vide e mi rico- 
nobbe cristiano e sacerdote^ si scosse; digrignò i denti 
cerne tigre, volle maledirmi, e non lo potè. Spirò l’anima 
colla imprecazion sulle :labbra. » 

Ciò detto, il Padre chiese a que’ suoi di fare con le 
braccia barella, per colearvi sopra il giovanetto, e recarlo 
il meno disagiatamente che si potesse, a Deir-el-Kamar. 

Sul far della notte entrarono dentro la città, immersa 
anch’essa nello spavento, e portarono Gabriello in casa 
d’un emiro musulmano, cui sapevano esser de’ cristiani 
amico, e della crudeltà dei drusi e delle arti di Mah- 
moud e degli altri comandanti turcbeschi sfìdatissimo 
odiatore. 

Il cercar salvamento in casa de' cristiani era un esporsi 
a probabil rovina. Già eranvi state fra cristiani e drusi 
alcune scaramuccie : e peggio temevasi ogni giorno, con- 
ciossiachè Said-Giomblatt fosse a Beiteddin , quinci a 
pochi passi, nel palazzo di Beschir: ed Isleb, col feroce 
Àchar suo padre, già fossero dentro la cUtà' alloggiati. 

CAPO XXVI. 



Deir-el-Kamar e sue stragi 

Quantunque nella Siria ed alle radici del Libano , 
soprattutto verso il mare che è a ponente, sieno gli 
inverni assai miti, nè quasi vi si conoscan le nevi, i geli, 
od i freddissimi rovai : pure qualche volta è cosi dolce 
l’atmosfera, e cosi temperato il calore, che in pien gen- 
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oaio diresti nato già il mese di maggio colla sua aria di 
avanzata primavera. 

Ma guai allora per le terre, guai per gli alberi, guai 
per li frulli ! Un vento che trae di levante porla nella 
Siria la tremenda iufestazion delle locuste, le quali fanno 
d’ogni cosa che incontrano, vuoi ne’ campi o ne’ boschi, 
ovvero nei prati una spietatissima strage. 

A miriadi, a milioni, a centinaia di milioni volano 
quelle devastatrici , e paiono volando una sterminata 
nuvola follissima che nasconde la faccia del sole, e che 
il cielo medesimo copre e vela. 

L’odore del pasto, e la fatica del lungo volare trag- 
gonle in terra : e, come si posano sopra un prato di belle 
erbe e di teneri fiori, ovvero sopra un campo di ricca 
messe ancor verde ed appena sullo spicare, in meno che 
noi racconto, spare la vegetazione brucala, consumata, 
distrutta : e non rimane in vista che un inonlicello di 
locuste brulicanti e preparanlisi a nuovo volo e nuove 
devastazioni. 

Cosa incredibile, ma pur vera, per l’attestarla che 
fanno istorici non sospetti (1); cotanta è la voracità di 
quegli animali, e tanto è sterminalo il loro numero, che 
da lontano se ne ascolta non pure il ronzio, ma quel 
sordo rumore che fanno brucando le foglie, le erbe, i 
fiori. 

Il villano maronita, il quale, con tanto studio e con 
fatica si dura, coltivò le sue scarse prodicelle fra le rupi 
del Libano, esce a veder la sua campagna in sul mattino 
e la trova deserta e secca, senza più un filo d’erba, nè 
un ramoscel verde, come se un incendio veementissimo 
l’avesse in una notte consumata. 

E vede ancora sparse in terra a centinaia le locuste o 
quivi morte, o non atte a volare, le quali, in brieve pu- 
trefacendosi, impesteranno l’aria tutto d’intorno, e reche- 
ranno insieme alla fame , una cruda ed insofferibile 
moria. 

(1) VOLHBT, lA tfrie. 
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Benedetto il Sammarmar, augello non .raro in quelle 
regioni, il quale è nemico delle locuste, e le divora e 
caccia : ma quanto numero di questi augelli Ha necessario 
per distruggere le infinite locuste? 

Il fumo spesso del legname verde, e del pino o del 
cedro discaccia pur le crudeli: ma chi può prevenirle? 
chi conosce il giorno del loro arrivo ? 

Quando sorgerà il Silocco e soffierà su quelle colline, 
allora soltanto si leveranno dalla preda ed andranno ad 
annegarsi nel mare. Ma intanto non basteran le cure, nè 
le fatiche di molte stagioni per riparare la rovina d'un 
giorno 0 d’una settimana. 

Simile alla devastazion delle locuste, fu la rovina che 
menarono i drusi e’ turchi a Deir-el-Kamar la casa della 
luna. Quella città, posta sotto l'immediato governo del 
Sultano, poteva riguardarsi come la capitale dei maroniti 
nel Libano. Era il gran mercato della montagna, cosi 
che pel suo commercio poteva ben chiamarsi a Berito 
stessa superiore. Vi si tessevan bellissime sete in centi- 
naia di telai, cosi che Damasco perfino incominciava a 
starle di sotto. Gli orafi e’ gioiellieri v’erano in gran 
numero: gli armaiuoli e gli altri artefici vi facevano ric- 
chezze de’ loro mestieri. 

Distruggendo adunque Deir-el-Kamar s’annientava il 
nerbo de’ cristiani sul Libano, e si riducevano a dover 
sottostare agli islamiti ed ai drusi per ogni capo. 

£ ben era facile il distrurla, conciossiacosaché ella .sia 
tutta circondata dai paesi nemici, e non abbia dentro di 
che mantenersi, ma tutto lo debba ritrarre dal di fuori (1). 

c Adunque fi» 'dal giugno a mezzodì bande armate 

di drusi cinsero come d’assedio la città, e cominciarono 
il combattimento, al quale risposero i maroniti con forza, 
mentre le soldatesche del governo si ritrassero ne’ quar- 
tieri, e di quinci guardavano con incredibil tranquillità 
i’azzuifarsi delie due parti. 

(1) Qui comincia la relazione storica dei superstiti di Deir-el-Kamar: 
>1 sono aggiunte osservazioni storiche di B.Poujoulate di F.Lenormant. 
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c Durò la mischia per quasi nove ore, duranti le quali 
i pacifici cittadini e le donne cercavano scampo nel ser- 
raglio dove stavan le truppe, ma trovandone le porte 
serrate, s’inginocchiavano a quelle dinanzi, e con grida 
e lamenti da commover le tigri chiedevano di esser rac- 
colti a sicurtà. I turchi, i quali avevan fatto a bello studio 
delle strettissime feritoie nei loro muri, tiravano per 
quelle sui meschini supplichevoli , e ne uccidevan non 
pochi, ovvero mercanteggiavano con loro enormi somme 
per lasciarli entrare, e prometter loro la vita. 

< In quel giorno diecisette uomini furono uccisi nella 
zuffa, c parecchie case nella estremità della cittade furon 
arse. 

c Ma il giorno dopo le bande druse via più strinser le 
mura, e schiamazzando feroci, chiedevanla pugna. I cri- 
stiani si indirizzarono alle autorità chiedendo o prote- 
zione — conforme alla promessa solenne del mussir 
venuta or fa due giorni — od anni da combattere e da 
cacciare i nemici. Fu loro risposto: i turchi non avere 
ordine di combattere, nè di dare anni e munizioni. Si 
rivolgano i cristiani a Said-Giomblatt, ed a lui si arren- 
dano senza condizioni. 

€ Fiero consiglio. E pure, non occorrendo miglior 
partito, scrissero una domanda al crudel druso, e chie- 
devano di essere scampati da’ suoi, rendendosi a discre- 
zione. La scrittura fu recata al Gìomblatt a Beiteddin ; e 
il druso, chiamati a parlamento alcuni, promise che si 
ritrarrebbero i suoi dalla città. 

( Ma intanto le vie tutte rimanevano occupate: anzi 
nelle case poste a’ lembi della città i drusi annidavano, 
saccheggiavano, e se trovavano alcun cristiano, ammazza- 
vanlo. Questo fatto fu riferito alle autorità del governo, 
chiedendogli rimedio ; ma si rispose : — Non arrischia- 
tevi a’ confini della città: non entrate nelle case vuote : 
se vi ci mettete e morrete, peggio per voi. — 

.c Quel giorno stesso arrivaron dentro la città due capi 
drusi, Selim ed Achar — il vecchio padre d’Isleb — i 
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quali furon condotti al serraglio e ricevuti con grandé 
onore dal governatore musulmano: poi con alcuni dei 
loro si ritrassero in città dicendo che andavano a scac- 
ciarne tutte le masnade. 

* Intanto i consoli europei di Borito, fatti consapevoli 
delle prime zuffe di Deir-el-Kamar, avevano presentato a 
Mahmoud una richiesta di mandare ih quella città un 
soccorso potente per salvarla. — Nulla di più giusto, 
rispose il Pascià ; e chiamato il generale Taher, mandollo 
con un centinaio di soldati a quella volta. 

< Egli fermossi a Beiteddin, dove stavano ancora a par- 
lamento con Giomblatt i cristiani, e disse loro di venire 
a nome di Mahmoud per salvarli, come sudditi immediati 
che erano della Porta Sublime. 

c Verso la sera soltanto egli giunse in città co’ suoi 
cento, accompagnato dallo stesso Giomblatt, daHamadé, 
e da molti drusi armati, fra’ quali bella mostra faceva il 
giovane Isleb. 

< Furono a trovarlo i capi dei cristiani: ei li lodò come, 
fedeli sudditi del Sultano, e promise di salvarli: poi 
ritornò a Beiteddin per passarvi la notte, lasciando in 
città i cento soldati. 

( L’indomani Taher chiamò a sè i cristiani, ed in lungo 
discorso che loro tenne, disse fra le altre cose: Che essi 
erano cospiratori, i quali non cercano altro che la rovina 
dei turchi e dei drusi, con loro pratiche segrete colla 
Francia e coi consoli di Bevilo. Quelle parole atterriron 
per forma i principali cristiani , colà raccolti che prote- 
starono vigorosamente contro siffatte accuse ; ma veg- 
gendo inutile il protestare, intesero d’esser colti nella 
rete dai loro nemici ; ed incominciarono a fremere, a 
lamentarsi, ad erompere in urla disperate. 

c Taher volle consolarli dicendo: — Bastare già per 
le loro colpe la patita sciagura: or il governo volerli sal- 
vare dai drusi: sottoscrivano una promessa formale dì 
ricominciare i loro negozii ; di non immischiarsi di verun 
movimento della montagna; di non portare armi in città. 
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c E fatta la scrittura e presentatagli, siccome i cristiani 
chiedevano anche a lui una formai promessa per iscritto, 
in cui si assicurasse la salvezza delle famiglie e degli 
averi, ei rispose non bisognar veruno scritto, bastar la 
sua parola — parola di turco — si fidassero in lui, tor- 
nassero ai loro negozi!, non temessero di nulla per parte 
dei drusi. 

c Non molto tempo dopo giunsero da Sidone cinque- 
cento soldati per rinforzare il presidio, mettendolo cosi 
a mille in circa; ed avendo fatto Taher nuove promesse, 
ripigliò negli animi de’ cristiani un lampo di speranza. 
Ninno però poteva uscir dalla città, per cercare scampo 
altrove, sebbene potessero facilmente entrarvi coloro che 
volevaiK) dal di fuori » (1). 

Egli fu a un di presso in questo tempo che vi entrò il 
Paigrave con Gabriello e gli altri pochi, i quali anche 
ben non sapevano quanto era da prima accaduto. Nè 
furon proibiti d’entrare, comunque da molti drusi veduti: 
imperocché per cristiani conoscendoli-, speravano d’aver 
in loro piuttosto nuova messe per le venture stragi. 

Gabrieiró in casa del turco ospitale sofferì parecchi 
giorni acerbamente per le ammaccature e le piaghe fat- 
tegli nel trascinamento inumano : ma infìne per le cure 
assidue del Paigrave e di una donna dì quel musulmano, 
conoscitrice di molti rimedii e della virtù delie erbe, 
potè rimettersi in piedi e perfettamente guarire. 

Negli spessi delirii ebe il male gli cagionò ripeteva il 
nome di Mariano con sommo affetto, e malediceva ad 
Abdelmelek, il quale avevaio rapito dai suoi fianchi. 
« Perchè, diceva egli, non ho potuto riscattare io mede- 
simo, con la vita, la tua libertà? Quando potrò io rive- 
derti? Quando abbracciarti e chiamarti fratello? Quando 
condurti a Miruba ed ottenerti la benedizione di mio 
padre e di mia madre? 0 dolce Mariano, ritorna al tuo 
amico. » 

(1) Fiu qui è storia ricavata da una relazione autentica de' superstiti 
di Deir-cl-Kamar e dal. PoujoUlat, La périté-turia SynV. 
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Ritornato poi in vigore non avea più caro discorso col 
Palgrave: e dicevagli che, quando le forze ed i tempi 
gliel consentissero, calerebbe egli stesso co’ suoi a libe- 
rare lo schiavo. Deh, se ancor vivesse il prode Habesci, 
quanto valido soccorso avrebbe in lui ! 

Ma il Paigrave mostrava un aspetto affannoso e pieno 
di procellosi presentimenti, ed appena è se rispondesse 
al giovane, chè ad altro doveasi pensare in quei momenti 
cosi funesti. < Ecco, diceva, deserto il nostro collegio; 
non altro evvi che un laico ed un maestro per tenerne le 
chiavi: era impossibile a’ nostri di rimaner più a lungo 
sopra questo vulcano fumante. Ecco le guardie turche a 
lutti gli angoli delle vie giorno e notte sulle armi : ecco 
le bande druse ancora sparse, nelle campagne d’intorno, 
ovvero aggruppate alle porte della città : ecco il loro 
generalissimo Said-Giomblatt accampato al palagio di 
Beiteddin macchinando qualche nero tradimento. Perchè 
non siamo lasciati uscir liberamente, per cercare scampo 
nelle montagne, più sicuri fra i lupi che in mezzo agli 
uomini? Perchè nemmen la farina e l’orzo e gli altri nu- 
trimenti si lasciano introdurre nella città? Perchè intanto 
si lasciano morir di fame i poveri di Deir-el -Ramar, e 
loro è negalo per fino di raccogliere alcune foglie di vile 
per isfamarsi? Gabriello mio ; noi siamo prigionieri e 
pesa sopra di noi la vendetta tigresca degli eterni nostri 
nemici. 

Prudente consiglio parve allora al Paigrave, ed il turco, 
presso il quale ospitavano, grandemente approvollo, di 
vestire, quanti eran colà, intieramente alla turchesca, e 
di non uscir di casa, salvo che a chiarito il tempo e sneb- 
bialo quel turbatissimo cielo (1). 

c Era il diecinove di giugno mille ottocento sessanta, 
quando i drusi, senza che il presidio loro torcesse ua 
capello, nè li ammonisse di ritrarsi, entrarono nella città 
per ogni porta, armali come assassini, e senza cerimonia 



(1) Ripigliamo i documenti storici. 
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penetravan nelle case, dovunque loro piaceva, dicendo : 
— Noi veniamo, mandali dagli emiri a (ine di custodire le 
vostre persone e le robe. Lamentaronsi i cristiani presso 
il governatore di cosi fatta ribalderia; ma questi rispose: 
Non temete nulla dei drusi, non li molestate, non li ram- 
pognate, e sovrattulto badate datl’usare le armi. — 

c Intanto le trombe militari incominciarono per tutta 
la città lo squillo arguto e prolungalo che chiamava le 
truppe a ritirarsi ne’ loro quartieri : e mentre queste si 
appiattavano, i drusi vie più ingrossavan nella città ed 
occupavan tulle le case. 

c La ritirata delle truppe era il segno convenuto del- 
rìncominciarsi il saccheggio. Quanto v’era d’arme e di 
bottino presso i cristiani tutto fu rapito : e venuta la notte, 
gli uomini correvan nelle case rubando, e le donne con 
le fiaccole rischiarandoli a frugare. 

( Il sacco non era ancor finito l’indomani: perciò 
quanti avevano ancor qualche bene sei prendevano seco, 
e vedendo certa ed imminente una peggior rovina, cor- 
revano per iscampo al serraglio, ovvero al palagio di Bei- 
teddin, dove era altresì un colonnello turco Abdel-Selam 
con soldati. 

< Finito il saccheggio incominciò il macello. Ninno fu 
qui risparmiato. I bamboli scannati sulle ginocchia delle 
madri, le donne e le fanciulle pria disonorate poi sven- 
trate sugli occhi dei mariti o dei parenti. Squartati gli 
uomini a colpi di sciabola e di scure. Le femmine prima 
asperse del sangue dei loro mariti poi bruciate vive. La 
città ingombra di cadaveri mozzati e cionchi, le vìe ru- 
scelli di sangue. Urla, strìda, lamenti confuse con gli 
schiamazzi, le minacce, le risate. Orrore e spavento per 
ovunque » (I). 

In quel funestissimo tumulto il Paigrave ed il giovane 
Gabriello stavan coi due cristiani rimanenti — imperoc- 
ché gli altri per imprudenza usciti, erano stati uccisi nella 



(1) Fin qui i ducuinenti citati. 
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via davanti la casa, — stavano dentro un’ultima stanzuc- 
cia inginocchiati per terra, sostenendo colle mani il capo, 
versando torrenti di lagrime, singhiozzando, chiamando 
nell’agonia del dolore il patrocinio della Regina dei dolori. 
« 0 Madre, diceva il Paigrave, tu sentisti le angoscie 
dell’alTanno, e lo spasimo del tormento nel martirio di 
Gesù: deh compatisci aH'orribil dolore di cotesti tuoi 
figli n^artirizzali per Gesù. Deh che niuno di loro si scon* 
forti nè pera. Sieno salvi pel sangue... > 

( 0 Madre, o Madre ! diceva Gabriello, e scoppiava in 
singhiozzi. 

( Madre, se tu vuoi la mia vita : eccomi pronto. Ma 
salva questi figliuoli tuoi che t’amano: salva tanti pove- 
retti che sono ancora in vita fra gli archibusi dei turchi 
nel serraglio e nel palazzo dell’Emiro. Salvali pel tuo 
martirio, salvali per le piaghe di Gesù Cristo... 

«0 Gesù Santissimo! 0 Maria immacolata! » gemeva il 
giovanetto, e non poteva far altra preghiera. 

Ed ecco in quella che continuavan piangendo e sin- 
ghiozzando aprirsi la porta delia stanza secreta, ed il 
vecchio turco mostrarsi dicendo: c Sì, o amici, qua dentro 
vi sono appunto quattro de’ miei ospiti, venuti non ha 
molto da Sidone, i quali fra non molto si ritorneranno a 
loro case. Pensereste voi forse che io tenessi in casa dei 
vostri nemici? » 

Il turco era seguito da una mano di drusi pieni di 
sangue, cogli occhi- rosseggianti di furore e di vendetta, 
e colle scimitarre ignude. Terribile vista! 

« Chi è questo giovanetto cosi lacrimoso? dissero! 
feroci : pare ch’egli pianga la morte di tanti cani che giac- 
ciono là sotto stramazzati. Eh colui, come ti chiami tu ? > 

Gabriello non era ancor rinvenuto dal primo sbalordi- 
mento, nè rispondeva: il turco era colto alPimprovviso, 
non osando pronunziare il nome di Gabriello, nè sapendo 
qual altro nome inventare. 

Il Paigrave si fece innanzi e disse con infinita calma: 
< Figli d’Achem, voi siete qui venuti per salvar le per- 
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sone e le sostanze degli amici della Porta Sublime: siate 
voi i bene accolti. Compatite al dolore crudissimo di 
questo giovane Selim-Ismall che piange da parecchi giorni 
la perdita d’un suo amicissimo e parente Aben-Ismall di 
Sidone. Volete voi sapere anche il mio nome e quello dei 
miei amici, per riferirne a’ vostri capi À lì-bey-Said e 
Beschir-Bey? Eccovclo in questo scritto. » E vergò sur un 
foglio di carta inorai di: Shullem-Ferick, Selim-hmail, 
Abdel-Shamesh, Phalini-Bakschish:; il quale foglio con- 
segnò al capo di que’ malandrini. 

Il turco oiferi allora ai drusi di rinfrescarsi, e per 
meglio coprire i suoi ospiti, chiamolli a bever co’ nemici, 
ed a bere alla sanità ed a’ lunghi anni di Àbdùl-Meggid. 

Ma il pericolo non era passato. I drusi avean sete di 
sangue, e niuna paura lì ratteneva dalle stragi. Perciò a 
tornie entravano ed uscivan dalle case, ognuno per conto 
suo, cercando nuove prede. I primi adunque non erano 
ancora usciti dalla casa del turco, quando altri ve n’en- 
trarono egualmente sanguinosi e truci, condotti dall’im- 
placabile Isleb. 

Questo giovane ardente col furore in corpo infusogli 
dalle menzogne di Mahmoud, d’Abdelmelek e di Giotn- 
blalt, e col tormento crudele della perduta sorella, cui 
credeva oggimai rapita da que’ del Kesrùam, per opera 
de’ sacerdoti maroniti, venuto da pochi giorni in Deir-el- 
Kamar con suo padre, avea percorso le contrade, ed erasi 
introdotto nelle case in quella giornata infausta del di- 
ciannove, cercando per tutto o gli uomini robusti che 
gli potevano fare qualche resistenza, od i monaci e preti 
contro cui più acerbamente si doleva. Vicino al serraglio, 
sugli occhi stessi della sentinella turca aveva ammazzato 
un robusto cristiano, e due monaci, i quali con grandi 
preghiere supplicavano d’essere ammessi dentro il quar- 
tiere: tanto era l’ardir d’Isleb, e tanta la noncuranza, 
ovvero la connivenza delle turche autorità. 

Non avea però mai voluto macchiarsi l’onore atten- 
tando alla onestà di veruna donna; nè veruna mai aveane 



(• 




t ’ 



4 - 






Digitized by Google 



272 

voluto trucidare, tra perchè tale era l’ordine avuto dal- 
l’alto, e perchè turpe stimava per un guerriero suo pari 
l’immerger la spada nel seno d’un’imbelle. 

Anzi dovunque egli entrava co’ suoi, se li vedeva assa- 
lire qualche fanciulla, o qualche donna, li rampognava 
aspramente ; e se non bastavan le rampogne, sguainava 
la sciabola e fieramente li atterriva. 

Ma la fredda e calcolata crudeltà del suo padre Àchar 
era immensamente più orrenda che non la bollente fero- 
cia del giovane druso. Stava il vecchione aspettando ed 
agognando il giorno della strage, come un lupo aspetta 
il calar della notte per uscir dalla tana ed insanguinare 
il muso nel cuore degli innocenti agnelli. 

E venuto finalmente il giorno diciannove destinato dalla 
autorità concorde musulmana e drusa, promise delle 
mancie non ispregevoli a parecchi assassini delia 'Sua 
gente, affinchè recidessero il più gran numero di teste 
cristiane che per loro si potesse, facendo però a’ mise- 
relli patire quanti strazi potevano inventare prima di 
conceder loro la morte. 

E perchè egli stesso a cagione della gravissima età, e 
per la malattìa non poteva trascinarsi fuor della stanza a 
fare strage e macello, non volendo privarsi di un cotanto 
diletto, comandò che gli fossero menati alcuni cristiani 
avvinti a fine di poterli martoriare, tormentare, oltrag- 
giare, uccidere. 

Orrenda vista! Il vecchio capo, con occhi di bragia, e 
con ghigno d’inferno sta malamente in piè reggendo la 
scimitarra, mentre davanti a lui sono trascinati due ve- 
nerandi sceicchi cristiani, rei di non altro che della lor 
religione. Il vecchio druso incomincia dal dire bestemmie 
da demonio contro Gesù Cristo e Dio: poi, fattosi loro 
dappresso, taglia loro le mani e le braccia, ad ogni colpo 
e ad ogni zampillo di sangue aizzandosi via più e dilet- 
tandosi di gaudio arrabbiato. 

Pasceva i suoi occhi nel contemplare gli scontorcimenti 
e le agonie di que’ mìseri : e gli orecchi pasceva senten- 
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done i gemiti, i lamenti, il rantolo della morte. I suoi 
abiti erano spnizzati di quel sangue : i suoi cuscini ne 
erano brutti; il pavimento ne era pieno (1). 

E non fu che, stenuati e quasi morti per la perdila di 
tutto il sangue, che egli consenti a dicapitarli. Dicendo 
poi a quelli cheli avean menali: < Gettale queste carogne 
di cani morti ai mastini delle contrade ; e menate, me- 
nate ; trascinate, trascinate. Àchar vuol morire annegato 
nel sangue de’ cristiani. Questa è la morte sola degna 
di lui. » 

Il maledetto aveva profetato. Imperocché, il giorno 
dopo, fattosi menare alleileddin per trionfar della morte 
di tanti cristiani, e per deliziarsi a veder correre quel 
loro sangue come ruscello, ovvero fors’ anche per mesco- 
lare la sua destra floscia e tremante per gli anni alle 
destre giovani e robuste, nell’opera delle stragi, come fu 
sul terrazzo di quel castello, dove molti già erano i mozzi 
cadaveri e le membra «parse ed il sangue, scivolò per 
cagione del sangue stesso, e cadendo si feri col pugnale 
che teneva sguainato, a fine d’immergerlo in cuore agli 
innocenti: si feri, e senza che nulla potessero giovargli 
le prontissime cure de’ suoi, cacciò dal corpo l’anima 
sozza, imprecando ai cristiani, che anche morti il perse- 
guivano e gli davan la morte. 

Il suo cadavero tutto immollato di sangue cristiano fu 
recato a sotterrare, prima che Isleh lo sapesse, e potesse 
lavarlo con le lagrime di figlio troppo pietoso per un 
padre di cuore peggio che tigresco. 

Era adunque ‘entrato Isleb nella casa del turco, in 
quella appunto che il Paigrave, Gabriello e gli altri sta- 
vano bevendo la chicchera del caffè, rinata nel cuor dei 
cristiani la speranza, ingannati i drusi e pronti a cercar 
vittime altrove. 

S’incontrarono gli sguardi del Paigrave e d’Isleb : e 



(1) Quest’ultimo fatto d'un vecchione iraputento e crudele ò storico. 
BiRCUiALU, aatcentv 18 
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quel solo Tedersi richiamò alla mente dell’uno e deU’allro 
un mondo di memorie. Isleb arrossi di furore e s’inOam' 
roò nello sguardo come una cometa: il Paigrave, non 
uso al timore, sostenne quello sguardo con infinita forza, 
e s’avanzò risolutamente verso il druso, dicendo : « No> 
bile figlio d’Achar, sono ormai due mesi che ti aspetto a 
parlamento. Ora ci riunisce una tristissima sventura. 
Comanda a questi tuoi soldati di rispettare una casa ospi- 
tale, e vieni ad ascoltarmi in privato colloquio. Riponi 
quel ferro sanguinoso. Io non ho arme, nè mi curo d’a> 
verne. Da lungo tempo ho studiato a morire. Conosco la 
morte più della vita. Vieni. » 

E stese la mano ed afferrò la destra del giovane con 
tanto ardire e con si ferma volontà, che questi, soggio- 
gato da quella forza sovrumana, lo segui nella stanza 
vicina. 

« Eccoci soli, disse Isleb. Tu hai un istante da parlare. 
Un istante per morire e pagar colla morte l’onta e la 
rovina di mia sorella e della mia gente. > 

< Che t’ho fatto io? disse il Paigrave, lo t’ ho rapito 
Dinah? Io uccisi Jussefa? Io trascinai tua sorella in luogo 
nascosto? Io la guardai cogli occhi del leone? Sono io 
dunque il ladron di Balbek, che tulio ti rivelerà morendo 
colà appunto, dove tu i primi indizi della rapina racco- 
gliesti di sua bocca?... > 

Qui tacque il Padre, e tacque Isleb, curvando sul petto 
il capo grave di pensieri e di memorie fin qui per crude- 
lissime arti quasi cancellate. 

E dopo alcuni minuti di silenzio solenne, il Paigrave 
guardando pur sempre fiso in volto il giovane, seguiva: 
c Tu parlasti a Berito con Mahmoud, con Giomblatt, con 
Abdelmelek : tu rinnovasti a Sidone i sacramenti di Berito 
contro di noi. Ma chi sono Mahmoud, Giomblatt, Abdel- 
melek? Non sono essi i nemici del nome cristiano, e le 
tigri assetate del nostro sangue? Tu loro credesti, senza 
udir pure una parola da noi incolpati? E non erano tutte 
le ragioni contro le male arti — che non ignori — del 
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Pascià, contro le perfìdie — che sai — di Giomblalt, 
contro le ladronerie — di cui sei gioco — di Abdel- 
melek? 

c Tu salisti a Kanubin, tu udisti la voce di Dinah, tu 
volesti correre a rivederla. Chi ti ritenne? Ullém. Non 
era Ullém la carne e l’osso d’Abdelmelek? Perchè ti 
strappò di quel luogo? Perchè ti condusse a Sidone? 
Qual vantaggio ne aveva, se, non Abdelmelek, ma noi 
avevamo rapita la tua sorella ? > 

E qui nuovo silenzio più profondo. Isleb da quelle 
parole stretto, pressato, convinto, non osava levare gli 
occhi, ma fremeva contro Mahmoud, Abdelmelek, Giom- 
blatt e se stesso. 

€ Isleb, continuò il Paigrave, tu conosci la rovina di 
Asbeia. Tu sai che vi mori Ullém ; tu sai che Abdelmelek 
non aspettò l’ora del trionfo per tornare alle sue tende. 
Egli rapì, come un lupo nella notte buia, un giovanetto 
sceso da Kanubin ed in Asbeia ferito. Rapillo, e, con la 
sua preda, volò fìno a posarsi nella valle di Bekaa. Perchè 

10 rapi? Non era ciò forse perchè temeva non iscoprisse 

11 secreto di tua sorella? Y’è qui fra noi uno strettissimo 
amico del giovane di Kanubin, per nome Gabriello, che 
con Mariano combattè valorosamente in quelle giornate. 
Perchè anche lui strapparono i sicarii di Abdelmelek dal 
campo dell’onore, e trascinaronlo fieramente per queste 
rupi, finché Dio lo scampò dalle loro ugne? Non é egli 
forse, perchè temeva l’arabo, non forse Mariano avesse a 
Gabriello rivelato l’arcano? > 

€ Ma chi è questo Mariano da Abdelmelek condotto 
lassù, e guardato a vista con occhio di sparviero, ed ora 
scerpato e straziato forse da que’ manigoldi? Comprendi 
tu il tremendo mistero che giace qui dentro? Tu di nulla 
sospetti? » 

Il viso d’Isleb via più si rabbuiava, somigliante ad un 
nugolo che, a misura che s’avvicina, più s’addensa, più 
s’ingrossa, più s’infosca e s’annera, pronto a squarciare 
i fianchi con lampi e scrosci orrendi. E nell’animo suo 
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rinasceva l'antico odio feroce contro Àbdeinaelek, e pre- 
paravasi a sfogarlo con veemente imprecazione. 

Ma il Padre, veggendolo cosi conturbato e feroce, e 
pensando che a nulla servissero le sue parole e le fortis- 
sime ragioni, fini dicendo : e Eccomi dunque, Isleb, nelle 
mani tue e de’ tuoi. Sguaina or nuovamente quel tuo ferro 
sanguinoso. È sangue d’innocenti miei fratelli quel che 
lo tinge; il mio volentieri vi si mescolerà. T’ ho detto il 
vero. T’ ho mostrato la via delle ricerche, per venire a 
capo di quello che brami si ardentemente. Mi vuoi com- 
pagno ad avverare il fatto ? Io ti seguirò fin nella tenda 
d’Àbdelmelek, senza che m’impaurisca la sua carabina, 
ned i suoi scherani. Vuoi tu farlo solo, o con alcuno dei 
tuoi fidi? Io t’aspetterò. Son tuo prigioniero. Quando 
vorrai ch’io muoia, fammi un cenno da qualunque rupe 
della montagna, e verrò a recarti in persona il mio capo. 
Come non ti pavento vicino, cosi non ti fuggirò lontano. 
Ecco la mia destra e con lei la mia parola. > 

Isleb non potè più oltre infrenarsi. Battè furiosamente 
del piede e gridò: « La maledizione sull’arabo assassino! 
La maledizione sul Pascià di Berito! Mille maledizioni 
sull’Emiro Said. Io sono ingannato. Io divenni un mici- 
diale, credendo ai traditori. 0 sorella mia dolce! o lume 
de’ miei occhi, o metà del cuor mio ! quando vedrotti io 
più, e potrò scamparti dalla prigione e dall’ignominia? 
Ma, se disse vero il moribondo vecchione presso Balbek, 
non la troverò che morendo il ladrone. Dunque muoia. 
E questo brando lordo fino all’elsa di sangue, forse 
innocente, si terga, immergendosi in quel turpissimo 
cuore. > 

E si volse al Paigrave con volto men turbato, e gli 
disse : c Tu m’avrai compagno finché Dinah sia trovata. 
A te voglio conceder l’onore di ridarmela viva. Fammi 
parlare a Gabriello, l’amico del giovane di Kanuhin. > 

Chiamato Gabriello, raccontò quanto sapea di Mariano, 
cioè del come fosse a Kanubin condotto, come fatto cri- 
stiano, ed accusato, e messo nella grotta — quella ap- 
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ponto da coi Isleb avea sentilo venir la voce — come ad 
Asbeia fosse disceso e perchè; quanto fosse gentile di 
modi, come di piccola statura, di debii voce, di gracile 
portamento, in sui diciannove anni, tutto bello, amabile, 
dolce con gli amici, ma ardente, vibrato, invincibile coi 
nemici, e da niuna fatica, nè stento potuto domare, f .Anzi, 
flnl dicendo Gabriello : — Tu, o nobile Isleb, negli occhi 
e nella bocca moltissimo ricordi il mio carissimo amico. 
Cosi appunto egli guarda quando è turbalo, e cosi tien 
le labbra quando un subito affanno lo percuote. » 

Ma queste notizie altro non fecero che infiammare il 
cuor del druso al desiderio di conoscere lo stesso Ma- 
riano, e ad avere da lui stesso qualche cenno del secreto, 
0 per le promesse o per le minacce. 

Dunque, disse addio al Paigrave ed a Gabriello, ed 
uscendo ad incontrar nuovamente i suoi che stavanlo 
aspettando col turco, disse a due di loro: < Tenete stret- 
tissima guardia a questa casa, ed a qualunque ancora vi 
voglia entrare, minacciale il furore d’Isleb. E voi, o 
amici, dormite sicuri. Domani vi trarrò da questi orrori, 
e da quelli più spaventevoli che avranno luogo, nè sta 
per me che sieno impediti. > 

Cosi lasciò la casa, e di quella notte non volle veder 
suo padre. 



CAPO XXVII. 



11 90 gÌug;no a Delr-el-Hamar ^ 
Zalileh, Damasco (1). 

c La città era sparsa di cadaveri mutilati, cionchi, 
sventrati. Le contrade erano piene di sangue. Non tutti 
i cristiani però uccisi. Un mille e cinquecento s’erano 

(1) Ricomincia con queato capo la storica relazione. 
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rifugiati nel serraglio e nel palazzo del governatore, 
pagando o promettendo ingenti somme per venirvi rac- 
colti. 

c I drusi colà si recarono, furono spalancate le porte, 
il governatore presente e il Caimacan turco, incominciò 
nuovo macello. 

t Parecchi drusi saliron sul terrazzo^ che è posto a 
filo sopra una balza repentissima, e colle spade sguainate 
aspettavano che i turchi loro conducessero ad uno ad 
uno i cristiani : e come li aveano, li gettavano stramazzati 
sul suolo, e la testa pendente sull’orlo del precipizio tron- 
cavano, e coi calci le gettavano dietro i tronchi cadaveri, 
i quali tombolavano per quegli orrori ed insanguinavano 
gli scheggioni e gli sterpi. 

c Ad alcuni tagliavan le dita, dicendo: Vedremo se 
staccate dalle mani scriveranno. Ad altri gettavan sul 
capo delPacqua parodiando il battesimo, poi dicollavanli. 
Una donna che aveva un solo pargolo per nome Habib, 
supplicava che almeno all’innocenle si facesse grazia ; 
ma quelli in seno glielo scannarono. Un ragazzino di sei 
anni gridava : — 0 madre, salvami per pietà : e la madre : 
Io non ho che una vita, ma prendetela in riscatto di quella 
del fanciullo. — 1 crudi spaccarono in due il fanciullino, 
e poi ne diedero alla madre le due metà. Essane scoppiò 
morta di dolore. 

< I cristiani si trascinavan ginocchione a’ piè de’ turchi, 
e stridendo compassionevolmente baciavano il lembo delle 
lor vestimenta, supplicandoli di scamparli dai drusi; ma 
a colpi di baionetta erano rispinti. 

« Il Suza, ricco borghese di Deir-el-Kamar, s’era por- 
tato a rifugio in casa d’un ufficiale turco suo amico, il 
quale avealo raccolto con gentilezza, e fattegli mille pro- 
teste. Ma, venuta l’ora della strage, il turco fe’ venire due 
soldati che, spogliato il Suza di tutte le vestimenta, gli 
tagliarono uno ad uno le labbra, il naso, gli orecchi, le' 
mani, i piedi. Poi stesolo a terra, il copriron di polvere 
d’arcobuso e l’incendiarono cosi. La moglie dei Suza fu 



Digitized by Google 




1 



*78 

sforzata d’assistere a queirorrenda carniflcina. Ella avea 
appena ventun anno, e suo marito trentadue. 

« Il Suza s’era inginocchiato a’ piè del governatore 
chiedendo la vita, ma questi rispondeva additandolo ai 
drusi, e dicendo : — Toglietemi d’innanzi questo giaurro 
(infedele). — Avea promesso a’ drusi, se il lasciavano 
vivo, trentamila misure di bozzoli, dugento casse di panni, 
i suoi gioielli, ogni suo bene, e trentacinque mila fran- 
‘cbi, quanti ne aveva ne’ suoi forzieri. Parvero accettare 
il contralto, ma, quando il nome del Suza fu posto sotto 
la scrittura, incominciò il suo martirio. 

c La donna fu lasciata viva, e potè, quasi ignuda e 
scalza recare aBerito, poco tempo dopo, il racconto della 
dolorosa istoria. 

« Una gran parte de’ cristiani furono ammazzati sul 
crocifìsso 0 sulle sacre immagini, bestemmiando i turchi 
ed i drusi, e dicendo: — Chiama ora il tuo Dio, e venga 
egli a salvarli. — 

c Nella chiesa di Nostra Signora delle Colline (Saié- 
dal-el-Tallé), venti sacerdoti a ginocchi, colle braccia 
stese, pregando ed incoraggendosi al martirio furono 
ammazzati, mentre alcuni drusi suonavan la campana, 
dicendo con urla spaventose: — Venite, o cristiani, venite 
alla nuova messa dei vostri preti. — Eran questi preti 
monachi Antoniani, e’I loro superiore chiamavasi Namat- 
■Allah. La morte di questo santo fu via più crudele. Spo- 
gliaronlo ignudo : gli tagliarono un gran brano di cranio 
per imitar la tonsura, gli marcarono sul petto e sulla 
schiena con un pugnale acuto la forma delle sacre vesti- 
menta; e deridendolo turpemente, e bestemmiando i 
venerandi raisterii, al fine gli ricisero il capo. 

c II collegio de’ Gesuiti aveva issata la bandiera fran- 
cese, credendo cosi di scamparsi: ma i drusi ruppero 
l’antenna, strapparono il vessillo, ammazzarono due o 
tre che ancor colà si trovavano, e trascinato quel vessillo 
fra il sangue e le brutture, gridando e schiamazzando 
contro la Francia, l’immersero nell’olio ed appiccatogli 
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il fuoco, . se ne servirono per incendiare tulio l' edi- 
fizio. 

« Chi s’avvicinava a Deir-el -Ramar nel mese di luglio, 
cioè un mese dopo si orrende stragi, sentiva per quelle 
alture batter le grandi ali sparvieri, falchi, corvi, e gittar 
grida spaventose. 

c Due mila case abbruciate, ottocento botteghe arse, 
cinque chiese atterrate, gelsi e vigne d’intorno tagliati, 
duemila e ducente cadaveri insepolti, che mandavano un 
abbominando fetore. 

c Gli stessi orrori furon commessi quel giorno a Bei- 
teddin sotto gli occhi del turco governatore Àbdul-Selim: 
nè un solo dei cristiani, accorsi lassù per iscampo, fu 
risparmiato. Anche un mese dopo i loro cadaveri inse- 
polti ammorbavan l’aria, e non fu che la carità dei soldati 
francesi, che mandò alia terra quelle reliquie preziose. 

« Ed ecco in sul far della sera di quel giorno nefasto, 
venire con solenne accompagnamento il governatore di 
Berito, Mahmoud (1), il quale, pria d’ogni altra cosa, si 
diede a percorrer la città ed osservarne le rovine. Una 
casa, non so come, rimaneva ancora in piedi, in cui tre- 
cento cristiani stavano ascosi nell’agonia del terrore. — 
Forse i drusi, conoscendo Tanimo bestiale del turco, 
aveano dimenticata quella casa a bello studio, afflne di 
lasciare a Mahmoud il diletto per lui incomparabile di 
veder correre il sangue cristiano. 

c Mano alle leve, ai martelli, alle mazze. S’atterrin le 
porte, si rompan le mura, si snidino que’ maladetti. 

< E l’un dopo Taltro furono sotto gli occhi di Hab- 
moud accoppati, scannati, decapitati. Egli carezzava la 
nera e folta sua barba, brillava negli occhi, e faceva un 
ghigno d’inferno. 

« Allora soltanto un trombetta araldo fedele di Mah- 
moud, percorse la città sepolta nel sonno della morte e 
proclamò altamente : essere comando espresso di • sua 

^1} Oiangli una volta il suo vero nome Munkcid. 
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eccellensa, che i drusi sgombrino immantinenlo la città, 
guai se non obbedivano. 

« Quindi si fe’ dare il fuoco alla casa del governatore 
di Deir-el-Kamar, e lui e suo figlio stracciati, e presso 
che ignudi mandati a passeggiar per le vie di Berito, 
dicendo a tutti: — Vedete strapazzo che soffrimmo dai 
drusi, perchè abbiam voluto difender que’ miserelli cri- 
stiani ! 

c Mahmoud, il giorno appresso ritornava soddisfatto 
al suo campo, dopo aver tenuto una lunga conferenza 
con Giomblatt e gli altri capi della fazion drusa > (1). 

Fin dal mattino Isleb era tornato in casa dei torco, e 
chiamato il Palgravc, Gabriello, e’ due maroniti coll’o- 
spite, comandò loro d’acconciarsi alla foggia drusa e di 
seguirlo; non esser sicuro con le vesti musulmane pas- 
sare per mezzo alle spesse bande druse, che occupavano 
e circondavan la città. 

Ed armatili di tutto punto, come se andassero a com- 
piere le stragi altrove, seco li menò. Inorridivano i cri- 
stiani, calpestando il sangue di tanti martiri, e tremavano 
i due compagni del Paigrave, trapassando le spesse orde 
di que’ carnefici. 

c Uakem e sangue > era il motto druso di quel giorno; 
ed Isleb con quello facevasi strada: ma quando in qual- 
che sceicco, od in qualche capo s’imbatteva : — Andiamo 
a Beiteddin, diceva: Achar già v’è salito, e forse è inco- 
minciato il gioco. Lasciatemi affrettare. 

I cavalli eran pronti alle porte. Vi salirono tutti sei, 
e senza far parola, preser la vìa verso tramontana. In 
nissuno de’ villaggi per cui passarono Ain-el-Kosir, Ain- 
Zealtà, Agmid, Akbiet presero stanza; ma sostati al- 
quanto in quest’ultimo luogo, quasi alla vetta del Qehél- 
knovish, incominciarono a calare verso Zahleh, per la 
vìa che da questa città conduce fino a Berito, e scesero 
per riposare al Khan, il quale si trova in quei trivio 
appunto che mena a Berito, a Damasco, a Zahleh. 

(1) Finqui le storiche relazioni. 
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La ignobile capannaccia di legno che si chiama Khan, e 
vuoi dire albergo, era piena oramai di passeggeri, turchi 
per la più gran parte, i quali legati i loro cavalli di fuori, 
stavano accoccolati in terra o fumando, o mangiando, o 
novellando a loro modo. 

Niuno di que’ moltissimi fissò lo sguardo scrutatore 
d’Isleb, tranne un solo che stava in disparte con un amico 
suo ragionando segretamente, senza badare nè a quello 
che verun altro dicesse, nè a chi entrasse da fuori. Pa- 
reva anzi che avesse gli occhi rossi di pianto, e pronto 
ad erompere il singhiozzo. 

Isleb pose la mano alla fronte, come frugando nei pas- 
sati ricordi se mai gli venisse fatto di riconosere colui, 
mentre il Paigrave entrando gli battè sulla spalla e disse: 
« Rammenta il vescovo ucciso da Abdelmelek. Questi è 
il suo compagno Laborde. Andiamo a salutarlo ed a chie- 
dere nuove di Zahleh. » 

c Zahleh? disse Isleb fremendo: Zahleh precedette 
Deir-el-Kamar, e Damasco non avrà forse miglior ven- 
tura. ) 

Il Paigrave salutò il confratello alla maniera drusa, e 
quelli alla turca rispondette. c II compagno del Laborde 
era uno scampato da Damasco, dove orribilmente s’abbu- 
iava il cielo. » 

Fatte le prime parole di cortesia si misero in groppo 
i padri con Gabriello, Isleb e’ due cristiani ; chiesero di 
che cenare ; e dato al corpo il necessario nodrimento, 
accesero le pipe alla guisa degli altri, e comineiaron le 
novelle. 

Ma perchè i turchi vicini per niun modo s’avvedessero 
chi erano i sopravvenuti, nè di che discorressero, Isleb 
tolse a ragionare di svariatissime cose con Gabriello, e 
poco a poco insieme a’ turchi stessi appiccò il ragiona- 
mento, cosi che i padri ed i cristiani si trovarono isolati 
e poterono a loro bell’agio raccontare. 

E cosi incominciò il Laborde (1) : c Fin dal mille otto- 
(1) Quel che segue è storia. , . 
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cento cinquanta nove al mese d’agosto, un turco, Sadek- 
Effendi, passava di rincontro a Zahleh e chiedeva che 
fosse quella città: — Zahleh si chiama, gli risposero, ed 
ha novemila anime tutte cristiane. — Sta male, rispose 
Sadek, il Sultano non soffrirà mai simili agglomerazioni 
pericolose. Presto si prenderà un partito. 

€ Di qui si capisce come turchi e drusi alla rovina dei 
cristiani abbiano cospirato; e come dei duemila maroniti, 
dei milletrecento greci scismatici, de’ cinquemila trecento 
greci cattolici non rimanga più quivi un vestigio. Dio sia 
benedetto che alcuni poterono scampar nel Kesrùam sotto 
la protezione del valente Karram. 

« Le undici chiese furono o incendiate, o profanate e 
spoglie : parve che alla religione più che agii uomini si 
volesse far onta e vituperio. 

c Ma quelli di Zahleh non si lasciarono punto ammaz- 
zare senza difender le loro vite e la religione. Appena 
udirono i fatti d’Asbeia e di Rasceia, trecento guerrieri 
vennero a Kab-Elias, come antiguardo, e quivi presero 
come ostaggi sedici sceicchi di nazion drusa, minacciando 
loro la morte, se i loro continuano le stragi ne’ paesi cri- 
stiani. 

« Ma dietro una lettera de’ capi cristiani che sconsi- 
gliavano quella presa, gli ostaggi furon rimandati senza 
verun danno. 

« Ecco una lettera di Said-Giomblatt che annunzia ai 
cattolici esser eonchiusa la pace, e non doversi più pen- 
sare a battaglie: ed ecco presso al tempo medesimo una 
lettera da’ cristiani di Damasco, i quali raccomandano ai 
zahliesi di non mischiarsi di far guerra. Ambedue le 
lettere eran tranelli dei drusi. 

€ L’otto giugno discendono daH’Uran bande numero- 
sissime di nemici e s’avvicinano alla città. I trecento gio- 
vani di Kab-Elias loro resistono, rosi che li ricacciano 
ai monti. Erano trecento contro sei mila! 

c Poco dopo s’aggiunsero ai trecento alcuni d’Arkub e 
di Shuff, ed insieme rispingono il nemico fino a sei ore 
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di distanza da Zahleh. I drusi vendicaronsi contro le 
case vuote d’ Hammana e di Shebanìé, dando loro il 
fuoco. 

c Giugno per la Celesiria una colonna di quattro mila 
cavalieri drusi; altri ne calano dal Libano: i bascibozu- 
cbi ed i beduini li aiutano presentemente: Abdelmelek 
insieme alle sue genti teneva il campo non lungi dalla 
città: come potrebbono i cristiani sopportare? 

< Eppure un contro dieci ingaggiano un combattimento 
presso Zableb , e vincono ancora, lasciando però sul 
campo molti, fior di gioventù e di bravura. 

< Vi dirò io de’ messi spediti aBerito per chieder soc- 
corso a Mahmoud, del consiglio de’ consoli cbe prestò 
suffragio ai messi, delle solenni promesse di quel Pascià, 
e dei soldati spediti da lui sotto il comando di Nurì bey? 
Ma cbe son le promesse di quel fellone? Mentre mandava 
Nury, gli ingiungeva d’arrivar troppo tardi: e questi cosi 
bene osservò il comando cbe, invece di dodici ore, pose, 
a venire da Berito a Zableb, quattro giorni: e, peggio 
ancora, a Mousky distante due ore da Zableb, fe’ sosta 
alcun poco, a fine di conferire con le bande arabe, curde, 
metuali e druse cbe v’erano. 

c Intanto i zabliesi fatta ancora una sortita di cinque 
mila contro quindicimila drusi, curdi, metuali e beduini^ 
ebber la peggio e dovettero tornar dentro le trinciere cbe 
aveano fatto intorno la città, dove per tre volte assaliti, 
per tre volte rispinsero que’ feroci, facendo prodigii *di 
valore. 

< Chi li incorava a tanta generosità era la certa espet* 
fazione del bey Giuseppe Karram, insieme ad un fortis- 
simo rinforzo de’ suoi guerrieri del Kesrùam. Venga il 
Karram, dicevano, e siain salvi. Niuno resisterà contro 
que’ valorosi. Ed in vero una lettera venuta di non sai 
d’onde, annunziava certo pel 18 giugno il suo arrivo'.'ed 
il diciotto giugno dopo mezzodì una truppa di fanti e di 
cavalli vestili alla guisa de’ cristiani s’accosta alla città 
gridando : — Viva il bey Karram, viva la Croce. — 
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( Eran turchi e drusi vestiti alla cristiana, mandati da 
Nury bey per ingannare i zahliesi : la lettera non era che 
una trama dello stesso comandante turcbesco. Mahmoud 
che teme il Karram più del fuoco, s’era impegnato presso 
il console francese, perchè lo impedisse di lasciare il 
Kesrùam. Lo stesso patriarca maronita, Pietro Massad, 
credette sincere le promesse di Mahmoud, che nulla si 
tenterebbe a danno di Zahleh, ed insistette presso il 
Karram perchè non movesse dalla sua tenda. 

4 L’inganno fu conosciuto troppo tardi. I zahliesi com- 
batterono in quel giorno come leoni, e se di loro sangue 
annaffiarono le contrade e le vie, fecer mordere la terra 
a più di seicento nemici : ma intanto innumerevoli son 
le vittime di quel giorno infausto, ed incredibili i danni. 

« Sette drusi armati di pistole e dì sciabole entravano 
alla casa de’missìonari e chiedevano: Appartiene a Francia 
0 ad Inghilterra questa casa? — Alla Francia, fu rispo- 
sto. — Ebbene al sacco. Van nella chiesa, rompono l’al- 
tare, il sacro tabernacolo rovesciano, calpestan le ostie 
sacrosante. Vanno alla sacristia e vedutivi il fratello Abib- 
Makoud, che si dichiara francese e domanda la vita: In 
nome della Francia, dicono, t’ammazziamo, e lo atter- 
rano. 

c II giovanetto Salini, che era venuto cercar rifugio 
sotto il vessillo francese, mentre suo padre combatteva 
sulle mura, vede cadérsi a’ fianchi il Makoud, poi il suo 
nipote Scandar. Un colpo d’arcobuso fu anche tirato con- 
tro di lui; anzi, un druse colla sciabolai! perseguiva, nè 
sarebbe scampato, se un altro druso non avesse in lui 
riconosciuto il figlio d’un suo grande amico, e non lo 
avesse con le armi protetto, e con l’accorgimento sot- 
tratto. 

4 Sopra la sacristia, dentro una stanzuccia stavano 
appiattati il P. Billotet col fratei Bonacina ed alcuni cri- 
stiani. Il Bonacina, come non senti più rumore, credendo 
fuggiti i drusi, mostrossi alla finestra: ma ecco una palla 
lo ferisce nel fianco. E poco dopo salgono i malandrini, 
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traggono que’ cristiani sur un terrazzo, li frugano, li 
spogliano, ed a colpi di pistola o di spada li ammazzano, 
0 li lascian sullo spazzo per morti. 

« Quando giunse il Karram con la sua truppa, Zahleh 
già era un deserto: i drusi erano iti a Deir-el -Ramar. 
Non era da far altro che salvar nel Kesrùam quanti rima- 
nevano ancora o feriti od intieri^ e tornare a Bicfaia per 
custodire tutti i passi, che posson dar adito al paese dei 
maroniti. 

c Cosi fece il Karram, battendosi la fronte, e maledi- 
cendo ancora una volta alla infernale soperchieria del 
Pascià di fierito. 

< Il giovane fuggito da Damasco, interrogato dai Pai- 
grave, incominciò la sua storia dolente a questo modo : 

c Non ha gran tempo, a quanto si racconta, i drusi 
rovinaron Rasceiaed Àsbeia, commettendovi infinite cru- 
deltà. Le stragi di que’ luoghi li aizzarono a nuove stragi, 
e vennero fra noi, come lupi arrabbiati, unendosi coi 
metuali e cogli arabi di Celesiria. 11 fuoco e la rovina 
accompagnavanii per tutto. I villaggi e le borgate sulla 
via della città furono atterrati. Ad Àrbin non trovarono 
che tre uomini e tre donne: intimarono a quelli di farsi 
turchi, ed a queste di sposar de’ musulmani. Un de’ tre 
uomini mori dello spavento, un altro martire. Fu sac- 
cheggiato ed arso il paese, e dopo Àrbin venuti a Maa- 
' runa, di sangue la tinsero e la posero in fiamme. Dopo 
Maaruna saccheggiarono ed incendiarono Maara, ed ac- 
compagnati da parecchi musulmani, correvan verso la 
città per disertarla. 

c Nella città, piena oramai di migliaia di cristiani ve- 
nutivi dai circostanti paesi, regnava lo sgomento e ’i 
terrore. 

« Gli imani ed i mufii incitavano i turchi al gihadde, 
che è la guerra di religione, predicendo la rovina dello 
islamismo e la dominazion nefanda dei cristiani, se una 
volta non venieno questi esterminati. 

« Mahmoud, il governator generale aiutava di solto- 
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mano gli eccitamenti degli imeni e degli ullemi : e lasciava 
che liberamente ne’ pubblici mercati, si vendessero le 
fanciulle e le donne rapite ne’ luoghi già saccheggiati ed 
arsi. 

( 0 città mia gloriosa ! fragranza di paradiso, bellezza 
del volto della terra, penna del pavone celeste, monile 
di gioie, collana di tortorelle celestiali, haremme di innu* 
merevoli minareti (1)1 Se Maometto un giorno rifiutò di 
prendere stanza nei tuo seno, perchè non si può goder 
che un solo paradiso, in te, io penso, venne Iddio a pas- 
seggiar al rezzo di freschissim’ombra dopo il mezzodì, 
quando ebbe di tua terra creato Adamo. 

c Tu sei nobilmente assisa, bianca e lucente nelle gu- 
glie de’ tuoi minareti, nella valle di Guta, la più deliziosa 
delle quattro che formano il terrestre paradiso. Tu somi- 
gli ad una cetra, le cui corde vibrano da sè accordi sua- 
vissimi, allo spirarvi che fa dentro lo zefiro della sera. 
Yentidue mila giardini ti circondano, ricchi di superbis- 
sima vegetazione, e grandi e spaziosi come una villa di 
principe. 

c 0 città mia, come sei bella! Ma le iniquissime arti 
del feroce Mahmoud, che da lunghi anni conosciamo, 
faranno, ahimè 1 di questa gioia dell’universo un mucchio 
di rovine. 

< Non è in Damasco che un solo uomo. Lo vidi ben io 
e gli parlai. Quel suo sguardo è uno scintillar di pianeta: 
quella voce è tromba guerriera, è suono d’arpa che 
lusinga ; quella sua persona è il corpo d’un eroe venuto 
dal cielo. 

( Egli ha sul capo il berrelton carmisino da cui pende 
un gran fiocco di seta cilestra; e io cinge intorno una 
gran pezzuola di raso bianco ed a varii colori screziato, 
la quale per un capo gli scende fin suH’oinero. 

« La tunica o pretesta di seta addogata gli è stretta alla 
persona per una pezza di seta attorcigliata coi capi spen- 

(1) Così chiamano Damasco gli arabi scrittori. La descrizione è 
orientale, ma non esagerata. 
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zelanti a’ fianchi. La gamba ha stretta in calzette di lino 
candido ed in uosalti di marocchino giallo come l’oro. 

« Le sue mani paion fatte per maneggiare lo scettro. 
La sua barba è follissima e nera come il corbo. 

€ Quand’egli uscia prigioniero dalla Algeria, per cui 
visse combattendo come lione, i suoi amici continuarono 
amandolo e quasi venerandolo a maniera d’un seinideo. 
Quando, sulla sua parola, licenzicllo la Francia, e gli asse- 
gnò una larga pensione, cinquemila de’ suoi fidi accom- 
pagnaronlo nella terra dell’esiglio. — Algeri l’avrebbe 
seguito. — Que’ cinquemila sono sparsi nelle terre vicine 
a Damasco, e ad un cenno di Abdel-kader, volano colle 
scimitarre al fianco e le carabine ad armacollo, anche in 
seno alia morte. 

« Ora Abdel-kader sa tutto. Egli sa ravvicinarsi dei 
drusi, il predicar disperato degli ullemi, le ferocissime 
trame di Mahmoud : sa quale è il giorno fissalo da costui 
per la strage de’ cristiani. Che fa egli? Lascierà scorrere 
il sangue di costoro come acqua nelle vie di Damasco ? 
No. Egli compera ben mille dugenlo arebibusi e la mu- 
nizion necessaria: arma i suoi sudditi; ed allorché, per 
la domanda de’ consoli stranieri, il governatore s’accon- 
ciò a radunare un consiglio, anche egli vi si recò, e disse: 
— Se la Turchia non ha altri uomini che i vostri pari, 
ella è rovinata. Io, turco migilore di voi, per lunghi anni 
guerreggiai contro la Francia ed ora la slhno. Credete 
voi che, ammazzando alcuni cristiani a Damasco, voi ster- 
perete le radici del cristianesimo? Se lo credete, voi avete 
il senno più corto de’ vostri capegli rasi. La Sublime 
Porta è fiacca e tarlata. La Francia vendicherà ogni stilla 
di sangue cristiano che in Siria si sparga. Ed in vece di 
un Pascià, voi avrete per governarvi un vescovo. 

c Del resto, ecco la mia ultima parola : — Chiunque 
alzerà la spada contro un cristiano, sarà trafitto da questo 
mio ferro. Entreranno i nemici ad assalire il quartier dei 
Nazarei? Io mi vi pianterò nel bel mezzo co’ miei guer- 
rieri, e combatterò finché mi resti un alito di vita. 
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( E morrò per l’onore deirislamismo, che simili ribal- 
derìe condanna. 

c A questo arditissimo parlare cadde l’animo di Mah- 
moud, e parve rimettere alquanto della superbissima sua 
calma. Egli promise ai consoli e ad Àbdel-kader, che 
nulla si farebbe contro i cristiani. Scrive un ordine, da 
bandirsi per tutto, in cui gravemente si vietava a chic- 
chessiasi di portar armi. Spedisce seicento uomini al 
quartier de’ cristiani per mantenervi la sicurezza. Manda 
ai druso Ismail-Àtrash, che era vicino alla città colle sue 
soldatesche, un espresso comando di tornarsene alle sue 
montagne. 

< Ma ahi ! maladìzione aH’infame! Tutto era tradimento. 
Che coll’ordine del disarmo si voleva tórre di mezzo io 
inaspettato intoppo d’Abdel-kader, costringendo lui altresì 
a congedar le sue truppe. 

< I soldati che guardavano i cristiani, erano o drusi 
travestili, o turchi insanguinatisi già nel cuor de' cristiani 
ad Asbeia. 

c Le truppe che stavano alle porte, come per impedir 
le incursioni dei drusi, guardavano piuttosto ingenti 
cassoni d’armi da distribuirsi al dato segnale, ai drusi 
stessi, quando loro fosse permesso d’entrare. 

c E quando arrivarono ad Ismail-el-Alrash i messi di 
Mahmoud, egli ridendo rispose: — Non avea il Pascià 
delie aibcrcocche da mandarmi? Basta: sarà per un’altra 
volta. — E si ritirava ai monti, seguendolo alla lunga 
alcune centinaia di turchi, senza bisogno di sparare un 
moschetto. 

c Or chi potrà in quegli orrori campar la vita? Abdel- 
kader è il leone della foresta, che non teme lande o zaga- 
glie: Mahmoud è il cacciatore con occhio di lince e vol- 
pesca astuzia, che aspetta in luogo sicuro la sua fìera al 
varco, per farla cader nella fossa coperta di ramicelli e 
di fogliame. 

c Se vien meno l’energia dell’Algerino, che io non 
penso, 0 se egli è inceppato ne’ suoi coraggiosi divisa- 

Biicbulu, aaectnio 19 



290 

menti, i cristiani damaschini diverranno la preda certis- 
sima de’ loro nimici. Quindi terrore, sfiducia, agonia.» 

Isleb aveva inteso la descrizione animata del giovane, 
e le superbe iodi profuse all’eroe d’Algeri : le arti fatali 
• di Mahmoud avean riacceso in lui l’odio innato , che 
da lungo tempo avea sentito per quei cuore di ferro ; 
l’anima sua naturalmente buona, rinasceva in tutta la 
pienezza del suo vigore. Egli adunque, come il dama- 
schino ebbe finito, disse : 

« Domani io sarò a Damasco, accanto all’invincibile Àb- 
del-kader. Se una spada egli non isdegna, la mia certa- 
mente accetterà. Scriverò soltanto un cenno al mio padre, 
perchè non s’inquieti'per me : ed a voi, Gabriello e Pai- 
grave, raccomando che vegliate sui passi d’ÀbdeImclek.» 

Era cosi trapassata la notte in que’ ragionari: e tutti 
que’ del Khan dormivano ancora profondamente sdraiati 
su’ tappeti, sulle coltri, sui mantelli, o sulle nude tavole: 
quando si udì uno scalpitare impetuoso di cavalli, e poco 
dopo si battè violentemente alla porta cosi da scassinarne 
quasi le mal commesse giunture. 

I turchi a que’ colpi ripetuti, che tutto facevan rintro- 
nare lo stanzone, risvegliavansi di sbalzo, e, ponendo le 
mani sulle armi, brontolavano, che è? Cbe è stato? Isleb, 
tenendo una pistola a rivolta nella destra, andonne alla 
porta e chiese: — Chi siete voi? Che cercate? — 

Allora una voce cupa rispose : veniamo da Deir-el- 
Kamar, e cerchiamo Isleb, il nobile figlio di Achar. 

Eccomi, rispose Isleb, aprendo la porta ed uscendo 
solo ad incontrarli. 



Digitized by Google 




CAPO xxvni. 



Segue di Damasco e sue stragi 

Intanto i sonnacchiosi eransi levati in piedi, e ver- 
gendo oramai farsi la chiara luce, mettevano in assetto 
ogni cosa per partire. 

Soli i cristiani continuavan parlando con voce som- 
messa, e facendo conghietture su quelli, che si improv- 
visi erano sopraggiunti a chiamare Isleb. 

Ma prima che la porta si riaprisse, udirono un urlo 
di pianto disperato, poi gemiti soffocati, poi profondo 
silenzio. 

Allora, pensando che qualche sinistro fosse incollo 
ad Isleb, Gabriello ed il Paigrave si spinsero primi fuor 
del ricovero, e dietro loro il Laborde, i cristiani e tutta 
la turba de’ musulmani. 

Era davanti a loro espressa una scena di fierissimo 
crepacuore. Isleb sdraiato in terra, cogli occhi fissi ed 
invetriati, con le labbra livide, colla tonaca squarciata 
dinanzi. E quattro cavalieri drusi seduti a’ suoi fianchi, 
muli, taciturni, annuvolati come un ciei procelloso. 

Essi avean portato da Beiteddin l’orrenda nuova della 
funesta morte d’Achar : aver cercato Isleb per tutto Oeir- 
el-Kamar; niuno averne saputo novella; solo alcuni sol- 
dati alle porle aver detto, che con quattro suoi amici erasi 
inviato a Beiteddin; altri poi aver visto da lungi una ca- 
valcata per la via che mena a Zahleh; su questo indizio, 
correndo, averlo trovato. 

Al racconto della gioia feroce d’Acbar neH’ammaz- 
zare i cristiani, e della sua promessa di morire annegato 
nel loro sangue, Isleb aveva inorridito: ma udendo come 
in quel sangue appunto avesse esalata l’anima, pur be- 
sleuiiniando, non potè contenere la foga dell’ambascia: 
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urlò fieramente come lione trafitto, e gittossi in terra, 
stracciandosi le vesti e convolvendosi nella polvere. 

Il Paigrave s’avvicinò al druso atterrato , e con im- 
mensa pietà dimandogli di che solTerisse: Eccomi a’ tuoi 
cenni; ti posso io di nulla aiutare? Fa cuore, o nobìl 
giovane: i (noi amici sono tuoi per la vita e per la morte. 

cMorte? Chi pronunziò questo nome fatale? Si, è morto 
lo sceicco di Bicfaia: è morto nel sangue; è morto di 
orribile vendetta. Vendetta? L’avrai, o padre... » 

Ammutì il Padre a quelle parole, e comprese una 
parte del mistero. 

Gabriello, d’anima sensitiva e gentile , si sentì venir 
le lacrime agli occhi ed i singhiozzi alle fauci ', nè li 
potè infrenare, vedendo Paffanno incomparabile del no- 
bile druso. 

< Chi piagne qui d’intorno? Piangete, gemete, ululate. 
È caduto il cedro del Libano, la gloria del Sannin. 0 
Padre ! Ed io non poter raccogliere il tuo spirito fre- 
mente... > 

I cavalieri drusi, veggendo che si facea loro d’altorno 
una calca di musulmani, andavan ripetendo all’orecchio 
del giovane orfanello di calmarsi e di tacere. Ma le loro 
parole sembravano sprizzi d’olio sur un incendio. Il 
dolente via più accanivasi ed infuriava. 

II Paigrave adunque, disse loro: f Tacete voi piut- 
tosto, 0 malavvisati consolatori. Troppo ha ben di che 
piangere ed ambasciarsi il misero Isleb. > E fattosi con 
Gabriello più vicino , e facendo cenno che i cavalieri e 
gli altri si ritraessero alquanto: < Ecco, o Isleb, disse ; 
piangiamo insieme la comune sventura. Tu hai perduto 
un padre che ti amava, come la lionessa ama il suo lion- 
cello: noi abbiam perduto un’anima, per cui lunghe pre- 
ghiere e vigilie e sacrifizii offerimmo. Vieni, o desolato 
giovane, vieni a piagner solo in seno alla amicizia. 0 se 
vuoi dar qualche cenno a cotestoro, bene farai sbrigan- 
dotene in poche parole. » Andate, disse loro Is|eb, po- 
nete un tumulo di sassi colà, dove è sepolto Àchar, tor- 
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nate incontanente a Bicfaia, nè più ne movete fino al mio 
comando. > 

E lasciossi condurre dentro al Khan, mentre i quattro 
cavalieri, insieme alla folla, sfilavano silenziosi. 

Come fu rinvenuto dallo stupore del primo cordoglio, 
Isleb disse ai Paigrave cosi: < Io debbo vendicare la 
morte di mio padre. A Damasco lo farò. Oh tre volte 
sventurato Àchar! tu credesti alle perfidie del Pascià, 
tu cedesti alle fiere insinuazioni di Giomblatt. Tu ti 
vendesti carnefice de’ cristiani. Il Dio dei cristiani ha 
vinto. 

c Potrò io placar la vendetta del Dio solo grande, col 
sacrificargli un’ecatombe di suoi nemici? > 

c No, disse il Paigrave : il nostro Dio non vuole la 
morte del reo, ma che si converta e viva. La vendetta è 
piccola cosa, il perdono è grande. Vuoi tu vendicare nel 
solo modo che sia degno di te, questa morte ? Impedisci 
coi tuo ferro, con la tua voce, col tuo senno le stragi che 
1’ hanno causala. Àchar sedotto, ha sedotto l’anima tua. 
Tu, rinato a pensieri di giustizia, non accresci il tor- 
mento dell’anima di lui. » 

« Ma egli non ebbe perdono. Orribil vendetta, come 
solo può farla Iddio ! > 

< Vendetta orribile, o Isleb. Ma chi ti assicura che 
l’ultimo pensiero d’Àchar non fosse di pentimento? Il 
nostro Dio tiene il nostro cuor nella mano, come un 
pugno d’argilla. Ei lo strigne, lo preme, lo forma come 
e quando il vuole. Chi ha letto ne’ libri de’ suoi decreti? 
Chi misurò gli abissi di sua misericordia? » 

Parve che questa parola menasse un lume di spe- 
ranza nell’anima costernata d'Isleb. Egli parve più tran- 
quillo. 

Il Padre allora, come rapito fuor di sè da un divino 
istinto, soggiunse: t Tu hai perduto un padre, ma tro- 
verai fra non molto un’amantissima sorella : tu medesimo 
la riscatterai dalle mani del suo ladrone. » 

c Ma dove? » Ma quando? » Chiese veemente Isleb. 
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c Noi so. Farmi però che da Dio mi venne la parola 
che ti ho detto. » 

In brieve adunque si convenne che il Paigrave ed il 
Laborde cogli altri cristiani, cercherebbon di guadagnare 
il Kesrùam, evitando gii incontri de’ beduini: e che Ga- 
briello andrebbe con Isleb a Damasco : però che aveva 
cominciato a nascere in quel cuòre ardente un fortissimo 
amore pel druso, da che i’avea visto si mutato dalie 
parole del Paigrave, e si tormentato per la recente scia- 
gura. 

E poi combattere contro i nemici del cristianesimo, 
difendere i snoi fratelli, ubbidire ad un cenno del grande 
Àbdel-kader, seguitare i passi del nobii druso era per lui 
una gloria, una vita. 

Senza di che un altro motivo tutto segreto, tutto inti- 
missimo, tutto dolce e sereno traevalo, ch’egli medesimo 
ben non sapevasi esplicare. Isleb somigliava tanto al suo 
dolce Mariano ! 

Non seguitiamo' il Palgrave coi compagni, i quali in 
poco più d’una giornata di stentatissimo viaggio, arriva- 
rono ad incontrare il Karram e gli recaron le nuove di 
Damasco, insieme alia notizia della fiera morte d’Achar 
e del mutamento felicissimo d’Isleb. 

Tegnamo dietro piuttosto ai due giovani, i quali, 
bramosi della pugna, corrono a gran carriera verso Da- 
masco. L’aspetto di quella contrada è tristo, come tutto 
quello che appartiene al turco, indolente per la coltiva- 
zione. Non selve annose e belle di lussureggiante vege- 
tazione ; non bei campi diligentemente solcati dall’aratro 
e sparsi di messe bionda ; non vigne ricche di viti o glo- 
riose per uve mature : ma vaste lande asciutte, deserti 
sterminati seminati di sassi, di triboli, di sterpi. 

Non vi son pascoli verdi per gli armenti , ma nidi e 
covi di serpi. Non uccelli che rallegrino col loro canto, 
ma corbi, sparvieri, aquile ed altri augelli di rapina. 

Un sole ardentissimo adugge perfin quegli scarsi ar- 
buscelli selvaggi, che vedi qua e colà sparsi. Ed i cavalli 
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trafelati dal lungo corso, sentonsi cuocere sulle carni il * 

sudore e la spuma. « 

Nè altra compagnia di viventi trovarono che alcune | 

luride tendacce di pelle di camello, sotto le quali giace- 
vano alcuni arabi abbronzati, con orridi ceffi e con arme > 

da malandrini. 

1 due giovani camminavan di conserva, non facendo ' 

parola. Il druse raccoglieva nella anima cupa il racconto 
della morte di suo padre, e fremeva a quel ricordo. Ga- * 

briello ripensava alle stragi furiosissime di Deir-el-Kamar, 
e pregava, con grande fervore, pace e requie eterna a 
quegli uccisi. 

Ma all’avvicinarsi a quelle tende arabesche , un fi- 
schio acuto partito di quinci, li risvegliò dai pensieri af- > 

fannosi in cui erano assorti ; e tentarono entrambi le 
armi loro. 

Ed ecco farsi loro davanti una banda improvvisa di 
que’ beduini, sbucati, come un lampo, dalle tende ; i 
quali intimaron loro di recitare il loro nome, e dire per- 
chè a quell’ora in quella via, e dove traevano. 

c Chi siete voi? disse Isleb accigliato. Chi vi manda? 

Chi è il vostro capo? « • 

c Abdelmelek, rispose uno della banda, il re del de- 
serto è il nostro capo ; e guai a chi non depone i sandoli 
davanti al palafreno ch’egli cavalca. > 

c Abdelmelek? rispose Isleb con un fremito di furore; 
andate e dite al vostro padrone, che Isleb figliuolo d’A- 
char, pesta coH’ungbie de’ suoi cavalli la pelle di sue , 

tende. Ditegli che io l’aspetto a Damasco... ma no, dite 
che lo aspetto presso Balbek, dove c’incontrammo or 
fa otto mesi. > 

Parecchi de’ beduini avean visto Isleb a Deir-el-Ka- 
mar, ed in altri luoghi, siccome figliuolo d’un de’ capi r 

drusi, riverito e temuto : sapevano anzi come Abdelmelek ' 

ne parlasse parecchie volte con sentimento di ammira- 
zione, e come il Pascià Mahmoud ne’ suoi consigli lo 
avesse ricevuto. Rimasero dunque sbalorditi alle sue 
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parole veementi ed audaci, e senza osare far nulla, nè 
dargli risposta, tornarono dai loro capo, 
c Chi è con lui? disse Abdelmelek. > 
c Un giovanetto di belle maniere, d’occhio ardentissi- 
mo, di portamento nobile e baldo. Pare sui diciotto in' 
vent’anni. Egli ha sul viso parecchie lividure e cicatrici, 
come di persona stata ferita e di fresco appena sanata. » 
c E non l’arrestaste? maladetti! > 

Abdelmelek non diè tempo a colui che avea parlato 
di mormorare una scusa: ma con un fendente di scimi- 
tarra gli mozzò il capo. Quindi, calpestando quel cada- 
vere, usci dicendo : < Questo ferro fumante di sangue 
troncherà la vita di Gabriello. » 

Ma Gabriello ed Isleb non avean posto indugio a 
spronare i loro cavalli, e pria che Abdelmelek potesse 
raggiugnerli, entravano in Damasco. 

Allora un compagno dell’arabo feroce, che dalla tenda 
l’avea seguito, galoppando con lui a corso sfogato, cosi 
gli disse : < Vicino è il giorno delle ragioni. Gabriello, 
come cristiano, correrà ad annidarsi nel quartiere dei 
nazarei. Tu potrai farne il tuo piacere senza timore di 
vendetta. > 

« Ma s’egli conobbe i miei segreti? S’egli ne fe’ parola 
con isleb? > 

« Il druse, disse colui, sembra acceso di passioa 
feroce contro di te. Minacciò di pestar la tua tenda colle 
zampe del suo corsiero: e disse d’aspeltarti a Damasco... 
ma no, soggiunse, a Balbek, dove c’incontrammo or fanno 
otto mesi. » 

< Dunque, ruggì Abdelmelek, morderanno insieme la 
terra. E prima che l’aura sia partecipe del mio mistero, 
la terra coprirà due cadaveri, degno l’uno dell’altro. » 
La città di Damasco nella prima settimana di luglio 
presentava un aspetto sempre più sinistro. Sulle case di 
tutti i cristiani vedevansi tracciali dei cerchietti neri, 
ovver delle croci in color di sangue: delle croci erano 
inarcale nelle contrade e sulle piazze, ed alloraquando 
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si vedevan venire i cristiani, qne’ turchi sfaccendati loro ^ 

facevan calca d’intorno e li spigneano fino a farli passar ‘ 

su quelle : parecchi cani si vedeano passeggiar le vie con i 

delle croci al collo; e tre mastini aveano appesa una i 

scritta per ciascuno, in cui si diceva: — Console di Fran> 
eia — Console d’Austria — Console di Russia. — 

é • 

Il quartiere cristiano, la più ricca e nobii parte della 
città, con tremila ed ottocento case, avea per guardarlo i 
battaglioni turchi; la solenne parola di Mahmoud a’ con- 
soli e ad Abdel-kader prometteva certissima sicurezza: > 

eppure si trema, si trambascia, si agonizza. " 

Ed ecco, al mezzodì del giorno 9 di luglio, alio stridire ' 

delle mille voci àe’ muezzini, che dalla cima dei minareti 
invitavano i turchi alla preghiera, un sordo e confuso 
mormorare d’uomini armati e briachi, i quali, per bri- 
gate di cento e più, si precipitano come tigri nell’Arat- 
el-Nasurà (quartiere de’ nazarei), preceduti dai soldati. 

£ quegli assassini con tromboni, con isciabole e con 
iscuri (uscite allora della fornace e fatte allo intento) 
incominciarono le stragi ed il sacco. 

Il canto de’ muezzini era il segno fissato da Mah- ‘ 

moud. 

Tutto era con somma arte preparato da quel cru- 
dele. I saccheggiatori dovevano entrare armati soltanto 
di scure : gli ammazzatori portar la daga, il pugnale, i 
pistoloui a rivolta: le più turpi sgualdre accompagnarli 
strillando ed aizzando gii uomini alla ferita : spesse guar- 
die poste intorno al quarlier cristiano, perchè niuno 
possa escirne, e perchè le fiamme non s’appiglino alle 
case turchesche. 

Entrar nelle case prima i predoni, che toglievaìi le 
sete, i tappeti, le gioie, le drapperie ed ogni ricchezza, < 

ed involtele nei lini, sciorinavanle davanti a’ soldati, a 
cui la prima scelta. 

Dietro i ladri, gli sgozzatori; e con questi, finita la 
strage, gli incendiarii. 

Chi scampava dagli omicidi trovava alle porte la ba- 
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ionetta del soldato^ che ricacciavalo in braccio a quelle 
morti. Chi cadeva ginocchioni a’ piè de’ soldati, suppli- 
candoli per la vita, ne aveva il corpo trapassato dalla 
baionetta. Le fanciulle, disonorate sulla via, gettate a chi 
le voleva. 

Nè drusi, nè beduini, o metuali concorsero a quelle 
prime carnifìcine: i turchi ne vollero soli la gloria. Solo 
in sul far della sera di quel giorno stesso alcuni arabi, 
ed alcuni drusi, in poco numero, vennero a mescolarsi 
alle bande omicide. 

Cinque giorni duraron le stragi e gli incendi!, cioè 
dal nove fino al tredici luglio. Migliaia pel fuoco, migliaia 
di cristiani moriron di scimitarra, di scure, di pugnale ; 
molli di spavento, molti di crepacuore. 

Alcune contrade, abbarrate ai due capi, diventarono 
ampi! macelli di cristiani : i cadaveri loro si ammonta- 
vano l’uno suH’allro; i turchi ubbriachi di sangue pas- 
seggiavano sui morti sventrati, dilaniali, sconciamente 
mozzi. 

Alle tre del giorno nove luglio , i consoli europei 
mandarono chi dicesse ai francescani, che erano colà in 
numero di otto, con un centinaio di persone presso loro 
scampate, di escire immantinente e di recarsi al palagio 
d’Abdel-kader. — Che temiamo noi? I turchi non ci pos- 
sono odiare, a’ quali innumerevoli beni abbiam fatto. I 
loro figliuoli vengono a scuola da noi. Non siamo noi 
francesi? Toccheranno in noi la Francia? — Alle quattro 
la porta della chiesa è atterrata dalle ascie turche. I Padri 
sono inginocchiati davanti l’altare. Entrano gli assassini, 
condotti da uno, stato scolaro de’ religiosi; ed al primo 
tocco delia campana, suonata come segnale da un di quei 
sicarii: — Prima messa per Napoleone, — si grida : ed 
un padre cade scannato. 

Secondo tocco — Seconda messa pel console di Fran- 
cia : — ed un altro padre stramazza a terra. 

Terzo tocco — Terza messa per Lanusse, cancelliere 
di legazione francese: — e si dicolla un terzo. 
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Quarto tocco — Quarta messa per coloro , che usano 
divenire a messa in questo luogo maledetto: — ed è 
ucciso l'ultimo dei francescani quivi rimasti. 

I laici frati ed i cristiani colà raccolti furono ammaz- 
zati l’un dopo l’altro, e lasciati sul lastrico. La chiesa 
andò in fiamme e die’ loro la più degna delle sepolture. 

Era frai ricoverati ;da’ francescani un Francesco Mu- 
siabeki, maronita traricco, ed incaricato dal suo patriarca 
dei negozii civili. Questi avea, due mesi prima, imprestate 
al Mufli 0 sommo sacerdote turco, ottocento mila piastre. 
Il turco sapendo ch& il suo creditore trovavasi al convento 
e conoscendolo pel valent’uomo che era, mandogli due 
assassini, dicendogli: c 0 ti fai maomettano, o perdi la 
vita. > Il Musiabeki scuote il suo capo canuto e fa on- 
deggiare la barba d’argento, in segno di negazione e di 
scherno, e dice: < Abbia pure Abdallah il mio denaro 
se lo vuole : l’anima non l’avrà. Io son cristiano. » Con 
questa confessióne in bocca, lo scannarono. Ed il turco 
sacerdote Abdallah serbossi l’ingente pecunia. 

Molti uomini furon dicollati sulle ginocchia delle fi- 
gliuole 0 delle spose. 

Le donne mature al parto sventrate, e ’l bambino 
infilzato nelle baionette gittate ai cani. 

Le pure e modeste fanciulle svergognate pubblica- 
mente, poi trinciate a colpi di scimitarra. Migliaia tratte 
schiave e vendute. 

Le suore di san Vincenzo avevano una bellissima casa 
per iscuola, per ospedale, per ricovero: ed ora cento 
venti ragazze con molti cristiani del vicinato stavan rac- 
colti fra quelle mura, cominciate già le stragi. 

Presso a quella era la casa de’ missionarii, pure di 
san Vincenzo, anch’essa piena di gente spaventata, che 
aspetta da un istante all’altro l’arrivo de’ carnefici. Le 
monachelle pregano davanti alla immagine di Maria, e 
con singulti e lacrime cercan d’ottenere il soccorso della 
potentissima Reina dal cielo. Poi levatesi dalla preghiera, 
con sante parole incor^giano, consolano, esortano, rav- 
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viano que’ desolati, medichesse ed infermiere, meglio 
delle anime che dei corpi. 

Ed i missionarii , quando prosternali davanti alla 
croce, quando diritti in piè frammezzo alla folla dei cri- 
stiani atterrili, confessandoli, assolvendoli, preparandoli 
al martirio, aspettano l’ora fatale. 

Le fiamme già in parecchi luoghi giganteggiavano, e 
crepitavan furiose: un mormorare, un urlare, un rumo- 
reggiar d’inferno si faceva tutto d’intorno. 

Deh ! quali ore d’ambascia crudele! 0 Dìo santissimo, 
quanto sono imperscrutabili i modi , che tieni co’ tuoi 
eletti 1 

Alle undici ore della notte si picchia alle porte. Ahi 
miserelli cristiani, come angosciaste ! Ma non temete. 
Giunge a voi la salute e lo scampo. È una truppa d’alge- 
rini, con in capo il forte Isleb ed il valoroso Gabriello, 
mandati da Abdel-kader. 

Consumale le sacralissime spezie sacramentali, nel 
cuor della notte, usciron dal monistero, uomini e donne, 
fanciulle e missionarii, e giunsero a salvamento al palazzo 
dell’eroe africano, dove già si trovavano i consoli delle 
nazioni: non però quel d’Inghilterra, il quale ben sapeva 
non dovere temer nulla, come amico di Mahmoud, e forse 
non alieno dallo sterminio de’ cristiani. 

Ma intanto le stragi continuavano , e non era imo 
su cento cui potesse l’arte, il valore, la fermezza d’Ab- 
del-kader e d’Isleb scampare dal macello turco. Il cuor 
non reggeva ornai più al valente emiro di sofferir siffatte 
nefandilà; ma come opporsi, con que’ suoi pochi al for- 
tissimo presidio di Mahmoud, cui sapeva esser vero e 
solo artefice di tante sciagure? — Pertossi con Isleb j al 
palazzo del Pascià, e Irovollo sdraiato su’ tappeti fumar 
con incredibii agio il suo scibbuk. 

Parve che Mahmoud restasse meravigliato di vedere 
il druse accanto dell’algerino; onde scambiate le prime 
parole di cortesia, incominciò a berteggiarlo sulle sue 
corse a Sidone ed a Deir-el-Kamar... 
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Ma questa parola fu come un carbone ardente sul- 
l’animo del giovane, che non lasciò trarre innanzi Mah-* 
moud, e disse: c Fra le rovine di Beiteddìn e di Deir- 
el-Kamar — fra i cadaveri de’ cristiani — v’è il cadavere 
insanguinato d’Àchar, — primo forse, ma non ultimo a 
sentire il frutto di coteste prodezze, — che ora innalzano 
al cielo Damasco, — e che renderan nobilissimo il governo 
di Mahmoud. » 

Il Pascià non rispose: ma Abdel-kader incominciò: 
f Eccellenza, quanto succede in questi giorni è vitupe- 
rio ed ignominia per l’islamismo. La guarnigion tua non 
basta sola a contener gli assassini così numerosi, che ci 
vennero di fuori: ma tu sai che i miei soldati sono valenti 
ad ogni prova. Fammi tuo luogotenente: dammi degli 
ordini: e mi vedrai correre la città e spazzarla d’ogni 
bruttura. Viva Allah ed il suo profeta! » 

€ Ottimo divisamente, rispose l’uom satanico, egregio 
pensiero. E’ vi farà bisogno anche d’archibusi : io henne 
quattrocento e ve li spedirò in un’ora. Andate e fate. » 

Abdel-kader usciva confortato e pien di speranza : 
Isleb, guardato nell’uscire il Pascià, ne ebbe un’occhiata 
in ricambio, d’infinito scherno. 

« Invitto emiro, disse Isleb, come furono usciti, noi 
non siamo ancora in campo. Il bone spesse volte arrota 
inutilmente l’artiglio all’albero annoso della foresta, chè 
niuna preda gli si presenta. » 

« Che vuoi tu dire? » 

c Mahmoud ci schernisce entrambi, ^ rispose Isleb. 

f Vedremo. » 

Non aveva ancora Abdel-kader posto ordine a’ suoi, 
quando arrivogli dal Pascià la lettera seguente: 

< Emiro, 

( Ho parlato in consiglio del vostro nobilissimo dise- 
gno. Tutti lodammo l’animo vostro invincibile, e dichia- 
rammo che la Porta Sublime terrà gran conto della vostra 
profferta. 

c Ma non crede il consiglio che si possa o si debba per 
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ora imputar Tarme. Rimanete al vostro luogo ; nè fate 
punto 0 poco in questo brutto affare de' cristiani. 

c Allah v’abbia per suo con Maometto. > 

< Mahmoud. » ' 

In quella ecco entrar da Àbdel-kader il suo ministro 
Seddi-kadur, e dirgli : « Di buona sorgente m’è noto 
che Abdallah-Allebi, il gran Muftì, ha deciso di altac-> 
care il tuo palagio con cinquemila de’ suoi, e tòrti di 
mezzo. > 

( Così é? rispose Abdel-kader, gettando scintille dagli 
occhi, vedremo. * 

E diede ordine a Kadur di sparpagliare in piccole 
bande i suoi soldati ne’ rioni della città: farne entrare 
nella cittadella, vestili alla turchesca, alcune centinaia : 
sarà attaccato il palagio d’Abdel-kader? Le piccole bande 
sparse appiccheranno il fuoco alla città, i soldati della 
cittadella ammazzeranno Mahmoud, inchioderanno i can- 
noni e si rovescieranno addosso ai soldati musulmani ed 
agli assassini. 

A questi cenni, quanti erano algerini lìdi ad Abdel- 
kader, e cristiani ricovrali da lui, presero le armi. Isleb 
disse: < A me la fazione della cittadella: > e Gabriello 
aggiunse: « A me di vendicare, nei sangue di Mahmoud, 
il sangue di migliaia d’innocenti. > 

Ed Abdel-kader ai due : c Siete degni l’uno dell’al- 
tro; voi non vi separerete d’insieme giammai. La natura 
non vi fece fratelli, ma l’ardire. » 

Ma Isleb avea fatto meglio ancora. Egli, fin dal primo 
giorno ch’era entrato in Damasco e postosi ai cenni del 
nobile emiro, veggendo l’imminente mina, e temendo 
non le forze degli algerini fossero scarse, mandò segre- 
tamente un’ambasciata allo sceicco Assad-Aroer, tutto 
cosa sua, e dei drusi delTUran il più gentile , il più 
ragionevole, il più cordiale. 

Ed arrivava appunto Assad,alloraquando Abdel-kader, 
dato ogni suo comando, si faceva da un figliuol suo recar 
le armi. Giugneva con mille cinquecento drusi, e pie- 



Digitized by GocJgte 




303 

sentavali schierati all’africano , che passandoli in rasse- 
gna, tutto si rallegrò, fece i ringraziamenti al druse capi- 
tano Àssad, e strinse la mano ad Isleb, dicendo: t Raro 
è che soccorso più a tempo venisse. Ora aspettiam pure 
che Abdallab-Hallebi ci meni i suoi cani: mai non sarassi 
veduta una simile mischia, t 

Mahmoud conobbe l’arrivo delle truppe druse, prima ì 

ancora d’Abdel-kader, per sue secretissime spie, e fecelo 
conoscere ad Abdallah, mandandogli sol questo cenno : ; 

c Vengono dairUran mille cinquecento volpicine a sgab- 
biare il leone d’Algeri ; aspetta co’ tuoi un migliore 
momento. > Ed il Muftì, compreso il gergo, non si fece 
pregare. 

Ma intanto l’azione d’Abdel-kader era intieramente 
paralizzata. Continuavan gli omicidii, i saccheggi, gl’in- 
cendìi. Felice chi poteva scampare fino al palazzq dello 
africano! Ma sopra venti quattro mila cristiani, che trova- 
vansi allora in Damasco, quanti potevano colà rifugiarsi? 

Uno de’supplicii favoriti pei musulmani carnefici, 
era questo, di gettar vivi vìvi uomini e donne dentro ai 
fuochi ingenti, accesi per le piazze e nelle vie. 

Gii ebrei mostrarono anch’essi una crudeltà presso 
che iuudila. Contro ì cadaveri s’arrabbiavano e maltrat- 
tavanli sconciamente, o lanciavanli sul fuoco: molti fan- 
ciullini rubavano a fine di venderli schiavi ; insieme ai 
micidiali s’univano a domandare furiosamente lo stermi- 
nio del nome cristiano. 

Il più esatto racconto delle stragi di Damasco fa sa- 
lire, in cinque giorni, il numero degli uccisi ad oltre 
undici mila persone. 

Ancora un mese dopo le stragi, i cani traevan di sotto 
le rovine le ossa e le carni orribilmente, fetide, per ìsfa- , 

marsene. E, cosa orrenda a narrare ! nel quartiere dei 
nazarei morirono a centinaia questi animali, troppo im- 
pinzati d’umana carne (1). 

(1) j'ai pu, dice Poujouiat, cenlahet de chieni merls peur trop 
tptir dtpure de chair hutnaine. — La tirile tur la Syrie, letlre SS. 
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Quanto agli edifizii poi incalcolabile è la rovina. Presso 
a tre mila ed ottocento case, delle quali almen duemila 
riccamente fornite e con eleganza costrutte, caddero 
incendiate, rovinate, atterrate. I marmi stessi, cui rispar- 
miava il foco, erano dai martelli e dal capo delle ascie 
stritolati. 

Tre monisteri, quel de’ francescani di Terra Santa, 
quello di monte Sinai, e quel di Gerusalemme furono 
distrutti. 

Undici chiese arse e demolite ; cioè una de’ maroniti 
assai ricca, due de’ lazaristi francesi, una de’ francescani, 
una de’ siri, una de’ giacobiti, una degli armeni cattolici, 
una degli armeni separati, una de’ greci uniti, una chiesa 
di Maria Vergine, una di san Nicola, appartenente alio 
scisma greco. 

0 santissima Reina dei cielo! anche la guerra, eia 
carnifìcina fu contro te. Patendo i tuoi figli, anche tu 
stessa, nelle tue immagini, volesti rinnovata una cotale 
spezie di martirio. Una cupola altissima copriva l'altare 
maggiore della tua chiesa, e tu, o Beata, v’eri dipinta, 
col tuo Bambin nelle braccia, in proporzioni colossali: 
il fuoco ti risparmiò, quasi riverente per la tua maestà : 
ma que’ malnati non ti risparmiarono. Tu ricevesti dai 
loro archibusi spessissime ferite, e ne fosti intieramente 
sconcia e deturpata. 

Vendica tu l’ingiuria a te fatta; deh! la vendica a 
modo tuo, 0 Reina madre della misericordia, converten- 
doli, sanandoli e guidandoli a te (1). 



(1) Le cose riferite in questo capo sono anche verissima Storia da 
certissimi documenti. 
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CAPO XXII. 



Presso una famiglia cristiana 



Malimoud partiva di Damasco il diciotto luglio, quando 
erano finite le stragi, le profanazioni, gli incendii. 

Or ecco, prima di continuarci nella nostra istoria, le 
cifre minime de’ morti in questi due mesi d’eterna infa> 
mia per Tìslamismo e pei drusi: 



Ad Asbeia e Rasceia 


2500 trucidati 


(0 


A Deir-el-Kamar 


2200 


» 


A Beiteddin 


121 


) 




A Malen e nel Kesrùam 


250 


> 




A Gezzin, Sidone ed altrove 


820 


> 


(2) 


A Zahleh e dintorni 


220 


> 


(3) 


A Balbek e nella Celesiria 


500 


» 


Presso Berito 


120 


» 




A Damasco 


11000 


» 


(4) 


Totale 


17731 







Aggiugni ora a questo orribii numero di trucidati, il 
numero di quelli che morirono combattendo valorosa- 
mente, ed il numero sterminato di quelli che periron di 
stento ne’ viaggi, di fame nelle montagne, di ferite o di 
peste nelle agglomerazioni funeste di Berito, di Damasco 
e di Sidone, ed avrai un conto spaventoso che ti rappre- 
senta al vivo la turca barbarie e la crudeltà de’ drusi. 

(1) F. Lenormant pone solo 1800. 

(2) Lenormant pone 800, ai quali cleono unirsi i 1200 arsi nella 
foresta. 

(3) Lenormant ne pone 700. 

(4) Poujoulat pone questa cifra nella lettera 36. mentre nella let- 
tera 14 ne poneva soli 6700. Ei pare adunque che siasi corretto, dopo 
aver visitato Damasco e prese quivi migliori tuforniazioni. 

Basca uLii, Racconto SO 
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I danni arrecati a Damasco son presso che incalcola- 
bili. Tremila ed ottocento case saccheggiate ed arse, un- 
dici chiese atterrate, alcuni paesi d’intorno arsi e predati; 
chi può conoscere quale ingente somma di danaro rap- 
presentino? 

Nel rimanente della Siria e del Libano fanno ascendere 
il danno arrecato a’ cristiani a cento ottantacinque milioni 
di piastre, che vuol dire, a trenta sette milioni di franchi, 
ragguagliando la piastra a venti centesimi, quanti ne vale. 
Non errerebbe adunque chi portasse il danno totale 
almeno a cinquanta milioni di franchi. 

Quando c come saran rifatti i cristiani? 

« Che di’ tu , Gabriello , incontreremo noi Àbdel- 
melek? » 

« Da che io l’intravvidi a Damasco nel più forte delle 
stragi, più non ebbi notizia del tristo: nè so darmi a cre- 
dere che altre volte pure non vi sia tornato, non fosse 
altro, a fin di rubare a man salva. Chi sa che non istìa, 
come ai nostro arrivo, attendato in qualche deserta pia- 
nura, e non lungi dalla via aspettando cui assalire? > 

( Non lo cred’io già, rispose Isleb; perocché dopo la 
venuta di Fuad Pascià, e dopo le solenni minacce dei 
franchi, i quali potentemente chieggono giustizia, non 
penso che regga l’animo all’ass'assino di gettarsi, quasi 
da sé, nella rete. » 

f E pur lo troveremo; disse Gabriello: io metterei 
pegno di cento contro uno che le tue minacce arrivarono 
a’ suoi orecchi, e che si tien pronto a sanguinosa ven- 
detta. Ben egli penserà che tu non rimarrai sempre a 
Damasco sotto le ali d’Abdel-kader o di Fuad. > 

c Ed io lo aspetto, i 

« Ma egli è un ladron vile che spesse volte vi ferisce 
alle terga, non osando mostrare aperto il viso. > 

< Noi dire, o Gabriello, rispose Isleb ; io lo vidi in 
parecchi incontri sprezzar piuttosto gli imbelli e cercare 
gli arditi. Quando ruba, fa come lo sciacallo, che cammina 
all’oscuro tacitamente e non vuol esser veduto. Quando 
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combatte, fa come il lione, che passeggia sicuro davanti 
ad una schiera d’uomini armati, aspettando ad assalire il 
primo che faccia fuoco. > 

€ E poi, disse Gabriello, con infinito candore, noi siara 
nelle mani di Dio che ci ama tutti due come suoi figliuoli; 
e la reina del cielo Maria vuole che tu ritrovi la tua so> 
rella, e ch’io rincontri il mio amico Mariano. Si, o Isleb, 
Ella è tanto buona che lo vuole. E ritroveremo ambedue. 
Oh che gioia! Oh quanto crescerà la nostra amicizia ! » 
c Se la trovo, disse Isleb, amerò anch’io quella Reina 
si nobile che tu hai pregato tanto. Le ci profferiremo per 
servi ambidue. Ci vorrà ella accettare? > 

c Nulla meglio, rispose Gabriello ; anzi ci vuole en- 
trambi per figliuoli. Io già lo sono, per sua grazia, e ne 
godo immensamente al pur pensarvi.— Ella è mia madre. 

' — Oh qual madre! Ma anche tu diverrai suo figliuolo, 
con Dinah tua sorella, con Mariano e me. > 

Cosi andavan ragionando fra loro i due amici , che 
venian di Damasco, e passata già Zahleh, s’avviavano a 
tramontana verso Balbek. 

Comunque il sollione d’agosto fosse ardente, sovrat- 
tutto colà nella Sìria cava, pure spessi e neri nugoloni a 
quando a quando il mantellavano, ed un vento che sof- 
fiava loro in volto, promettendo una vicina pioggia, tem- 
perava il soverchio calore. 

I cavalli andavano di buon ambio, anch’essi rifocil- 
lati a quella frescura, cosi che poteron giuguere prima 
di sera al villaggio di Et-Tayibé, a poche ore distante 
dalla antica città del sole. Esso è quasi intieramente cat- 
tolico, e, comunque non istato nel giugno e nel luglio 
senza sangue, poco ebbe a sofferire in confronto de’ paesi 
deirUran, di Deir-el-Kamar e di Damasco. 

Sceser di sella, e furono ospitati da un amico valente 
del prode Habesci e del giovane Gabriello, il quale con 
grande cortesia raccolti, li ebbe seco a cena, e trattatili 
con quella più cordialità che lautezza, che per lui si 
poteva, come fu levata la mensa, li richiese delle più mi- 
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nule notizie di Damasco e di quant’altro potevan sapere 
delle nefaste giornate trascorse. 

Erano quivi a novellare, oltre all’ospite cristiano, per 
nome Maruta, tutta insieme la sua famiglia, giovani, 
donne, fanciulle. I racconti animati d’Isleb commossero 
al pianto, sgomentarono, fecero allibbire le donne; mentre 
i giovani audaci scuotevan la testa, si brandivan nella 
persona, e finivan mormorando : — I traditori non avran 
poi sempre il sopravvento. — 

Ma quando incominciò Gabriello, con quel suo brio, 
con quel candore sì ingenuo, con quella grazia cosi na- 
tiva, e segui racconlaudo le sue prime prodezze a Miruba, 
quindi le fiere prove d’Asbeia, tutti pendevan dai suo 
labbro, nè si parean poter saziare di sentir quella cosi 
spontanea vena. 

Egli venne giù raccontando con immenso affetto 
l’incontro con Mariano, ed il costui valore; la forza ercu- 
lea d’ Habesci, e la sua morte gloriosa; il sopravvenire 
d’Ullém ed il singolare conflitto di questo con Habesci ; 
Àbdelmelek cbe rapisce Mariano, i compagni d’Abdel- 
melek, i quali trascinan Gabriello ; il rovinar de’ beduini, 
l’arrivo del Paigrave, lo scampo a Deir-el-Kamar. 

Ma tra il gruppo delle fanciulle, che insieme rac- 
colte udivano, ve n’era una giovanotta, a quanto pareva, 
sui vent’anni, dì viso bruno, d’occhi vivacissimi, di capei 
neri lucenti, di nobilissimo garbo. Ella pareva inconso- 
labile; nè per quanto le sue compagne le si adoprasser 
d’attorno per farla tacere e per calmare alquanto il suo 
dolore, bramose com’erano di sentir per intiero le parole 
di Gabriello, potevan riuscir mai ad interromperne i sin- 
ghiozzi, e presso che il manifesto erompere in istrida 
lamentevoli e pietose. 

II perchè Isleb , tolto un momento che Gabriello , 
finora tutto inteso alla memoria dei passati eventi, s’era 
arrestato, s’avvicinò alla torma donnesca, e guatando 
amicamente la fanciulla, chiese da lei qual fosse la cagion 
di tanta ambascia. 
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< Tu non sai, disse la figliuola di Maruta al druso, chi 
sia quesla mia cara amica. Ella è orfana la poverina ! 
Suo padre è appunto quell’ Ullém che fu ucciso ad 
Asbeia. 

« Ella è la gentile Nifcssa, la più vispa, la più gaia, la 
più festosa delle fanciulle della Bekaa; la quale, come 
sentì il padre suo esser caduto fra’ cadaveri sotto le po- 
derose percosse d’ Habesci, non ha più riposo, nè alle- 
grezza. Egli è trascorso ben più d’un mese da che ella 
piange disperata : e guai a tornarle in mente la memoria 
del robusto Ullém ! x> 

Isicb non potè trattenersi dal lagrimare anch’egli, 
sentendo a quei raffronto aprirsi di nuovo in cuor suo 
la piaga della morte funesta d’Achar; nè, potendo rispon- 
dere a principio, tergeva colla mano alcune stille di 
pianto amaro che gli scorrean per le guance. 

Nifessa, la fìgliuola d'Ullém, levò gli occhi sul nobile 
garzone, e pensando ch’egli compiangesse al suo cordo- 
glio, V. Oh tu, gli disse , hai cuor ben fatto e pieno di 
pietà. Tu non mi rubi l’unica delizia dell’aniraa ango- 
sciata, il pianto. > 

Ma Isleb, vincendo quel primo sfogo di dolore: « Fan- 
ciulla, disse, io piango teco perchè orfana sei di padre ge- 
neroso, morto colle armi in aperta campagna. Ma deh se 
tu meco pur piangeresti, quando sapessi ch’io son orfano 
del migliore de’ padri, morto annegato nel sangue de’ cri- 
stiani!... 0 Achar! 0 padre rniolD 

E si batteva la fronte e taceva. Ma quel cupo silen- 
zio era somigliante al flutto che ha inghiottito testé un 
naviglio, e sommersa negli abissi una flotta di guerrieri. 

Nifessa, guardando Isleb, intese tutto il suo affanno, 
e senti raddoppiarsi il suo. Ma pure, come buona e com- 
passionosa che ell’era, volse a lui alcune parole di con- 
forto, dicendo : < Oh potess’io , come la ria sventura ci 
fa somiglianti, cosi dividerla con teco piangendo, lagri- 
mando e ricordando le care memorie de’ nostri parenti 1 
Ma tu bai questo gentile Gabriello, che divise teco tanta 
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parie di travagli, ed è ancora il tuo migliore conforto. 
E nella tua casa di principe troverai parenti ed amici, i 
quali ti asciugheranno il pianto. Nifessa è sola al mondo: 
e senza queste compagne troppo buone, ella sarebbe er- 
rante per le valli e* monti come una gazella solitaria che 
ha perduto il suo compagno. > 

Non è a dire quanto le tenere parole, i bei modi , la 
giovinezza, la sventura della fanciulla commovessero il 
cuore d’Isleb. Egli sentivasi carezzar l’anima da un dol- 
cissimo senso d’affetto, ch’ei non sapea ben definire : 
ma certo parevagli che un cuor più ben fatto di quell’a- 
raba orfanella diffidi cosa gli sarebbe di ritrovare. 

Però un pensiero gli sopravvenne lutto ad un tratto 
di antica rimembranza, e guardando la donzella, cosi le 
disse : 

« Voi dunque la figliuola d’Ullém, il fido compagno di 
Abdelmelek ? > 

c Son quella appunto, rispose. > 

< Entraste voi alcuna volta nella tenda del principe ? 
Nella tenda in cui ninno dovea porre il piè? 9 

« Una volta v’entrai, son forse dieci mesi, chiamata da 
una sua schiavelta, a un dipresso di mia età. > 

c V’era anche un’altra schiava di nome Jussefa? 9 

« Si appunto; ed era cosi disfatta e svenuta che poco 
mancò non mi spirasse nelle braccia : ma la facemmo 
rinvenire; ed ella ci ringraziò, gentil come l’auretta del 
mattino. Non molto dopo ella spari , — ammazzata, io 
credo, e sotterrata da Abdelmelek 9 (e questo diceva la 
Nifessa con voce appena sensibile, come persona che teme 
d’essere udita). 

c E l’altra donzella come era? 9 

< Giovanetta, piccolina, di volto rotondo, bruna assai, 
ma di nobili maniere, e pareva stata già allegrissima come 
una fenice. 9 

f II suo nome? 9 

( Ninno mai lo potè sapere. Abdelmelek il nascose per 
fino alle sue consorti. Ei la chiamava soltanto, la brunetta.» 
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( Ma che ne fu ? > 

c Dopo la morie di Juì^sefa, poco tardò a sparire anche 
ella. Ma v’è chi dice averla Àhdelmelek portata a nascon* 
dere non sai dove : e v’è chi pretende averla riportala 
nella sua tenda or fa presso che un mese. > 

< Guardami in viso, oNifessa, e di’: riconosci tu qual* 
che somiglianza mia con la schiava bruna? > 

Nifessa, guardando fissamente Isleb, arrossi gentil- 
mente, ed abbassato lo sguardo rispose: « Il tuo sguardo 
è più fiero, ma vivo come il suo; simile è la tua bocca 
alla sua. Ma anche costà Gabriello assai le somiglia: anzi 
anche più viva io troverei la rassomiglianza di lui’con 
la schiavelta bruna, così che quasi lo chiamerei suo 
fratello. > 

« Dove son ora le tende d’Abdelmelek?f chiese Isleb, 
ormai più non badando alle ultime parole di Nifessa. Ma 
con tanto ardire e furor concentrato lo disse, che la don- 
zella trasali per lo spavento. 

( Non lungi da Galbek, rispose, a destra della via che 
di qui conduce alla città del sole. Ma vuoi tu avventu- 
rarli solo in faccia al re del deserto, terrore della mon- 
tagna? » 

« Non è solo, gridò Gabriello, io son con lui. 

(Tu? rispose celiando Isleb, e non se’ tu ancora concio 
per le feste? Non ti Lastan gli strappi della corda, ed i 
cozzi magistrali contro i sassi della montagna? Erano 
duri eh ? Ma ben t’ammonisco esser più dura la mazza 
d’Abdelmelek. > 

( Non importa, rispose Gabriello: appunto perchè 
son concio, siccome tu di’, sentirò meno le calocchiate 
di colui. » 

Ma la Nifessa non rideva punto a questi scherzi. Elia, 
siccome di ricchissima e vivace immaginativa, vedea già 
il druso temerario alle prese col fiero beduino, sentiva i 
colpi furiosi che si menavano, vedea le lividure, le squar- 
ciature, il sangue: pareale che cadesse a’ piè d’Abdel- 
melek, e che questi gli mettesse il tallone sul petto, di- 
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cendo: male incolga qualunque s’arrischia di minacciare 
il re del deserto. E però, atterrita e percossa nel vivo del 
cuore, stendè le mani verso Isleb, e disse con immensa 
passione: « io ti scongiuro, o giovane, per l’ombra di tuo 
padre, non t’avventurare contro il feroce. Quando scen- 
derai con una frotta armata de^tuoi montanari, sfida 
allora Abdelmelek, ed appena sarai vincitore. » 

t Io tremare? disse animato il druso: io assalir come 
un vile un prode nemico? Corsi dentro la bocca del can- 
none che vomitava la morte, e corsi solo. Correrò contro 
Abdelmelek che minaccia la morte, e non ho bisogno di 
verun soccorso. 

« L’ombra del mio padre sarà vendicata allo stramaz- 
zare d’un suo traditore: la vita della mia carissima Dinah 
riliorirà per la morte del suo ladrone. * 

« E chi sa? disse Gabriello, che non troviamo, dentro 
la tenda vietata d’Abdelmelek, il soccorso possente di 
Mariano ? » 

Allora Maruta si levò e, « prima del sonno , disse, 
noi preghiamo la madre di Gesù di scamparci d’ogni 
male. Soffri, o Isleb, che c’iiiginocchìamo ed attendiamo 
un istante alle nostre divozioni. » 

Tacque Isleb , e tacquero tutti. Aprirono un arma- 
diolo, dentro il quale era una dipintura antica della san- 
tissima Reina del cielo, col suo Bambin fra le braccia, 
tutta nera per gli anni, ma di bella e maestosa movenza: 
le accesero dinanzi due lumi, e tutti s’ inginocchiarono 
per terra. 

Anche Nifessa s’ inginocchiò fra le donzelle. Solo 
Isleb rimase, in fondo alla stanza, diritto in piè, muli- 
nando asprissimi pensieri. 

f 0 Maria, disse Maruta con grande e nobil voce, noi 
ti salutiamo riverenti, piena di grazia e Reina del cielo 
é della terra. 

« Noi li salutiamo, > risposero in coro. 

« Tu fosti con Dio fin dal tuo primo istante, e Dio fu 
tsempre teco. 
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« Ave Maria. 

< Tu sei ia benedetta fra quante donne vissero al mondo 
0 vivranno, perchè la più santa, la più sublime. 

c Benedetta Maria; > rispose il coro. 

. ( Benedetto è Gesù frutto del tuo castissimo grembo: 

Egli scese in te come la rugiada^ vergine eterno in seno 
alla Vergine immacolata. 

( Benedetto Gesù. 

< 0 Madre di Dio, continuò Maruta, Madre santissima^ 

Madre delle misericordie, nostra dolcezza, nostra spe- 
ranza, nostra vita, deh prega per noi. ' 

« Prega per noi, o Madre di Dio. 

€ Noi siam peccatori che non osiam comparire, senza 
di te, ai cospetto della santità e della innocenza. Noi ab- l 

biamo peccato colle parole, coi pensieri e colle opere per 
nostra colpa, per nostra colpa, per nostra gran colpa.» 

Qui tutti batterono il loro petto c chinarono umil- , 

mente le fronti ; poi dissero : < Prega per noi, o Maria. » 

c 0 santissima nostra Madre, til*vedi quante sciagure 
ci vengono sopra. Come sono diserte le nostre campagne 
ed atterrate le nostre città dai nemici, cosi le anime nostre ì 

sono offese dal demonio e dalle passioni. Deh prega per 
noi in questi giorni malaugurati ; converti e sana i nostri 
nemici che non sanno quel che facciano. Noi li amiamo 
in Gesù Cristo, e If perdoniamo'di tutto cuore. 

« Prega per loro. 

€ Ma scaccia da noi il nemico infernale che ci tenta ; 
e soprattutto quando arriverà l’ora della morte, accorri 
tu, come potente guerriera, a sbaragliare le falangi d’in- 
ferno, ed a metterci in compagnia degli angioli santi. 

« Prega per noi nell’ora di nostra morte. 

< Ottieni finalmente a noi, o santissima, una notte 
quieta e serena, perche ristorati nel corpo,' splenda la 
domane più bella e tutta trascorra nel servigio di Dio. 

€ Amen, » rispose il coro. 

Isleb s’era inginoccliiato tacitamente, sentendo pre- 
gare pei nemici ed aveva piànto. Come tutti si levarono 
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silenziosi^ Io videro nell’angolo oscuro con la fronte nelle 
mani, e ne udirono un singhiozzo pietoso. 

Niuno lo richiamò , non volendolo sorprendere ia 
quel suo movimento di religione; ma incominciarono a 
parlare, quasi non avvedendosi di lui, e cosi egli si levò 
chetamente e s’accostò alla brigata. Gabriello il presa 
per lo braccio e menollo a riposare. 



CAPO XXX. 

A Balbek 

« Il superior de’ monaci di Kanubin, coll’Abunà-Giu- 
seppe, c disse Gabriello, cavalcando con Isleb alla volta 
di Balbek, e mostrando al suo compagno due monaci che 
venivano alla loro volta. 

£ i due monaci aveano rallentato il passo dapprima, 
quindi s’eran fermata e ragionavan fra loro, come due 
persone che temono qualche sinistro incontro. 

Ma pria che si potessero cansare , Gabriello, spro- 
nando il suo palafreno, fu da loro e chiese di baciar le 
mani ad entrambi: Isleb lo segui incontanente, con volto 
procelloso e fiero. 

( Come qui, a quest’ora? o miei j^adri, chiese Ga- 
briello, » imperocché di poco era salito il sole. 

c Noi passammo costinci ier sera, e c’imbattemmo in 
Abdelmelek, il re del deserto, che, senza preamboli, nè 
cortesia, ci comandò che scendessimo alla sua tenda, 
aver cose importanti da comunicarci. Scendemmo, cbè 
resistere non si può a quel durissimo uomo ; entrammo 
nella sua tenda, ci sedemmo sulle pelli presso a lui, ed 
ascoltammo la sua proposta. Ci disse aver noi, contro 
sua volontà, lasciato uscir, di Kanubin Io schiavo suo 
Ismall ; terribile vendetta aver dapprima proposta contro 
di noi; ma essersi abbonito per le protestazioni dello 
stesso Ismall, che gli asseriva troppo più aver egli desi- 
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doralo di calare ad Àsbeia, vuoi per uscir della sua grolla, 
e per naturai talento di veder cose nuove. Ora se con> 
sentiamo a riprenderlo nel monislero — e ci lascia due 
giorni a pensarvi — bene per noi, se no, il capo d’Ismall 
sarà mozzo, e Kanubin quanto prima si pentirà. 

( Noi rispondemmo che troppo sconcia cosa era il rac- 
coglier di nuovo nel nostro monistero quel giovane scei> 
vellalo ed imbelle, che avea deturpato il nostro luogo coi 
vizii, e che nelle fazioni d’Asbeia non avea saputo lavar 
col sangue le sue sconcezze ; ma, a maniera di vilissimo 
fantaccino, sempre avea schifato la mischia. > 

e Non è vero, disse Gabriello; non è vero, non è vero. 
Mariano ed io combattemmo a’ fianchi l’uno dell’altro. 
Egli era un miracolo a veder quell’ardire, quella foga, 
queU’indomabil coraggio. Deh se vivesse Habesci ! come 
ben ve lo racconterebbe. Qualunque vi ha detto il con- 
trario è un bugiardo. » 

c Tu dunque sei Gabriello? disse il monaco: ma e non 
sei tu che appunto con Mariano sgominavi gli altri da 
combattere? Non sei tu che ti mettesti nelle file de’ be- 
duini, e fingesti di lasciarti strascinare per violenza, 
come Ismail si lasciò cogliere a bello studio da Abdel- 
melek? i 

Gabriello a questo punto arrossì come fiamma , e 
scintillò dagli occhi rabbia e vendetta. < Io sgominare 
gli altri? io darmi nelle mani de’ ladroni? Dunque le 
cicatrici della mia fronte, e le ammaccature di tutto il 
corpo, io le presi a cagion di paura? Dove è il fellone 
che mi tradì orrendamente al tuo cospetto? Oserà davanti 
al mio volto rinnovar la menzogna? Chi è, chi è? Dim- 
melo in nome di Dio; e volerò di questo passo a doman- 
dargli che parli. > 

« Egli, rispose il monaco, è un cugino della disgraziata 
Sofias il quale con voi combattè ad Asbeìa e fe’ prodigi di 
valore. Vuoi tu saperne il nome? Efrem-Devar.-» 

< Efrem? Ascoltami, o Padre, e permettimi questa 
volta sola di chiamar Dio santissimo in testimonio della 
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verità. Iddio, nel cospetto del quale noi stiamo, e che 
giudicherà te e me neU’uItimo giorno, ascolti le parole 
di Gabriello, e lo punisca se mente. Egli è falso die Ma- 
riano, od io fuggissimo giammai, o ci nascondessimo, 
anche ne’ più fieri cimenti: è falso che Mariano od io ci 
siamo dati a bello studio, o lasciatici menar dagli arabi; 
è falso che Efrem abbia mai menato un sol colpo di sci- 
mitarra 0 di bastone: vklilo io, con questi occhi, tremare 
al primo incontro, e, veduto il nimico, gettar l’arcobusu 
e darla a gambe. Dopo d’atlora nè faccia, nè dorso mai 
più non mi fu dato di vedere ad Efrem-Devar. » 
c Gabriello non mente, disse qui severo Isleb, quel 
che facesse in Àsbeia noi so che per altrui relazione: ma 
ben vidi io le ammaccature e gli altri suoi strazi quando 
rincontrai a Deir-el-Kamar ; ed il suo coraggio arditis- 
simo provai a Damasco. > 

< Caro giovanetto, disse qui l'Abunà, da lunga pezza 
anch’io ti conosco, e penava assai a crederti codardo. Ora 
le tue solenni parole e ’l testimonio del nobile Isleb mi 
riconfortano alla prima opinione ch’io ebbi di te. Ma tu 
perdoni ad Efrem, n’è vero? Sai tu ch’egli potè prendere 
abbaglio per false relazioni, senza intender per nulla di 
calunniarti? Perdona, o Gabriello. > 

Ma Gabriello taceva cupo e dispettoso, 
c Dunque, disse il monaco, noi fummo indotti in errore ' 
per le parole d’Efrem, anche sul conto di Mariano? Po- 
vero giovinetto ! Quanto mi cuoce il saperlo cotanto sven- 
turato! Oh! foss’anche falsa la prima colpa! » 

< Chi lo sa? disse Gabriello? C’entrò fors’anchea ca- 
lunniarlo quest’Efrem ? Dio gli mandi il giusto castigo 
di tanta malizia! > 

€ Non maledi.''e, o Gabriello, soggiunse l’Abunà ; ecco 
non lungi la tenda d’Àbdelmelek: noi ritorneremo con 
voi e promettiamo al beduino di riprendere il giovinetto 
a Kanubin. Voi intanto lo vedrete e gli parlerete. Egli 
medesimo dirà sua ragione. » 

Gabriello si rasserenò tutto quanto, pensando che fra 
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poco abbraccerebbe il suo dolce Mariano, e disse, tutto 
mutato dal fosco di prima: t Oh gioia, rivederlo ed ab> 
bracciarlo ! > 

Isleb non parlava: ma, come più s’avvicinava a quel 
campo, tutte le memorie di Balbek tornavangli alla mente 
e fremeva dentro dell’anima, e bolliva di furore eprcpa- 
ravasi a vendetta. 

< Ma s’egli non è reo? dimandavasi tacitamente. i> 
c 11 ladron mi dirà il vero, morendo, a Balbek: rispon- 
deva a sé stesso. > 

Nè tardarono gran fatto a venire alle tende arabe- 
sche : nè un istante indugiò, sentito lo scalpitar dei ca- 
valli, ad uscir dalla sua Àbdelmelek, tenendo ad arma- 
collo la carabina, la scimitarra al fianco, il pugnale e le 
pistole alla cintola. Fu d’un balzo sul suo cavallo e sorse 
ad incontrar que’ che venivano. 

Isleb ed Àbdelmelek si scambiarono uno sguardo di 
furore e di scorno ; Gabriello guardava tutto intorno, 
spiando se gli venisse fatto di veder Mariano ; il monaco 
di Kanubin cominciò : 

( Ritorniamo a te, o principe, con la risposta. Rendici 
pure il giovanetto Ismail che il prenderem con piacere 
per farli servigio, nè più il lascieremo uscir all’aperto, 
se cosi lo comandi. Salva pur la sua vita e la nostra 
pace. J> 

f Ismafl non esce di mia tenda quest’oggi nè domani.» 
« Forse perchè ci sono io che lo proteggo? disse 
Isleb. » 

c Ed io suo amico? disse Mariano. » 

« Faresti meglio, o Isleb, a protegger tuo padre e sal- 
varne la vita. E tu, o ragazzo, poiché amico di Ismall, 
sarai mio schiavo in suo luogo. Lo vuole Àbdelmelek. » 
c Ed Isleb lo vieta, disse il druse. » 
c E chi sei tu, o fellone a Maometto e ad Achem? Chi 
sei tu ribelle all’iinperio ed alla nazione? > 

« Io? proveralloli questa scimitarra di presente. Vuoi 
tu pugnare a cavallo, o scender nella arena? — Ecco un 
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mese oramai che brucio di vivissimo ardor per questa 
tenzone. Vi giunsi alOne. Benedetta la mia stella e le 
ruine annose di Balbek. » 

Fu invano che i due monaci e Gabriello s’interpones- 
sero pregando, supplicando, piangendo. Que' due non 
ascoltavan parole, non badavano a preghiere, sprezza- 
vano i pianti. Anzi con brutali maniere Àbdelmelek die’ 
del piatto della scimitarra sul dosso a’ monaci, così forte 
da farli presso che rovesciar dell’arcione, e gittate uno 
sguardo furibondo a Gabriello : «guai gli disse se tu entri 
un passo più in là nel mio campo. Rimani qui dove sei : 
ed aspetta che ti porti pei capegli il capo mozzo del tuo 
compagno di Damasco a baciare. 

« E tu Isleb vieni più oltre presso alle rovine. Son dieci 
mesi che c’incontrammo. Tu mi maledicesti allora, ed 

10 r ebbi per non detto. Or risponderò in eterno ! » 
Sprona. 

E sparirono, lasciando dietro una gran nebbia di pol- 
verio che ne rubava al dolente Gabriello la vista. 

L’Àbunà e l’altro di Kanubìn erano appena rinve- 
nuti dall’intormentimento della percossa, quando non 
veggendo più ì due infedeli, ne chiesero a Gabriello. 

« Partiti, rispose, come una saetta avvelenata. Non 
parevan toccar la terra ma volare. In un batter d’occhio 
ne smarrii il suono de’ cavalli spumanti. » 

Scesero di cavallo e si acconciarono quivi d’aspettare 

11 ritorno dell’uno o dell’altro, inginocchiati sull’ardente 
terreno, e pregando. Ma Gabriello trema per Isleb, cui 
non gli è dato d'aiutare, per timore di maggior danno ai 
due cenobiti ; e trema per Mariano suo, cui non può veder 
nè stringere al seno, e teme a sè tolto per sempre. Più 
volte gli venne di risalire in sella e cercar le note mon- 
tagne; più volte lo trattenne il rispetto dei due sacerdoti 
e la vicinanza dell’amico. — Deh potessi almeno, scia- 
mava, parar col mio corpo le ferite d’Isleb! — 

Ma i due nimici eran giunti a Balbek; e scesi en- 
trambi d’arcione, senza scambiar parola, attaccarono i 
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loro cavalli, sguainaron le scimitarre e vennero alle mani 
con una veemenza ed un ardore disperalo. Isleb giovane, 
snello, prontissimo alle parale, acutissimo di sguardo, e 
misurato oltre modo. Abdelmelek più alto assai, più ro> 
busto, più pesante, più uso alla fatica. 

Il giovane raro è che s’avventi inconsiderato, ma svia 
il ferro del nemico, para i fendenti, si ritrae, si schifa e 
vuole allentarne la forza, ed oscurarne l’inlendimento 
per meglio riuscire quando egli battesse quasi all’impaz- 
zata pel furore : l’arabo, eguale nell’arte, spiega tutta la 
sua forza nel caricar colpi tremendi, e nel cercare quando 
le braccia, quando il capo, o le spalle del nimico, or di 
punta, or di taglio. 

Come un agilissimo liopardo, assalito da un robusto 
villano armato d’un bastone pesante e nocchioso, saltella, 
si svia, balza veloce quando vede calarii colpo e ne sente 
il ronzo, e s’avvicina a’ fìanchi, e cerca le spalle del ne- < 

mico; ma non osa tentarne le carni coll’unghia, nè col 
dente, finché non lo vegga scemo di forze menar più len- 
tamente le mani, o non possa soltentrar non avvisato e .j 

strignersi al suo corpo e laniarlo. Così combatte Isleb, j 

aguzzando lo sguardo, giocando di sveltezza, frastornando 
i colpì, nè ferendo egli stesso, finché non si presenti pro- 
pìzia occasione. 

Il beduino s’arrabbia, s’arrovella, e rugge vedendo 
cader vane le sue forze ; e batte col piè sonante la terra 
e più e più s’avvicina, ed incalza e strigne per condurre 
il giovane incontro ad un muro di quelle rovine e quivi 
ferirlo e scerparlo. Ma l’altro, che se n’avvede, volge ai 
fianchi e mira ad assalire alle spalle. 

Abdelmelek mena a tondo la scimitarra ed incontra 
quella d'Isleb, le quali incrociandosi insieme danno un 
suon ferale di spavento e di morte. Ahi che la punta di 
Abdelmelek è all’elsa d’Isleb! Ahi! che fila diritta al suo 
cuore ! Ma una scossa violenta del druso svolge dalla sua 
via il ferro nemico; ed Abdelmelek, il quale con lutto il 
peso della persona caricava il colpo, cade sulla punta di 
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Isleb, la quale lo ferisce nei fianchi e ne tragge un ru- 
scello di sangue. 

Non rovina a terra però il beduino , ma, sentendo la 
ferita, ripiglia vigore, e col vigore la rabbia forsennata ; 
perchè strappandosi indietro, leva in alto a due inani il 
suo acciaro e ne rovescia tale un fendente da spaccare 
un macigno. Nè potè altro Isleb che opporre la sua lama 
di Damasco, e con tutta la forza tirare il colpo in fuori 
dal suo capo. Ma quello era si disperato, e ’l cozzo dei 
ferri così vivo,che quel d’isleb si spezzò in mezzo, e nel 
suo braccio intormentito potè reggere appena quei moz- 
zon di scimitarra che gli rimase; la lama d’Àbdelmelek 
calò invano , ma lo sforzo gli fe’ sgorgar più forte il 
sangue dalla ferita. 

Eran le partite oramai disuguali. Il druso disarmato 
e col braccio destro intormentito non poteva reggere con- 
tro r infuriar dell’arabo ferito sì gravemente, ma non 
domo. Sarebbe stato certissimo lo scampo d’Isleb nel non 
combatter più oltre, ma soltanto giocar di sveltezza, che 
l’altro noi potesse più arrivar con l’arma tremenda: chè 
Àbdelinelek non poteva mancar di cadere quando che sia 
spossato ed esausto di sangue. Per altra parte non era 
già certa la vittoria d’Isleb? Ma quella grand’anima non 
volle fuggire la pugna anche senz’arme. 

Gettò l’inutil ferro, e con inudito sforzo si spinse sotto 
ad Abdelmelek, alTerrollo con ambe le braccia, puntò 
colle ginocchia e fece per atterrarlo. Ma chi atterrerebbe 
una simil colonna? 

Questo però di vantaggio ebbe il druso che la scimi- 
tarra divenne inutile anche all’arabo, il quale, lasciatala 
cadere, strinse anch’egli colle braccia nervose l’avversa- 
rio, ed in men che noi dissi, lo mise sotto urlando cupa- 
mente : — Eccoti nelle mie unghie. — 

Ma Isleb cadendo non perdè punto di quella presenza 
di mente ch’era la sua, e messa mano alla cintura ne 
trasse il kangiar, sottile e velenosa lama di pugnale, e con 
quella ebbe tempo a ferire mortalmente fra le costole 
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Abdelmelek, pria che questi potesse porre mano alia 
pistola a rivolta. 

c Ah cane, disse l’arabo, cosi tu ferisci a tradimento? » 
ed aveva intanto tratta fuori la canna micidiale e spara- 
tine due colpi. Ma, per la furia e la precipitazione del- 
l’arabo^ e pel tragittarsi che faceva Isleb sotto lui, via più 
trafiggendo ove potea col pugnale, i due colpi non feriron 
che nella coscia il giovane, sfiorandogli appena l’osso e 
trinciando le carni. 

Il cocior della ferita infierì il giovane, mentre le mor- 
talissime punte aveano irifiacchilo l’arabo per modo che 
rallentava le strette, ed incominciava a stralunare orren- 
damente gli occhi di falco, e sudar freddo nella fronte, e 
sgorgar flutti di nero sangue da’ fianchi, e dalla sinistra 
mano tra passala fuor fuori. Svincolossi adunque veemente 
Isleb, e fu ritto sur un ginocchio con la man manca sulla 
destra armala d’Abdelmelek, e con la punta dello stile 
sugli occhi di lui. 

( Sei vinto, Abdelmelek, grida Isleb ; cedi e t’arrendi.» 
Ma il feroce non rispose, si scosse luttoquanto, come una 
quercia che è per traboccare, e cercò di trarre dalla 
stretta d’isleb la mano armata, e fargli incontro un altro 
colpo della sua pistola: accorse Isleb ancor colla destra 
e strinse con ambedue fieramente quel braccio si vigo- 
roso; ma Abdelmelek, altro non valendo, addentò cosi 
rabbiosamente le mani d’Isleb da intaccarne le carni e 
strapparne i tendini, cosi che il druso ululò per tremendo 
dolore. 

In quella, ecco un braccio robustissimo, afferrare il 
braccio d’Àbdelmelek, e strappare il morente furioso, in 
un sol tratto, ben cinque passi lontano da Isleb; ed intanto 
pria che quegli nulla potesse fare, disarmarlo c gridare: 
( Sei vinto, 0 Abdelmelek, cedi e t’arrendi. > 

Era il Paigrave, quivi giunto allora allora, e da Dio 
mandato. Con lui il Laborde. 

Ma Isleb infiammato di feroce rabbia, spargendo larga 
rena di sangue dalla man morsecchiata e straziata dal 
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beduino, brandiva ancora il pugnai sanguinante, e rizza- 
vasi come un serpente per assalire un’ultima volta la sua 
preda, e ficcare l’arma fino al pomo in quel cuore di 
ferro. 

Vide l’atto feroce il Laborde e presentossi per tratte- 
nerlo, pregando, ma indarno, che risparmiasse al nemico 
quegli ultimi istanti: Abdelmelek dibattevasi anch’egli 
nelle braccia vigorose dei Paigrave, spruzzando fiamma 
dagli occhi quasi cometa sinistra. 

« Isleb! gridò tonando il Paigrave,' tu assali un disar- 
mato morente? Vile ! ringuaina quel ferro ; o se vuoi, 
contro me lo vibra, che d’armi non curo. > 

Il giovane atterrito a quel rimprovero meritato, evinto 
dal cocior della ferita, ricadde nelle braccia del Laborde, 
e gittò lo stile, guardando fieramente a terra e stringendo 
le pugna. 

Abdelmelek scoloriva paurosamente, e le membra gli 
si accasciavano sotto il peso della morte vicina. Il Pai- 
grave sedette sulla rena, e tennelo stretto al suo corpo, 
cercando pure di arrestar lo sgorgo del sangue dalle 
aperte ferite, e suggerendogli intanto parole celesti di 
Dio e del mondo avvenire. 

Parve un istante ch’egli fosse trapassato : chè avea chi- 
nato il capo sul petto, serrati gli occhi, arrestato il re- 
spiro. Il Laborde accorse a largii fiutare una essenza 
vivace, e quegli sollevò di nuovo la testa, guardossi d’in- 
torno, e disse a stento : t Qui appunto — a pochi passi 
— tolsi la vita ad un vecchio innocente — e la tua anche 
cercai. > 

<r II vecchio innocente è già nel luogo de’ beali, disse 
dolcemente il Laborde, e morì perdonandoti. Anch’io ti 
perdono, e t'amo. Questa è |a mia gloria. > 

( Qui vicino è sotterrato il corpo castissimo della ver- 
gine Jussefa. Oh la pura fanciulla I Oh quanto è grande 
il suo Dio ! > 

« Anche Jussefa ti perdona dal cielo. Essa era cri- 
atiana e santa: ella prega per te. Il suo Dio ti vuol salvo.» 
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( Dove è Isteb? Tu m’ bai vinto ed io ti detesto. Muoio 
col furor della vendetta che mi scorre, a luogo di sangue, 
nelle vene. Muoio disperato pensando che riavrai... » 
c Riavrò? Finisci, o nialadello, finisci... Riavrò dunque 
la mia sorella? Tu ne fosti il ladrone, tu la contaminasti, 
tu la straziasti orrendamente. > 

c Isleb ! tuonò nuovamente con voce solenne il Pai- 
grave, tu se’ codardo se maledici ad un moribondo. Egli 
ha combattuto da prode. Rispetta la sua agonia, raccogli 
le ultime sue parole: parole della verità, qui — a Bal- 
bek. — > 

Abdelmelek non avea sentite le maledizioni dTsIeb ; 
chè una più forte sincope l’avea strappato fuor di sè stesso. 
E quando riprese la favella, per lo cordiale odor che gli 
si presentava, incominciò delirando: 

( Jussefa, tu mostri il fianco trafltto oh qual piaga 

profonda ! — Non piangere, o Dinab; io ti son meglio che 
fratello. 

« Ecco, viene Isleb col canuto Àchar — alla grotta, 
alla grotta. 

c No, tu muori uccisa da Ullem ad Àsbeia. — Che? ti 
hanno creduta un impudico garzone... tu si chiara come 
la fonte? Dove sono i monaci della montagna? > 

E qui tacque profondamente ed ansava trafelato. 

( Abdelmelek, tu muori, disse il Paigrave. Non vuoi 
tu esser felice? Non vuoi tu vedere il Diodi Jussefa? Non 
vuoi tu il cielo per sempre? Dio perdona: Gesù Cristo 
suo figlio mori perdonando. Jussefa ti perdona, e — dis- 
segli all’orecchio — Dinah ti perdona anch’ella; io rispondo 
per lei. > 

< Grande è il Dio di Jussefa e di Dinah 1 disse Abdel- 
melek. > 

f Credi un Dio solo come Jussefa? > 
c Lo credo, ne son certo, lo adoro. > 
c Credi tu, come Jussefa, che è in tre persone, e che 
la seconda di esse venne al mondo, fattosi uomo per sal- 
varci tulli? e che morì per noi? > 
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« Grande è il Dio di Jussefa; credo quel cheta me ne 
dici ed ella mi disse morendo. » 

€ Vuoi tu esser figlio di Dio? Detesti ogni tuo peccato? 
Vuoi tu l’eterna vita col battesimo? » 

€ Voglio, voglio. — E qui riprese a farneticare : — Oh 
tu sei bella, o Jussefa, e mi sorridi! — Come son care 
le due colombelle, quando si consolano a vicenda e pog- 
giano il capo l'una in seno all’altra! — Dinah tu mi per- 
doni? Ahi, giunge il feroce Isleb, mano all’armi, ed in 
arcione. > 

E tragittandosi in quel farnetico, ricadde spossato. 
Intanto il Laborde, per un segno del Paigrave avvertito, 
avea cerco dell’acqua in una fialetta, e portatala presso al 
compagno che disse: (Odimi Tultima volta, o capo; 
ecco l’acqua della salute che ti monda d’ogni peccato, e 
ti fa figlio di Dio. Tu lo vuoi? » 

( Voglio, disse con accento più vibrato il morente. > 
( Io ti battezzo in nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito. Santo, disse il Laborde. — Amen, adisse il Pai- 
grave. » 

Isleb, taceva guatando pur sempre con occhio tigresco 
il morente Abdelmelek. 

Ed ecco una frotta beduina arrivar improvvisa; i quali 
veduto il capo moribondo, ed Isleb con atto di tanta fero- 
cità, grondante anch’egli di sangue, intesero il lutto, ed 
avvicinatisi ad Abdelmelek, gridarono: ( Vendetta. > 

( Perdono, rispose il morente. La maledizion d’Abdel- 
melek a chi torce un capello d’Isleb! Vanne, o druso, 
alla mia tenda, con Gabriello e co’ monaci. Tutto quel 
che vi trovale, cavalli, arredi, ricchezza è tuo e delia tua 
Dinah! Dille solo che mi perdoni. Muoio cristiano, con- 
vertilo da Jussefa e da lei... e tu... perdona. > 

Isleb non rispose per la troppa veemenza de’ varii affetti 
che combattevano in lui. 

Ma Abdelmelek guardollo un’ultima volta, quasi sup- 
plicando, con occhio mansueto, e chinò il capo coll’ultimo 
respiro. 
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Isleb mormorò : c Muori in pace. > 

'' Gli arabi recarono il morto verso la tenda: il Paigrave 
ed il Laborde sostennero e quasi portarono l’alTranto 
Isleb, il quale s’era smorto in viso a maniera di cadavcro, 
cosi che fu mestieri che facesser sosta e cercasser di ria- v 
Dimario. Chi avesseli veduti in quel momento, avrebbe 
stentato a conoscere il morto dal vivente. 

CAPO xzzi. 



ninali 

Hai tu pensato, lettor mio cortese, quanto varia e strana 
dovett’esser quella sera nel piano cavo di Balbek? 

Accade alcune volle di trovarsi in un rovescio di mon- 
tagna a mezzanotte, in cui tutto è greppi, balze, burroni, 
precipizi, orrore. Alcuni magri arboscelli con le radici 
nelle fessure delle roccie, muschi inariditi sotto i ciglioni 
sporgenti, scorpioni fra le pietre, rettili velenosi dentro 
ì rollami, urlar di lupi affamali nella notte, e funereo 
canto di gufi e dì upupe. 

11 viaggiatore taciturno affretta i passi e li misura. 

Gli augelli di canto soave sorvolano, battendo le ali, 
quasi sgominati. 

Sembra che la paura, la malinconia, la morte regnino 
in quc’ dirupi, a’ quali il sole diniega i suoi raggi, il ciele 
rifìuta la sua rugiada; appena un pallido lume concede 
loro qualche volta la luna, camminando fra le sparse nubi. 

Ma spingi il guardo, o passeggero, nella sottoposta 
vallala: mit-a la collina che è dall’altro lato: non è egli 
un altro cielo, un’altra natura, un altro mondo? La valle 
ricca di nobili piante e sparsa. di giardini, di campi, di 
prati gai: un fiumicello che setteggia con ispiagge ver- 
dissime ed incantale : gli animali domestici sparsi per la 
pastura: i giovani e le fanciulle che cantano le loro poesié 
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villereccie: innumeri augelletti festanti chetripudian sui 
rami, e giocano, e cantano, e gorgheggiano e trillano. '' 

Poi le coste, a mezzodì, liete, feconde, facili assai; con 
casolari e capanne; con viti pampinose ricche di grappoli 
maturi ; con arbori da frutta che s’ incurvano sotto il 
peso: e le pecorelle e le capre seminate per le proda 
erbose ; e ’l sorriso del cielo, e la fresca brezza, e la ru> 
giada feconda. 

Qual contrasto! Parve che Iddio, come valentissimo 
artefice che è, seminasse in due campi la vita e la morte, 
la gioia e la mestizia, la bellezza e l’onore, perchè l'uno 
ingagliardisse l’altro, l’un l’altro lumeggiasse, l’un l’altro 
facesse campeggiare. Cosi quella sera che descriviamo. 

Gii arabi, portando il cadavero insanguinato d’Abdel- 
melek, vanno urlando certe lor nenie tristissime e cupe, 
somiglianti nel suono al guaiolare notturno del mastino 
incatenato. 

Isleb pallido, come un morto, con gli occhi infossati, 
si trascina penosamente sulle braccia del Laborde e del 
Paigrave. 

I due monaci, colle tuniche nere, sentono l’avvicinarsi 
del corteggio funereo, e, veduti i primi, fremono dello 
spavento, nè la vista dei secondi li rinfranca. 

Gabriello, come gli compare dinanzi il viso smorto di 
Isleb, e gli véde la man fasciata, lagamba indolenlita e le 
vesti sanguinose, prova al cuore una dolorosissii.^,.avretta: 
e grida compassionosamente : c Vivi, deb vivi, o Isleb. 
Guarda il tuo Gabri'sllo ; sorridimi: son io, l’amico tuo, 
il tuo fidissimo amico. » 

Ma il druso appena può volgergli uno sguardo, mal 
comprimendo intanto un gemito d’acuto dolore. 

Le urla selvaggio de’ beduini hanno scosse le tende, e 
gli uomini, i fanciulli, le donne, le ragazze n’escon fuora 
spaventati: e veggendo il cadavero dànno in più fiera 
smania di compianto. La valle tuttaquanta ne risuona, e 
gli echi de! Libano e dell’Antilibano ripetono tristissima- 
mente le funebri note. 
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Ma ecco Gabriello spiccarsi, come un cerbiatto, dai 
fianchi d’isleb e correre ad abbracciare strellaineoie il 
suo Mariano. 

( Oh l’aniico del mio cuore ! tu vivi? > E lo opprime 
di carezze e di baci, che l’altro non può stornare. 

Anche Isleb si ravviva: ei non trascina più il passo 
quasi morente: il suo viso si è colorito di vivo incarnato, 
i suoi occhi s’infiammano: la sua voce è piena. 

< Oh Dinah! o la mia sorella, vieni al tuo Isleb. Ed il 
fìnto Mariano si strappa dalle braccia di Gabriello e viene 
a cader nelle braccia del fratello Isleb. » 

Erano muti entrambi Dinah ed Isleb : e se non era che 
i due missionarii rilenevan sempre il druso ferito, questi 
con la sorella in braccio sarebbe caduto. Dinah era quasi 
spenta per l’inusato affetto. Isleb isveniva per Taffetto, 
per la fatica e per le ferite. 

I due monaci, il Paigrave, il Laborde, e sovrattutto 
Gabriello eran fuor di sè per la meraviglia, e chiedevano: 
« Or qual è questo nuovo misterio? » 

« Ben ne dubitava, disse il Paigrave, che Plsmail di 
Kanubin non foss’allro che la Dinah di Bicfaia. > 

< Benedetto Dio, disse il monaco di Kanubin; sempre 
io dubitai che Mariano fosse innocente ; cosi dolce I cosi 
religioso ! cosi paziente, tanto caro ! > 

< Gabriello non osava oramai più accostarsi alla don> 
zolla; ma guardandola così bianca ed abbandonata nelle 
braccia del fratello, sembravagli di veder un’angioletta 
di paradiso, e dicevasi : « Perchè non son io suo fratello? 
Perchè non la perdetti per ritrovarla cosi? Anzi perchè 
la ritrovo per ismarrirla forse per sempre ? » 

Ma la notte s’avvicinava, ned era da indugiar più fra’ 
nemici in si trista congiuntura. 

c Andiamo, disse il Paigrave ad Isleb; congeda, come 
vuoi, questi beduini, e torniamo al primo villaggio cri- 
stiano. > 

( Ad El-Taibé, disse Isleb , con la mia Dinah ; oh 
cara! > E chiamati alcuni di quegli arabi, cosi disse 
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loro : < Voi sentiste le ultime parole del robustissimo 
Abdelinelek. » 

c Le udimmo, e sono sacre. » 

< Io non voglio, di tulli i beni del principe vostro, 
altro che questo mio tesoro, di sorella. I corsieri, le 
tende, gli schiavi, la pecunia, dividetele fra voi colla 
sorte. > 

Quelli posero la mano alla fronte, al cuore ed alla 
bocca. 

« Un solo benefìzio domando ancora in prò di cotesto 
nobil capitano che perdeste. Sapete voi dove è sepolta 
Jussefa? ì 

« Lo sappiamo. ) 

« Scavate la fossa, per Àbdelmelek, accanto di quella 
di Jussefa, e fate un tumulo di sassi per ambedue. Soa 
certo che l’anima generosa del principe ama assai meglio 
quella terra santificata dal purissimo corpo della sua 
vergine schiava. » 

a: Lo faremo. » 

E partì Isleb co’ cristiani pel villaggio di Et-Taibé, e 
vi giunse quando era la notte bruna. 

Prima a sentire 1 passi della comitiva d’Isleb fu la Ni- 
fessa. In lutto quel giorno ella era stata mutola, affan- 
nosa, spaventata, c Povero Isleb! diceva la beduina; a 
qual fiero cimento s’espone! Troverà egli la sua sorella? 
Ma se la tiene Àbdelmelek, chi potrà strapparla dalle sue 
tende? Forse a quest’ora saranno alle mani. Forse il 
druso è già caduto sotto i colpi d’Abdelmelek, il quale 
calpesta orgogliosamente il suo petto dicendo : tal sia 
di te... ) 

Ma non poteva reggere a quel pensiero si malinconico 
e pauroso, e diceva: < No che Isleb non affronterà il 
beduino. Egli ben conosce mirabii forza che è in quelle 
membra gigantesche ed use alla fatica ed allo strapazzo. 
Ricorrerà alla astuzia e penetrerà nella tenda, siccome 
amico ; dove non trovando nulla, uscirà per cercarne 
altrove. — Ma se la trova? — Forse che un animo si 
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fiero potrà contenersi, nè come lupo nottarno, rapirà la 
sorella, quando gli uomini sono immersi nel sonno?... > 

< 0 fossi io per aiutarlo? e fargli scudo col mio corpo, 
0 trattener colle parole que’ che lo perseguono! > 

Sovente ella era uscita ed avea chiesto novelle d’isleb 
a quanti vedeva ; oppure guardando verso Balbek cercava 
un nugolo di polve che dimostrasse l’arrivo de’ cavalieri: 
ma invano. 

c Or che fo io? diceva ella a sè stessa: che cerco? ohe 
bramo? Che cosa è per me questo druso, ch’io m’alfanno 
per lui, quasi obbliando la morte di mio padre? 0 padre, 
perdona, se la tua figlia mesce, al compianto per ,la tua 
morte, ralfanno per questo orfanello della montagna. 
Anch’egli perdette il padre; anch’egli lo piange. Il dolore 
ci appaia e la sciagura. > 

Ella dunque usci la prima, quando sentii! passo degli 
ospiti di Maruta, e quasi ignara di sè stessa e della sua 
gioventù, chiese immantinente: < É vivo il prode Isleb?» 

E confusa di questa sua precipitosa domanda, venne 
davanti a coloro che arrivavano silenziosi, e credette una 
buona ventura d’aver trovato fra loro il primo Gabriello, 
per dirgli, senza verun brio e quasi distratta: c Sii il 
bene arrivato ; trovastu l’amico? » 

c Si, ho trovato... ma ho trovalo la sorella d’Isleb, > 
rispose egli anche più impacciato. 

c Dunque è trovata Dinah I Dove è ella che la vegga e 
l’abbracci? > 

( Eccola accanto d’Isleb: essa è quel garzone che gli 
tien la mano a’ fianchi ed è fuor di sè per la gioia. > 

< Oh la mia buona medichessa ! disse qui una voce 
graziosa, tu dunque sei qui ? > 

EDinah, lasciato un istante il fratello, corse ad abbrac- 
ciare Nifessa e stringerla ai suo seno e prodigarle mille 
carezze. 

< Non temere, le diceva, domani svestirò questi abiti 
non miei ; e staremo insieme sempre, sempre, come due 
sorelle, c ci ameremo assai, perchè tu mi hai fatto del 
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bene. E tu m’aiuterai a risanare il mio caro fratello : o 
vieni a vederlo e dargli il bene arrivato. » 

La beduina tremava accostandosi, e diceva alcune 
parole di cortesia, levando appena i suoi occhi al volto 
d’Isleb. 

Ma questi facendole animo e scherzando le diceva: 
( Eccomi dunque tornato! Ed il povero Abdelmelek fece 
proprio da senno, e ne ho la coscia straziata e la mano 
scarna. Ma la mia buona ventura e chi sa? quelle pre- 
ghiere che ier sera faceste, mi hanno mantenuto vivo 
' sotto le sue braccia robuste. Ma tu se’ medichessa, ho 
inteso: tu dunque mi farai guarire? » 

< Conosco, rispose la fanciulla, conosco il valore di 
molle erbe, cosi ammaestrata dalla mia povera madre ; 
e volentieri le ricercherò e faronne il saggio sulle tue 
piaghe. Ma tu soiferisti assai? Oh quanto ho patito oggi 
per te. » 

c Per me? > disse Isleb, guardandola con affetto, 
c Per lui? disse Dinah: oh quanto sei cara, e l’abbrac* 
ciò novellamente con più amore. Tu verrai nosco a Bic- 
faia ; e faremo una sola famiglia di un fratello e di due 
sorelle. Lo vuoi tu? > 

« Se lo voglio? » rispose l’araba venendo di fuoco, 
c Ma, disse Dinah, Isleb è già più che mezzo cristiano: 
e venendo mi ha promesso testò di farsi ammaestrare e 
battezzare. E tu? > 

c Io lo son quasi tutta da lungo tempo. > 

In questi ed altri dolcissimi parlari spesero quel tempo 
che precedette la mensa ; e ristorati di cibo, e rifatte le 
orazioni della sera, presero a riposare. 

L’indomani di buonissima ora Nifessa, con una figliuola 
di Maruta, cercò delle erbe acconce, ne fe’ un cotal suo 
empìastro, e diello al giovane amico d’Isleb, perchè il 
mettesse al luogo della ferita, lavatala pria con diligenza. 
Ella e Dinah, questa rimessa già in abito femminesco alla 
guisa delle cristiane, medicarono con immensa cura la 
mano di lui. 



DIgilized by Google 




33t 

Venne l’Àbunà col monaco di Kanubin e chiesero a 
Dinah che volesse dimenticar l’ingiuria che aveanle fatto 
col pensarla trista, e col sostenerla si lungo tempo nella 
grotta. Ma la fanciulla si umiliò profondamente, e disse: 
c Padre, io sono una meschina peccatrice, che non era 
degna di rimanere fra cotanta virtù. Dio me ne ha cac- 
ciata per mie colpe, lo piuttosto chiederò a voi una grazia. 
Perdonate a Sofìa, la povera Sofia! Io l’amo pur sempre 
come sorella. Perdonate anche ad Efrem che I’ ha tradita. 
Oggi è giorno di troppa festa. Dio m’ ha reso il mio Isleb 
assai migliore che non 1’ ho perduto. Facciamo indul- 
genza a tutti quanti. Perdonate, perdonate. La pena l’ ho 
scontata io per loro e ne son contenta, purché essi non 
sieno castigati: promettimi, o Padre. » 

Quegli promise con le lagrime agli occhi, e partirono 
amendue. 

Allora Isleb disse a Dinah, presenti Gabriello, i due 
Padri, la Nifessa ed alcuni della famiglia : < Se tu vuoi 
ch’io riposi e lasci rimarginar la mia ferita, raccontami 
la triste tua vita in quest’anno cosi infausto: io ardo del 
desiderio di saper ogni cosa. > 

« Ad un patto, disse Dinah; che tu non t’adiri contro 
veruno, e che perdoni a tutti quanti. > 

c A te non niego nulla. Sarò calmo e perdonerò. Poi, 
non hai tu perdonato? o mia delizia; non voglio io imi- 
tarti ? Parla. » 

E Dinah, seduta sur un tappeto a fianco d’isleb, con 
occhi lucenti per la gioia e con viso d’angelica innocenza, 
cosi cominciò : * 

€ Era uscita in sul mattino a tender lacci agli augelli in 
una nostra vigna a levante, e nascosa dietro le viti e gli 
arbori fronzuti, godeami quella frescura ed aspettava i 
lieti abitatori dell’aria: essi venierio a frotte, o soli sal- 
terellando, svolazzando, cinguettando a loro guisa, e, 
fosse che i fili troppo in vista li atterrissero, o che altrove 
trovassero il cibo, non si lasciavan cogliere giammai, 
c Perchè io sovente, uscita della mia nicchiolina, co- 
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priva di foglie le reti, poneva i granelli del cibo in molti 
luoghi, e con sibili e con fischi sommessi eccitava l’uc- 
celletlo di richiamo a cantare, e chiamar cosi i suoi fra- 
telli alla prigionia. 

« Ma quelli assai sovente si posavano in terra a beccare 
i granelli, e quando io gettava loro lo spauracchio, fila- 
van dritto, senza dar nelle maglioline di seta, cosicché 
m’impazientava io molto e diceva: to’ come que’ furbetti 
conoscon le mie astuzie ed aman la libertà. Temon forse 
che io li maltratti? Venite, venite, o amici delle ale, chè 
Dinah vi amerà, gentili come siete, e non vi lascierà 
mancar nulla giammai. 

« Tutto invano, solo una povera allodoletta, non so 
come capitata, andò a dar del corpo contro la rete e vi restò 
presa pei sottilissimi piè, nè per dibattersi che facea potè 
riuscire a svincolarsi. Io sentimi intenerita al suo do- 
lore, e dissi fra me: forse la bestiolina avrà un compagno 
0 de’ figliolini ancor tenerelli ; perchè privar lei della 
dolce compagnia, ed essi del sostegno? E venni alla rete 
e m’ingegnai con gran pena di strigarla e restituirla al 
volo. 

c Cara mia Dinah ! » sospirò qui Isleb. 

( Tu sai ch’io aveva in quel momento stesso un cru- 
dele uccellator che mi ghermiva, strappavarni alla casa, 
al padre ed a te. Povero padre! egli non m’avrebbe mai 
più veduto ! > 

E qui il pianto le venne largamente agli o;;chi e se ne 
rigarono ambe le gote, le quali sembraron così una rosa 
cospersa di rugiada abbondante e limpidissima. 

« Àbdelmelek, segui finalmente Dinah, m’avea messo 
in gola una pezzuola perchè non gridassi, e come giunsi 
fuor de’ nostri poderi, mi caricò sul suo cavallo, svenuta 
com’era, ed a rompicollo mi portò nella sua tenda. 

< Quivi era già la dolce, la paziente, la mansuetissima 
Jussefa, che fu per alcun tempo il solo mio conforto, e 
la mia confidente intimissima. Io conobbi da lei le bel- 
lezze delta cristiana fede: anzi lessi in lei scritte le verità 
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della religione tutte quante col dito della purità, della 
pazienza, dei perdono, della devozione. 

c Ella fu che m'insegnò a combattere, senza inferocir 
vie più, l’arabo selvaggio: ella m’insegnò non pure a par- 
largli con sommissione e servirlo umilmente, ma a par- 
larne perfìn con rispetto e difenderne il nome. Ella mi 
fece dimenticare ch’era figlia d’un emiro della montagna, 
per non pensar che alla servitù, nella quale Iddio mi 
avea gettata. 

c Che Dio? interruppe sdegnoso Isleb : un cane rab- 
bioso di beduino rapisce una nobil fanciulla e la sver- 
gogna... » 

t Sì! disse Dinah: che m’ hai tu promesso? Credi tu 
che, senza voler di Dio onnipotente, Abdelmelek poteami 
rapire? Dio fa tutto e vuol lutto, salvo il peccato. Dio 
non volle il peccato d’Àbdelmelek, ma la mia servitù. 
Taci, taci, o Isleb. Capirai queste cose fra non mollo. » 

c Dunque, animala io daJussefa,mi mantenni sempre 
intatta contro le voglie del principe, tanto che egli si 
infuriò più malamente contro di lei, ed un giorno che, 
tentandola al male, non venia nel suo intento, ed avvici- 
nandosi a me, io lo rispinsi e corsi per rifugio da Jus- 
sefn, come una bambola in seno alla madre, egli trasse 
un pugnale e lo gillò con forza nel seno di Jussefa, cosi 
che ne trapassò il cuore. Ne uscì un getto di sangue che 
bagnò tutte le mie vesliinenla. Ed ella cadde morta a 
terra, e l’anima volò martire al cielo. > 

< Impara adesso a resistere, diss’egli a me digrignando 
i denti, ed usci, come un demonio dalla tenda. > 

< Io era caduta come morta sul corpo dell’amica; e 
quando vennero a strappar quel cadavere dalle mie brac- 
cia, io voleva essere seppellita con lei. Non era io la 
cagion di sua morte? 

< Per molti giorni, pensando forse ed a ragione, che la 
funesta memoria non itii occupasse tutlaquanln, egli non 
mi fu’ più parola. Guardavami alcune volte con occhio 
mansueto, poi s’accendeva di furore, poi minacciava collo 
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pugna, poi fuggiva come atterrilo. Io non so quel che 
passasse in quell’anima buia. 

c Ma prima che finisse l’anno trascorso egli venne da 
me, ordinommi di vestir gli abiti di giovanetto che mi re- 
cava, e di tosarmi affatto il capo; lo seguissi, pena la 
morte, senza far parola. 

« Uscimmo e cavalcammo fino a Kanubin. 
c Voi sapete quel che avvenne colassù da Gabriello e da 
altri che mi credettero sempre un Ismail schiavo d’Ab- 
delmelek. Sapete quel che m’avvenne ad Asbeia, e come 
ricadessi nelle mani del beduino sospettoso. 

c Ma dimmi, o Dinah, che facevi tu nella grotta, e qual 
vita vi menavi? Non mi vedesti! quando io v’andai per 
cercarti, non udisti le mie voci dolorose ?> 

c Si, 0 Isleb, e ti vidi e ti udii : nè, quantunque sapessi 
che Ullém, Abdelmelek, o qualcun altro sempre mi guar- 
davano come fiere, e temessi da loro ogni male, non mi 
potei trailenere dal gridare con quanto m’ebbi di valore: 
— 0 mio Isleb ! — Ma vidi Ullém fermarti, ghignando 
per la tua sorpresa, e trascinarti lontano. Quello, o Isleb, 
fu il più fiero crepacuore che m’avessi in tutto quel 
tempo. Temea per te, temea per me, temea pel Padre. 
La vendetta degli arabi è solenne e tremenda. Solo mio 
conforto fu di raccomandarmi alia speranza dei disperati. 
Maria, la quale mi rimise in cuore un po’ di calma e di 
sicurtà. > 

c Uh come è buona Maria, se tu la conoscessi I 
« Da principio ch’io stava serrata in quella spelonca, 
meno severa la guardia di que’ monaci, mi lasciava scam- 
biare alcune parole con colui che mi recava il cibo, uom 
maturo, di molla pietà e di gran senno, che grandemente 
mi compativa, e sembrava inclinato a credermi innocente. 
Egli fu a costui che io richiesi per unico e sommo pia- 
cere di fornirmi tanto di carta che bastasse per gettarvi 
su due linee: egli fu che incaricossi di portar la mia let- 
tera fino alla casa: egli fu che riferimmi alcun tempo 
dopo, un gran dolore, come la lettera fosse manifestata 
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a Mabmoud, ed allo stesso Abdelmelek, e stranamente 
interpretala. 

f Perchè l’arabo dovette far minacce crudelissime ai 
monaci e comandar loro che niuno assolutamente mai 
più potessemi parlar, nè vedere, fuss’ancbe il Pascià di 
Damasco, od il Sultano in corpo ed anima, venuto a 
questo intento da Slambul. 

c Io per ciò rimasi colà senz’altra compagnia che quella 
de’ miei tristissimi pensieri. Mi si poneva, da un mutolo 
mezzo scemo, davanti un po’ di cibo; guardie solertissime 
vegliavano che niuno mai s’ avvicinasse di giorno u di 
notte. Solo a Sofìa qualche volta era permesso di venire, 
pensando quelli che io ailranla dalle pene, mi sarei riso- 
luta di confessare il turpe commercio, ed a sposarla per 
espiare il mio fallo. Ma le parole di quella meschina eran 
parole di scherno, parole di vituperio, parole di turpezza 
che non ha modo. 

c Dormiva sulla pietra freddissima e dura; mi striscia- 
vano intorno i lombrichi e gli scorpioni, e le serpi stesse 
dividevano spesso con me Tumido e squallenle tugurio. 

c Quando veniva la notte io mi fermava lungo tempo a 
contemplar le stelle che lucevan nel firmamento cosi vive, 
e dicea: « Colassù posano i piedi santissimi di Gesù e 
di Maria. Anch’io calpesterò una volta quel puro saffìro.» 

c Se la luna mandavami i suoi raggi e mi mostrava Io 
squallor della mia grolla ed i cenci delle mie vesti, io 
diceva: Tu sei bella, o luna, e passeggi libera, come 
nna reina, le spaziose vie del cielo. Ma v’è una Reina più 
bella di te, la quale ti preme le bianche còrna col piè di 
latte — Maria, la mìa madre cara. 

c 11 giorno mai non vedeva il sole, essendo il piccolo 
spiraglio di luce aperto a tramontana; ma io, contem- 
plando le rocce ed i nudi massi indorali da lui, diceva : 
Ti vedrò, o sole, ancor una volta emorrò contenta. Ma 
vedrò un sole più brillante e vivo — il sole che creò il 
sole e le stelle, Cristo Gesù. — 

< lo m’addormia pregando: mi risvegliava per meditare: 
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passava le ore assorbita nel pensiero delle cose che ver- 
ranno di là della vita, e vivea per morire. 

€ No, sorella, disse Isleb: tu vivi per vivere; per vìver 
con me. Oh vivi e non volar troppo ratta al cielo! » 

< Caro Isleb, ripigliò la verginella, vivrò quanto vuole 
Iddio, e vivrò amandoti sempre più. > 

« Ma il Signore, come padre amorevole, non mi volle 
lasciar senza consolazione. Io vedea sovente un bel paio 
di tortore innocenti volar sugli sterpi e sugli arboscelli, e 
ne udiva il pietoso lamento. Pensai ch’elle piangessero 
la mia sventura. E per ciò mi presi d’un grande amore 
per esse, e cominciai a divider con loro la scarsa misura 
del mio vitto. Elle venian dapprima allo spiraglio soltanto, 
e beccandosi quel cibo, davan dentro allo speco uno 
sguardo quasi atterrilo, e mormoravan tra loro non so 
che. 

« Poi, trovando la lor pastura più dentro, e veggendo 
che io le chiamava con molto amore, vennero a prenderla 
nella grotta: poi vennero Un sulle mie mani, e sulle 
spalle: poi fino a beccar nella mia bocca, quando io cosi 
loro ofTeriva il cibo; e fìnirono per lasciarsi lisciar il dosso 
lucido e biondo, e stender le ali leggiere e carezzare con 
ogni maniera. 

( Io confidava alle gentili ogni mia pena, sembrando che 
m’udissero e piangesser con me; e diceva loro: andate 
pure a lamentar sulle piante delle montagne e delle val- 
late; ridile agli altri augelli quante son le mie pene; deh 
se poteste farle capire al mio fratello Isleb ! Ma egli non 
v’intende, il poverello, e voi noi conoscete. 

c Ogni giorno esse veniano da me e consolavanmi a lor 
modo. Anzi, credendo che n’avrei piacere, tolsero a far 
loro uova ben presso alla grolla in luogo ch’io potea 
vedere, forse pensando che i lor tortorini io amerei come 
esse, e che li nutrirei egualmente. E certo non s’ingan- 
navano ; perocché io non aspettava che il momento di 
poter conoscer di persona que’ giovincelli e far loro ogni 
festa. 
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c Ma ahi ! sventura ! Un giorno io odo un lamento più 
scosso e ripetuto, con un batter d’ali affannoso: guardo 
pel mio spiraglio, e veggo un gran falcone che ghermisce 
i novellini, li strazia e li divora; e le due tortorelle che 
svolazzano a larghi giri e vorrien difenderli, ma non pos- 
sono ; c chiamano il mio soccorso, ma io non posso 
uscire ; grido forte, batto de’ piè, percuoto le mie mu- 
raglie, ma il falco non simte o non teme. Perciò sono 
uccisi c divorati tulli, e la madre e ’l padre stentano a 
scappar dagli artigli del falco, gettandosi a volo nella 
caverna. 

«Vidi ancora allo spiraglio la lesta grifagna dell’animale, 
e solo poleile gettar contro un sasso e sgridarlo, dicendo; 
snaturato animale ! possa un’aquila rapirli i tuoi pulcini! 

«Cosi venne il mese di giugno, nel quale, come sapete, 
io fui invitala ad uscir dello speco per combattere, e 
combattei come seppi, e fui ritolta dal mio* persecutore. 

« Ben io so, disse Gabriello, quel che facesti in quelle 
crude giornale. E li credeva un giovine guerriero come 
me, usato alle aspre fatiche della montagna, ed alle marce 
forzate di quelle rupi: e pur l’ammirava, e col tuo esem- 
pio mi eccitava alla pugna, nè, per molto che facessi, ti 
poteva mai uguagliare. Oh donzella! Con qual nome ti 
chiamerò adesso, e con quale ammirazione ti guarderò 
per l’avvenire? t 

« Gabriello mio, disse Dinah, se tu parli d’ammira- 
zione, tu mi chiudi la bocca ed il cuore. Parlami piuttosto 
di queir affetto compagnesco e fratellevole che m’ hai 
giuralo, e dimmi che sempre mi vorrai quel bene d’al- 
lora, guardandomi come sorella, come fratello ti è dive- 
nuto Isleb. > 

« Ma io, rispose Gabriello, non pxtteva mai capire, per 
lo innanzi, come tu rispondessi al mio affetto con tanta 
parsimonia, c come rifiutassi, quando potevi, le mie ca- 
rezze, dicendo : — Via su, Gabriello, sono queste cose 
puerili e femminesche: sii uomo, e pensa alla pugna. — 
Oh smemorato ! che in questo sembiante si dolce e dili- 

Bcichulla, Baccontif 3) 
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calo, non seppi indovinar la gemma più cara di Bic- 
iaial • 

< Oh? oh? Disse Isleb sorridendo : vuo’ tu, Gabriello, 
un liuto od una mandola da cantarvi su una serventese 
ad onor di questa gemma preziosa? Ben mi dubitava che 
tu fossi un bardo, ovvero un trovatore ; ma tu me ne fai 
certo fra poco. > 

« E ne vuoi tu un saggio? rispose Gabriello da senno: 
senti : 

Giù per le balze della montagna 
Presta qual lampo che in cielo brille 
Scende una frotta di prodi mille, 

Con scolti in viso forza e valor. 

Ognun si duole, ognun si lagna 
Che non compaia l’aspro cimento : 

Vorrian volare siccome il vento, 

0 come il cenno di Dio Signor 

Eccoli in zuffa, quasi leoni. 

Ecco di polve nugoli folti. 

Ecco i nemici in fuga volti, 

Ecco vittoria dal del venir. 

Nulla resiste a que’ campioni, 

Son le lor canne folgori ardenti, 

Sono i lor ferri lion frementi, 

Paion guerrieri del sommo empir. 

Ma chi li guida, chi li assecura? 

Quasi uno spirto da Dio spedito 
Un giovanetto di lin vestito 
Gli aspri guerrieri incoraggiò. 

No, di Bicfaia egli è una pura 
Donzella mite, ma forte in guerra; 

Più vaga gemma non mai la terra. 

Non mai l’azzurro mare creò. 

( A meraviglia, disse Isleb : se tu non parlassi di questa 
mia Dinah, io sarei geloso delle sue laudi. Ma la poverella 
soffri tanto e si lungamente ! Eh che a Eanubin, nella 
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grotta, e nella tenda d’Abdelmelek non aveva punto un 
poeta che la distraesse e le abbreviasse le ore. » 

< Oh per ferino, rispose Dinah , nella tenda d’Abdel- 
inelek io non ebbi che amarezze ed affanni. Affacciarmi 
per veder cosa ai mondo m’era vietato: parlar con per- 
sona qualunque, fuor d’una donna moresca, non poteva: 
meditar le mie celesti verità mi s’impediva, obbligandomi 
a parlare ed a lavorare come una schiava. Guai se pie- 
gassi un ginocchio per pregare, o se facessi cenno di fare 
un’orazione: eran delitti per me. 

c Abdelmelek volea schiantarmi dall’anima la reli- 
gione, per farmi cosa tutta sua e pari a, lui. E, veggendo 
che non vi riusciva, poco mancò che non venisse ad aperta 
violenza. 

c Ben io credo che, se non era la paura di te, o Isleb, 
avrebbemi un giorno o l’altro mandata a finir, come Jus- 
sefa, col corpo in una fossa. 

c Ma venute le cose de’ cristiani a quest’ultimo punto 
che vennero, e saputo che tu eri stato in Damasco a canto 
al grande Abdel-kader: che per ciò non era più verso 
di fare mai teco più alleanza, o sedurti un’altra volta, si 
era deciso di mandarmi ancora a Kanubin, dove, se mi 
avessi trovata, i monaci avrebbon dovuto tacere ad ogni 
costo d’ond’io veniva, ed io stessa, per fattogli sacra- 
mento, avrei dovuto serbare un eterno silenzio. 

c Bènedetto Iddio che salvò Abdelmelek, salvò me, rido- 
nandomi al mio Isleb, e conservommi questo mio dolce 
poeta Gabriello, che ora forse non avrò mai più compagno 
nelle battaglie. » 
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CAPO XXXII. 

Conclusione. 

liCttera del P. liaborde ad Isleb 

Caro Isleb, la pace e la grazia di Dio con te. 

Il P. Paigrave è partito per l’Ingliillerra, appena giunto 
con me a Berito, nè potrà rendersi alle tue cortesi invi- 
tazioni. 

Io son qui fra i gemiti, i singulti, le lagrime di centi- 
naia di feriti, di moribondi, d’brfanelli, d’affamati, di 
ignudi. Molti soccorsi vennero già d’Europa, e molti ver- 
ranno: ma tesori ci vorrieno per soccorrere a tanta mi- 
seria, nè spero punto che i poveri cristiani vengano mai 
rifalli, a spese de’ loro carnefici, dei danni palili. La 
parola è facile pei figli d’Islamo, il fallo è arduo od im- 
possibile per loro. • 

Tu mi'chiedi novelle de’ principali persecutori e della 
giustizia di F'uad pascià. E sappi die se questi fa nulla 
di bene, ciò è per la presenza delle truppe francesi, le 
quali son risolute a far esse la giustizia, se la Porla non 
la fa. 

Dopo la metà d’agosto furono impiccati a Damasco 
settanta musulmani, è fucilati cento dieci militi cbé aiu- 
tarono i drusi nelle stragi e nel saccheggio, 
j. Giunsero qui a Berito, poco dopo, tre o quattrocento 
damaschini incatenati, i quali vanno alle galere di San 
Giovan d’Acri : circa tremila altri ne vennero destinali ad 
entrar nella milizia turca. Che egregia pena! Di assassini, 
soldati. Li avresti veduti passar trionfanti fra noi, e ma- 
ledir con isconce parole i cristiani, e gridare: < Viva il 
Sultano ! Oh quanto è dolce a bere il sangue de’ nazarei! » 
E volendo alcuni cristiani rispondere a quegli insulti, i 
soldati turchi rovinaron loro addosso coi calci degli archi- 
imsi e li maltrattarono. 
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II governatore di Damasco Uahmoud fu pur fucilato, 
l’otto settembre, con due colonnelli e due sottotenenti 
dell’armata. 

Ma intanto i cristiani di quella città, nè son sicuri, 
esposti continuamente agli oltraggi de’ turchi, nè hanno 
alloggio, essendo brucialo il loro quartiere, nè trovano 
pane : e pur volendo emigrare e cercar altrove la vita, 
Fuad pascià loro lo vieta, volendo fiir credere al mondo 
che Damasco è tranquilla, e che tutti vi godono il bene 
della pace c dell’abbondanza. 

Abdallah-Allebi, il ierofanta di Damasco, il feroce com- 
pagno di Mahrnoud è condannato all’esigiio, e sequestra- 
tigli i beni ; ed altri dieci caporioni deH’islamismo furon 
condannali, quali a quìndici anni di reclusione, quali a 
dieci, quali a tre, cui beni incamerali al fìsco. 

Io non so finora di castighi inflitti ai drusi. Sai'd-Giom- 
blatt, che tu ben conosci l’anima di tutta questa rovina, 
fu citalo dinanzi ai tribunali, c quivi furon prodotte delle 
lettere di lui che lo provavan reo d’innumerevoli tradi- 
menti; ma egli trovava pur de’ teslimonii favorevoli in 
gran copia, sedotti, vuoi coll’oro, vuoi con benefìzìi. Egli, 
per esempio, avea salvato furbescamente il vescovo Teo- 
dosio, con parecchi suoi greci scismatici, menandoli a 
Sidone, ed avea loro fallo soscrivere un certificato, in 
cui allissimamente Io commendavano di pacìfico e di sal- 
vatore. 

E questo nel mentre stesso che metteva a prezzo il 
capo di monsignor Butros dicendo : < Quando l’avrò, gli 
strapperò la lingua maledetta. » 

Per queste false e costrette testimonianze, nulla 'fìi 
decìso finora contro Sald, comunque sien limpidissime 
e lampanti le prove de’ suoi delitti (1). 

Le Mariamelle di Mammana, con la buona Jussefié, 
cominciano a respirare. E la famiglia Portalis acquistò, 
per la sua cortesia e per la religione, dei titoli eterni alla 
riconoscenza de’ maroniti. ‘ 

(1) Fin qui dal Poujoulat, op. cit., pagg. 30, 49, 78, 93, 961, eco. 
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Accordo eoireccellenle Abunà Giuseppe ciò che rìs- 
fuarda la tua bella festa, e non mancar di chiamarvi 
l’egregio Kaimacan bey Karram. 

Addio. 

Laoorde 6. 



licUera d^lsleb al P. liaborde 

Mio carissimo Padre — Che bella festa fu quella di 
ieri! L’anima mia ne trionfa come al ricordo del paradiso! 

Salivamo a Kanubin colla gioia nel viso e più nel cuore, 
pensando che quello era il più bel giorno di nostra vita. 

L’Abunà Giuseppe era con noi; e quando, per tutta la 
via, alcun cristiano lo vedeva, immantinente si fermava, 
prendea la mano del sacerdote e recavala alle labbra e 
sulla fronte; quindi prendeane la benedizione. 

Il ve.scovo, come senti del nostro avvicinarsi, venne 
aH’ìnconlro di noi sulla sua bianca mula, e pareva che 
con lui si movesse tutta la montagna, tanto e si premu- 
rosi accorrevano d’ogni lato i cristiani, per inginocchiarsi 
al suo passaggio ed esser benedetti da lui. 

Giugnemmo al monistero e fummo tosto alla chiesa, la 
quale era già adornata assai riccamente a maniera di 
sposa per le nozze. 

Potrò io narrarvi come tremassi d’ineffabii gioia, rice- 
vendo, per le mani di quel venerando uomo, l’acqua del 
battesimo sulla fronte, e l’olio della confermazione, ed 
il pane santissimo della Eucaristia? 

La mia dolcissima Nifessa pareva un angelo rapito in 
estasi davanti al cospetto di Dio, ricevendo anch’ella quei 
preziosissimi tesori del cielo, e le cospergea la faccia 
una ricca rugiada di lagrime, oh quanto dolci e soavi 1 

L’Eucaristia fu la più stretta ed ìntimissima comunione 
che mi avvinse alla mia unica Dinah, ed al mio cognato 
arcicarissimo Gabriello. Noi quattro non eravamo allora 
dhe un solo corpo ed un solo sangue, il corpo ed il sangue 
di Gesù. 
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Che vi potrò dire della profonda ebbrezza di suavità, 
che mi ricercò tulio Fanimo stringendo per la prinna volta 
la mano di sposa a Nifessa l’orfanella d’Ultém, orfano 
anch’io? 

Come parlarvi dell’amore, col quale abbracciai insieme, 
insieme, stretti in coppia indissolubile Gabriello e Maria 
Anna ! così chiamerò d'or innanzi in eterno la mìa Dinah! 

Oh bella fede! oh santissima religione! Oh amor di 
Gesù e di Maria come stai bene in cuor nostro ! 

La sera chiuse maravigliosamente la festa. 

Quando venne il tempo, tutte le campane delle viilate 
e de’ borghi salutaron Maria, ed a quel suono festoso che 
echeggiava di balza in rupe, tutti, uomini, donne, ragazzi, 
fanciulle, ne’ campi, sugli scogli, nelle case, inginocchia- 
vansi a laudar la purissima Reina che divenne mìa Madre! 

Poi, come per incanto, a mille a.mille, a decine di mi- 
gliaia s’accesero fuochi brillantissimi sur ogni greppo, 
in ogni proda, in ogni pratello, in ogni campelto, i quali 
irradiavan per forma tutlaquanta la montagna che l’avresti 
delta un solo incendio. Ed il cielo, con le sue stelle, spa- 
riva, ed il mare azzurro non più riflettea la scarsa luce 
degli astri, ma la vivissima di tutti quei soli dei monte 
felice. 

Le voci degli uomini e delle donne cantavan per tutto 
gli inni della santissima Croce, per la quale si festeggiava: 
ed i bamboli ed i fanciulli tripudiavano d’attorno a quei 
fuochi, gridando con lor voci si argentine ed argute : 
t Viva la croce! Viva la croce ! Gioia e gaudio è la festa 
della croce. La luna è sorta questa sera, ma non tramonta. 
Viva la croce, viva la croce ! » 

0 Padre mio caro : io sovrabbondo di gioia e d’amore. 

Siate benedetto voi che tanto m’aiutaste 1 Benedetto 
il santo vescovo di Balbek, il quale pregò per me dal 
cielo. 

Lascio uno spazietlo per la mia Maria Anna, che vuol 
salutarvi. 

Addio. ISLEB 
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liCUera di JUaria Anna al liaborde 

Col mio troppo più caro Gabriello, io dico la pace al 
mio Padre Laborde. 

Isleb vi ha scritta la nostra magnifica solennità. Io non 
vi aggiugnerò che due cose soltanto. 

Il bey Jussef, il forte propugnacol del Libano, si mostrò 
con noi d’un amor paterno e d’una dolcezza incompara- 
bile. Egli volle essere il padrino del mio Isleb e della 
mia cognata Nifessa: era madrina d'ambedue una sua 
sorella che venne espressamente con lui. 

Siamo invitali ad Eden fra pochi giorni, e se nulla 
, avviene di sinistro, andremo tulli. 

L’altra cosa è che io ottenni la grazia intera per la po- 
vera Sofia, e per lo suo cugino Efrem, a condizione, che, 
avuta la dispensa, si meltercbhono insieme in matrimo- 
nio. Come era umiliata ed avvilita la disgraziata creatura, 
quando venne a ringraziarmi! Io non potei solTerir senza 
pianto le sue lagrime, e la abbracciai con tutto il mio 
cuore, dicendole : « Perdonami, o Sofia, se li ho contri- 
stata mai, c sono stala la causa involontaria de’ tuoi tor- 
menti. » 

> Ella scoppiò in un singulto che mi straziò le viscere. 

Pregate per lei, che Dio la benedica: ma io temo assai 
che un matrimonio, con siifatli auspizi, non sia felice. 

Gabriello, che mi ama sempre più, vi dice addio e vi 
bacia la mano. 

Anche la mia nuova sorella Nifessa chiede la vostra 
benedizione. Le hanno imposto il nome di Cristina. 

Addio, 0 Padre, e la pace con voi. 

Maria Anna 
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